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SEZIONE SECONDA^ 

Concernente la Drammatica, : 

> ‘ poefia. 

»• ■ , •> 

L ’Uomo c nato fpettatore . Le dirpofizioni di tutto 
1 * Univerfo, }t quali pare che il Creatore abbia 
melTe in villa per eflere ammirate , chiaramente cel 
dicono. Qiiindji fra tutt* i noftri fenfi non v’ è il più 
^jvo 5 né il più ricco d; immagini , come quello ’dcU* 
villa. Ma quanto più quello' fenfo è attivo,* tanto più . 
ha bifogno di cambiare oggetti . Tollo che ha tranfmcf- 
fe allo fpirito le immagini di quelli cho lo colpirono^ 
e tratto dalla fua‘ attiviti a cercarne di nuovi, e rU 
t^rovandone > follo avidamente li riceve .* Per ci«ù li, 
fono Habiliti gli Spettacoli preliba tutte le Nazioni- L* 
uomo ne ha bifogno, di qualunque rforta efli fieno#. E 
che la Natura ne’fuòi effetti , c la Societi 
ne luoi avvenimenti non gliene fomminiftra'.di elfici'» 
ci che di tratto in tratto, avranno grande obbligazio- 
• ■ A 2 ‘ nc * 
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he a chiunque avrà il talento di crearne per cflt: ancorké 
fotfero foli fantafmi , e ralTomigìianze prive d’ogni realitar 
I vifaccj , le morfic i preftigj d* un Ciarlataap fali- 
%Q (opra un banco, qualche animale poco noto, o am-: 
inaeftrato in' qualche .rtraordin ario maneggio, attragga 
tutto un popolo , lo incanta , e Io trattiene quali Tuo 
malgrado:- e quello nafee ih ciafeun Paefe. Elfendo la 
Natura da P?r tutto la ipedelinia, c in tutti gli uomini 
dojCti,. c ignoranti , grandi , e piccioli , plebe , e non ple- 
be ; non era poflibile che gli Spettacoli col tenipo non 
avelfero luogo neirunianji Società . Ma di qual fpezie avea- 
np ad elTere, periEsir in no\ la maggior imprelflon di diletto? 

Si pollpno rapprèfentare gli effetti della Natura, un 
fiume ufeito dagli argini, roccie dirotte, pianure, fo- 
refte. Citta, e' combattimenti d’ aniniali » Ma quelli 
oggetti , che hanno poca relazione colf effer noìlro , 
che di niun male ci minacciano, nè ci promettono be- 
ne, alcuno, fono pure curiolìti. Non colpifcono fe non 
la" prima volta , e perchè fono nuovi . Se piacciono una 
feconda volta, non è per altro che pare 1’ arte felice- 
iiience efeguita. ' ’ 

Convien dunque che ci fia prefèntato qualche oggetto 
più interelfante , il qual maggiormente ci colpifca . Qual 
fari mai quello oggetto ? Noi medefimi . Che ci lia tat-r 
to vedere negli altri uomini quel che noi fiamo; e allo- 
ra s’interefleremò, faremo prelì, e vivamente agitati. 

tffendo l’uomo compollo d’un corpo, e d’un anima, 
vi fono due forte di Spettacoli, che polfono interdirlo. 
* Le Nazióni, che coltivarono il corpo più dellofpiri- 
to, diedero la preferenza agli Spettacoli che mollra- 
vano la . forza del corpo, e la pieghevolezza delle mem- 
bra. Quelle che coltivarono. 16 fpirito più del corpo , 
hanno preferiti gli Spettacoli; dove fi feoprono i uj.o- 
Cimenti del gemo, ^ gl’ impulfi delle palfioni.-. Vi fo- 
no alcuni Luoghi, dove fi, coltivò il corpo egualmente 
e lo fpirito, e le due fpezie di Spettacoli egualmente 
furono ivi in onore,»*. % ^ ' ■ 

Ma fra quelle due qualità di Spettacoli paffa quella 

r 
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tìifìFérenza che in quelli che hanno relazióne col cor- 
po vi può eflere realità cioè poffono farli le coftì . , 
fenza finzione , e da dovvero : come negli Spettacoli 
de’Gladiatori i dove fi trattava per eflì della vitame- 
defima . Si può fare parimenti in modo , che non fie- • 
ho altro che un’ imitazione della realtà .* come nelle 
battaglie nivali * dove gli adulatori Romani rappte- 
fentavano la vittoria d’’ Azio. Quindi in fiifatti fpeé- ' 
tacoli può razione efler vera , o iblamente imitata . 

Negli Spettacoli, ne’quall l’ anima fa le fue próveV 
non è pofltbile il poter fare in altro modo, che con f . ; ^ 

imitazione ; perchè il fpo difegno d’ elTer veduto , fi ’ * ’ 
oppone alla realità delle paflìoni. Un uomo che mon- 
ta in collera folamente per parerlo, non ha altro che 
r immagine della collera. Così tutte le pafliònij quan- 
do non fono che per lo Spettacolo, neccffariamentc 
fono paflìoni imitate, finte, e contraffatte. E come le 
operazioni dello fpirito fono intimamente legate con 
quelle del cuore , in fimil cafo fono parimenti come 
quelle del ciiqt'e finte e artifiziali*. 

pi qua tiefcgùono due cofé, prima che gli Spettaco- 
li, in cui fi vede la forza 4^1 corpo e la defteritàj non '• . ^ 

richieggono arte alcuna, fferchè il giuocò è per fe fteflb 
ferio e reale j ma al contrario quelli in cui fi vede dazio- 
ne delfanima, domai^ano un’arte infinita} perchè tut- ’ 

to è menzogna, che fi vuol far credere per verità. 

La feconda confeguenza è quefta , che gli Spettacoli del > 
corpo deyorio fare, una più gagliarda impreflìonc e più 
forte / e le feoffe che danno all’anima , devono renderla 
ferma, afpra,.e alcuna volta crùdele. Al contrarioglt 
Spettacoli dell’anima fanno più dolce itiipreflìone, atta \ 

ad umanizzare, e ad intenerire il cuore, anzi che a in- 
durirlo < Un uomo feannatq nelfareoa accoftuma gli Spct- . 
tatoria rimirare il fanguc con diletto, ^polito lacerato 
dietro la Scena Io avvezza a piangere (opra la forte de- 
gl’infelici . II primo Spettàcolo conviene a un popolo guer- 
riero; l^altro é veramente un’arte. della pace; poiché le- 
ga fra effo loro i Cittadini con la compaflìone e i'umanità. 

A j . Nòv • . ■ 

* * . ^ ' 
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• Noi qui daremo a conofcere la natura, le regole, e 
la ftoria di nuefta forte di Spettacoli, e ne diftinguere- 
ino le diverfe fpezie. 

'Tratteremo prima del Dramma in generale; poi del- 

' la Tragedia, e della Commedia. 

# ■* 

' - A R T I C O L O P R I M O. 

Del Dramma in generale* 

I . A Poefia Drammatica è così chiamata dalla parola 
_j Greca che viene dall’ Eloica ovvero 

la qual fìgaifica a^ire ^ perchè in quella fpezie di 
Toefia non 'fi racconta l’azione come neH'Epopeja , ma fi 
ihoftra l’azione medefima in quelli che la rapprefentano. 

Si può in quella trafportare tutto ciò eh’èproprio dell* 
Epopeja. Gli Dei, gli Eroi, i Pallori poflbno elTeremeffi 
in ifpettacolo; e fe v*è qualche reftrizione, non può na- 
feere da altro, che dalla forma di quelli due generi. L- 
azione «pica c foltanto raccontata, efla non li vede . L* 
azione drammatica è foggetta agli occhi, e fi deve di- 
^pingere come la veritd . Ora il giudizio degli occhi, 

' * trattandoli di fpetcacolo , è molto più da temerli di quel- 
lo degli orecchi. Quello c tanto vero,'ehe ne’drammi 
ftcflì fi. mette ih racconto quel che farebbe pocoverifi- 
iTiile in ifpcttacolq. Si dice che Ippolito venne alfalito da. 
iinmollro, e 1 acetato da’fuoi cavalli; perchè chi avelTe 
voluto rapprefentare quello avvenimento piuttollo che 
narrarlo, vi farebbe (lata un'infinita di picciple circo- 
flanze, che avrebbero tradito l’arte, e cambiata in rifo 
la compaflione . Il precetto d’Oraziò è dato per quello ; 
e quando Orazio non l’a velTe detto, la ragione balle - 
yolmente lo dice.; • “ 

. Si efige ancora, chemonfolorazibnefiauna; ma che 
accada tutta in ‘un medefimo giorno, è iti un luogo me- 
defiino. La ragione di tutto quello è' nell* imitazione. 

Se fi cambia il luogo dove fi fa l’azione eflendoc- 
chc ió.fpettatore fono rimafofempre nel medéfimo luo- 
go , icopro l’ arte . . ' S, 

" • » 

• t 


Se 
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Se ra 2 Ìone eh’ io vedo, dura per un anno, per un 
fiiéfc , molti giorni , mentre ch’io fo che l’ho vedu» 
ta cominciare e finire dal più al meno in ;tre ore, ru 
conofeo rartifizio,.c non credo più nulla; e in confe- ’ 
guenza niente mi commove . ' ‘ , 

Qiianto dunque abbiamo a dire del Dramma in gene^ 
rale fi riduce ad efaminar prima in che confida la veri« 
fimiglianza drammatica . Qiiefia , fecondo Cornelio , è la. 
quiftiorfe più difficile* e più importante che fiavi nella 
Poetica. In fecondo luogo quali fono le regole daeffa 
preferitte in riguardo all’azione , alla fuà durata, c al 
luogo dove fi fa. Quindi aggiungeremo noit alcune of- 
Nervazioni intorno allo ftilc delle Poefie Drammatiche» 
^lle decorazioni, e alla# declamazione, • 


• * * * 

- . 2)^/ Ferifimìle Vrammattco * 

L e azioni fono o tutte vere ed iftoriche, come quella 
di ’Efter che rovefeia Amano ;• o vere folamente nel 
fondo , e finte in alcune circoftanze , come negli Orazj ; 
o alterate nel fondo fteflb e nelle circoftanze in modo*, 
che non fi confervi della Storia altro che il nome, co-^ 
me neirEraclio ; o finalmente, tutto è creato e imma- . 
ginato, nomi, azione, e circoftanze, come ip quafi tut- ^ 
te le Commedie.- . v ^ 

Non è obbligato il Poeta a trattar le !cofc nella verità 
ftorica, e còme fono avvenute/ ma può farlo, quando 
per cafo uh fatto reale ha in -fé tutte lefue parti con- 
formi alle regole dell’ Arte. CosiRacine, come ora ab- 
biam dettò, non mutò cola alcuna nell’azione d’Efter ; 
è quafi nulla in quella d’ Attila: é per ciò quefti- due 
coniponimenti fono affai più còmpaffionc voli . 

Si deve offervare, che lin’ azione .per effer conforme 
alla Storia, non ha*bifogno chelaStoria fia vera>bafta 
che fi fupponga tale : ci<^ , è cofa indifferente che fi rap- 
prefeuti-come è a vveftuta^ realmente,-© foUmeate come* 

A: 4 ‘ fi c 
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fi è dettò cheavvertiffe;. Orazio non ha gii detto ^ fei 
giiice il varo, ma fcguite la fama: famam /<?^«^r^, La 
Terità di fup^fizione è in Poefia tanto ben ricevuta. » 
quando- la vefiti reale, e di fatto, * ' ^ 
i 'Come che di rado s’incontrano fotti veri creali, che 
fieno baftcvolmente difpofti a fervire di fondamento ad 
un Poema di qualche eftenfione, fiamo indotti a fìn- 
gere, o per aggiungere al foggetto quel che gli manca 4 
* o per levargli quel che ha di foverchio , ó finalmente 
per combinare le parti in miglior modo; 

Quando fi finge, dice Ariftotile, convicn rapprefen- 



Quel ché ha potuto eflère è il poflìbile riguardo alle 
cir^ftanze de’ tempi, de’luoghi, e- delle perfone. ^ 
Quel che. da dovuto effere è tutto ciò che verifimiU 
mente ha avuto efiftenza , riguardo parimenti alle me- 
defime circòftanze. 

Il poflìbile domanda che niente ripugni , hè affoluta:^ 
mente fi opponga perchè la cofa fia fiata fatta , e fot- 
ta in quefto o in quel modo. Cosi è aflblutamente pofi* 
fibile che un nioftro fia ufcito dal* mare , a’ prieghi di 
Tefoo. Effendochè gli Dei erano d’accordo con quefio 
.Eroe, ha potuto affolutamentc parlando, ottener da 
eflì quefio prodigio. . , • ^ 

Il verifimile vuole che .vi fia fiata qualche ragione 
^perche la cofa fbffe fotta,. più tofio che non fotta, ed 
in quefia piuttofio che in altra forma. Cosi è verifimi- 
le che i cavalli d’Ippòlito .fi fieno fpaventati allavifia 
di un moftro, che veniva muggendo e vomitando fiam- 
me; e che Ippolito caduto tra le redini, fia fiato fica-, 
fcinato fopra lé roccie, . ' 

’ Arifiotile, dopo aver, detto che fi. devono trattar le 
cofe come hznno potfip q' dovuto accadere, aggiunge, 
fecondo di verifimÙey o il neeejjdrio . 

Quefte due parole cadono ugualmente fopra ciò che 
^ potuto^, e fQpra. ciò che ha 'dovuto accadere ; iuipcr- 
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ciocché ficcome vi è la verifimiglianza dèi poflibile , c 
.la neceflìta del poflìbile , .così 'vi c la verifimiglianza 
del fatto , e la neceflìta almeno condizionale di que- 
ftó.medefimo fatto ‘ v * 
Tutti gli uomini non hanno un’idea baftcvolmentc 
chiara di quel ch’é poflìbile in fatto di azione Umana , 
o di quello che non I9 c . Bafta per il poflìbile poetico 
che gli uomini in generale abbiano un’idea confuf^ ‘di 
quefta poflìbiliti , quantunque , forfè a riguardar fe CO7 
fé da vicino, vi fia una impoflìbiliti reale.. Quindi vi 
fono de’cafij in cui può Baftare una poflìbiliti vérifi-^ 
niile, probabile i efolcanto apparente. Forfè per quefta'. 
via fi potrebbe fcufare la moltiplicità degl’ incidenti 
•nelCid. In ventiquattro ore fi batte egli in duello due; 
volte ; va a combattere i neinici dello Stato j ritorna r 
è giudicato ; ritorna a batterifi j e trova il modo di 
placare la fua amata donna, il* cui Padre ha egli nc* 
cifo; e tutto ciò in ventiquattro ore . Tutto quefto è 
poflìbile cònfiderato così al digroflb ; mà a vedere le 
cofe dapprefio, vi volevano degli anni interi per efe- 
guir tante cofé k Non è dunque quefto altro al più ^ 
che un poflìbile probabile, ed apparente. - ^ 

L* altra fpezic di poflìbile , che fi può chiamar* ne- 
Ceffario, certo, ed evidente > fi trova in tutto ciò ch’é 
compofto di parti fatte per effere legate infieme. Che 
abbia Dog Diego ricevuto uno fchiaffo,.e che in coh- 
fegucnza.fuo figliuolo nè faccia, vendetta , è cofa evi- 
dente, per. le relazioni dell’ idee, che ciò abbia potuto 
accadere. V'è dunque il poflìbile verifimile , e il pofr • 
fibile néceflàrio. . ‘ . . . 

. Palliamo al fecondo ramo, che fifguarda l’efiftenza 
del fatto ..... ... 

Siccome poflbnò farli quefte due propofizioni fppra, 
ciò che fi è potuto fare ! 

• ‘Verifimile che la tal cofa fia fiata pojfitile, 

£’ necejjario che la tal cofa fia fiata pofiibile ; così pof-. 
fono fame ancor due intorno a ciò che ha dovuto ef-’ 
fer fatto* . . , 

» £* ve-> 
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^ veri limile che la talcofa fìa fiata fatta ^ e fatta così. 
’É* necejfario che là tal cofa fìa fiata fatta e fatta cosi. 
In confeguenza vi fono per il vero poetico quattro 
' gradi / due che riguardano la 'poflìbilitd , e due. altri 
che riguatdano l’efifténza. • 

' Là pòfSbiltà apparente d’una cofa alle volte bafta. La 
reale > e come tal conofeiuta , fa un nuovo grado di vero . 
Si aggiungete un terzo, quando fembra, ragionevole di 

credere che quella cofa abbia avuto efiftenza / e finalmente 
fi di il compimento àlverifimile allorché è neceflàrio che 
la tal cofa abbia avuto efiftenza. Ecco tutto il principio 
,di Ariftotile ; che le cofe finte nella poefia Drammatica 
devono efìfer trattale coni’ effe hznno potuto , o hanno 
dovuto accadere, fecondo il verifmile ^ o il neceffario. 
Applichiamo tutto qucfto a un efempio . 

Che una Madre uccida un fub Figliuolo a fangue fred- 
do, quefto c verifimilmente pofllibile; Leontina lo. fece: 

" grado primo . Che due fanciulli fotto la nutrice fieno 
cambiati Tuno-per l’altro, quefto evidentemente cpof- 
fibile. Leontina pur, lo fece : fecondo grado . Che que- 
fto cambio fia fiato tenuto fegreto finché fu pericolofo 
il palefarlo ; quefto è avvenuto verifimilmente : . terzo 
gradò. ‘Finalmente ch’effendo fvelato , fi fia intorbidato 
r animo di Foca; auefio neceff ariamente è accaduto ed 
ecco il quarto grano, • ’ 

Quefto ultimo grado contiene gli altri tr»; il terzo 
contiene gli altri due ; il fecondo contiene il primo ; 
e il primo non ne contiene altri . Quefto è" il minore 
• fra tutti i gradi del verifimile : ed in confeguenza quello 
che fa nel drammatico il più fcarfo effetto . E’ fuffi- 
ciente neirEfx>peja ; nia ne* Drammi giova più il non 
contentarfene . Conviene procurare^ di avere il quarto 
in alcuni luoghi, e il terzo da per’tuttò. ' • 

Oltre à quefta prima divifione del verifimile 
.le e del verifimile reale, ve n*è un’altra, inr cui fidi- 
fiingue il verifimile ordinario e il verifimile ftraordinario. 
.11 primo è quello d’un’azione che fuccede piùfpefio, o 

almeno tanto fpeffo.qus^nto la fua contraria t Che una Ma- 

■ - ^ . ^ • • • dre ' 
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dre ami il, fiio Figliuolo, che un rivale non ami il fuo 
rivale, queft’è un ,verifimile ordinario. 

Il verifimile -ftraordinario è per quella azione, ‘che. 
fuccede più di rado della fua contraria!; ma tuttavia 
tinto fpeflo, che non è confiderata come un prodigio 
quando elTa fuccede . Così un uomo accorto è ingan- 
nato da un menò accorto di lui; e un uomo aiTai for- _ 
te c vinto da un più debole. 

1^’ Accademia Francefe nelle fue Oflèrvazioni fopra il, 
Cid, ci da nello ftefìb tempo intorno a quefta mate- 
ria la definizione e 'la regola. Il verifimile , die* ella , 
tanto" il comune quanto lo flraordinario deve aver queflo di 
particolare 9 che o per la prima no<:^ion dello fpirito^ o per, 
rifi ejfo a' tutte le parti,, donde effo rifulta, aliar quando il 
Poeta V efpone a^li uditori e a^ìi fpettatori, quejlì fi fac- 
ciano, a credere fen^:^^’ altra prova che non contenda f e non 
il veroy perchè nulla ve^^^ono che vi ripugni» Così li ve- ’ 
rifimilc è il poflibile , come tale conceputo, c che por-^ 
ta in ie ftefo la fua i^-ova di poflìbilita .‘ Tutto ciò 
che non arreca in fe quefta prova , non è più verifimi- 
le, ed è tofto poco atto alla Poefia . Ho detto in fe, 
perchè le prove di fatto , come farebbe rantoriti de* 
teftimonji non puòbaftarc. Bifogna che la cofa rappre- 
fentatafi provi dafe medefima colla fua verifimiglianza . 

Eyvi'.pure una divifione pel necejjario, Quefta parola 
può eìfer prefa in diverfi fenfi.' 

Eflfa puofignificare il neceftario delle cofei in riguar- 
do 'all’azione confiderata come naturale; oppure il nc- 
ceflarió di qiiefte ftefl'ecoiè', in riguardo alla medefima 
azione confiderata come artifiziale ; o finalmente la ne- 
ceftìta di legame,' e di confegucnza.'Quefti efamrric- 
feono fottili ; ma chi non vuol farli , iion fa mai le 
regole, nè la natura del Dramma, c non cin cafo di 
ragionarne*. Spieghiamo quefte trafpezie per viad’cfempj. 

La necéftità di legame’ e agevole a • comprenderli 
'Camil1a>ama' ardentemente Curiació ; egli 'è ùccifo? ciò 
fuppofto, efifa necefl'ariamente dcv’cfiere* molto addo- 
lorati.' La. neceflìti del lègamc c 'dùhqiìè' quando una 

cofa 
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cofa ne conduce un’altra ftecefìTariamenté j ò quando 
un'altra neceflariamente la feguita. 

Le^ altre due fpezie fono parimenti neccflìta di ie- 
gamlj ma oltre a ciò fono neceflìtà di mezzi. 

, Per decidere fe Alba regnerà fopra Roma , ò Rotila 
/opra Alba» con\ien combattere: quindi un combatti- 
mento è una cofa neceflària di neccffità di mezzo nella 
* Tragedia degli Orazj , confiderandola come azion natu- 
rale. (^eftp è quel che fi chiama bifogrio deH’aziòne, 
perchè T azione fenza di ciò non può. farfi . Conviene 
afibggcttarfi a quefto bifc^no, e a quefta necflitài 
'• Non è lò ftefib dell’altra fpezie di necefiario, che ha 
relazion coll’ a,zione confiderata come . artifiziale .* . può 
chiamarli il bifogno del Poeta ^ quando per adempiere 
alle leggi dell’Arte fi ferve di alcune cofe , di cui l’a- 
zion naturale non ha bifogno 4 Cosi COmclio per giun- 
gere fino al quinto Atto, uni la morte di Camilla al 
trionfo di Orazio* Quefio era un bifogno del Poeta pec 
ia regola de’ cinque Atti. Cosi lo fteflb Cornelio rin- 
chiufe in ventiquattro ore tutte le operazioni delCid- 
Era quefto il .bifogno del I^oeta riguardo all’unità del 
giorno . Lo ftelfo e' dell* unità del luogo , quando per 
confervarla fi fa venire in una pubblica Piazza, o in un 
Tempio, colui che dovrebbe rimanerli nel fuo palagio ^ 
Cosi il bifogno delibazione comprende i mezzi < len- 
za 1 quali r azion naturale non potrebbe farfi ^ o non 
fi farebbe tanto felicemente . Il bifogno del Poeta com-i 
prende 1 mepi che gli vengono fomminiftrati dal fuO 
genio e dall arte fua per ridurre.!’ azion naturale alle 
regole del Teatro, e* per fare in- modo che fi reftrin- 
ga ad un giorno , ad un luogo , e -che fi eftenda dal 
primo Atto fino' al quinto inclufivamente.. 

/ Non fi dee già intendere il principio d’Ariftotile in- 
torno al bifogno. del Poeta in modo che quel che fa- 
rebbe necefiario al’ Poeta per conformarli all’arte^ fof- 
fe legittimo; perchè in quefta forma non vi.farebbe-^ 
to più ‘regole/ “ " 4 ' • ^ 

Ben fi conc'epifce che la natura eflèndo in alcuni cali 
' *:4 ‘ . diffi- 
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difflclliflima a cònciliarfi con Tarte , conviene ufar 
qualche indulgenza con quelli che fi affaticano per di^ 
vértirci ; ma ie di ciò fi voleflc fare una regola , i gio- 
vani Artefici , comincierebbero a trarne profitto , fenza 
poi penfare fé aveflero di che compenfarcene . 

. Vie una certa arte di conciliar le cofe,'e di coprire 
il bifogno del Poeta per mezzo delKazion medefima. Un 
deftro Artefice fa nafconderfi , e dar a credere che tutto 
quel che fa e dice fia per il ben della- cofa . Per efempio, 
Orazio andando a combattere prega fuo Padre di fer- 
mar Sabina e Camilla’, che probabilmente farebbero an- 
date a difturbar il loro combattimento,- Cornelio avea 
bifogno che fofle dato qùeft’ ordine , perchè il. Teatro 
foffe occupato finche faceva.fi la' battaglia : Parimenti 
Giafone avrebbe imbarazzato il Poeta, fefbfte fiato pre- 
fente alla morte di Creonte e di Creuia j perchè . farebbe 
fiato diffìcile di dargli un perfonaggio convenevole a fo- 
fiencrfi tra que’due moribondi, 11 Poeta fuppone, che 
forte andato a condurre il. fuo . amico Polluce uno degli 
Argonauti , è al. fuo ritorno ritrova che Creonte fi è 
uccifo* Allora il dialogo è fra due, e diviene più na- 
turale, che non farebbe fiato in tre , Vi fono mille c- 
fempj di quefti artifizj in tutti i noftri buoni Poeti. 

1 legami per efier buoni non ^ devono fempre edere 
neceflarj, balla che fieno verifimili , Così parimenti , 
purché i mezzi conducano verifim il mente all effetto , 
quello balla ancora . Sarebbe mèglio che conduceflèro 
necelfariainente i ma non fi ha ragion di efigerlo, 

I 1 l/ ' . V 

Delle tre ^nità. ■' 

T Re forte d'unità vi fono ne* Drammi : unità di 
azione , unità di giorno , e unità di luogo . . . c' 
Quieti un lieu , qu^en un jour , un feul faìt accompli 
Trienne jufqu* à la fin k Theatre templi. 
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. L'azione è una , quando ci proponianfio un {blo fi- 
ne, al quale tendono tutti i mezzi che fiufano. Sieno 
pochi ,o molti quefti mezzi , ciò non importa . Ciafeun 
Attóre può concorrere in un modo, c con diverfe in- 
tenzioni j il folo . fine * è quello , che raccoglie tutte le 
relazioni, e le riunifee. . 

. Si divide razione drammatica in Atti , e gli Atti 
in- Scene. ' . * . ’ . 

Si può definire TAtto un^azione,*che forma una par- 
te effenziale d* un* altra azione: un’azione fubordinata 
che ferve di mezzo per giungere ad un fin ulteriore j e che 
fuppone finalmente alcurie altre azioni avanti odopodi 
fe.. Cosi nella Tragedia degli Orazj l’azione del Poema 
' è il combattimento de’t're' Orazj contro i tre Curiàzj, 
Ma queft’azione ne fuppone necefiariamente dell’altre, 
che hanno dovuto precederla e prepararla. Da prima fi 
. clefTero i tre Orazj: quefta' fcelta è un’yione, ed c la 
^ materia dell’Atto primo. Quindi fi eiefiero i Curiazj : 
lo che mette gran turbamento nell’interno di dueFami- 
' glie ; c quefto è il fecondo Atto , o la fecónda azione prepa- 
ratoria . I combattinienti entrano in campo : due Orazj re- 
cano uccifi, e falvi i tre Curiazj. Quefta è una terza azio- 
ne , ma che prontamente vien feguita da una quarta azio- 
. ne che la diftrugge ; perchè il folo Orazio che refta , uccide 
i tre Curiazj: ed è il quarto Atto , il quale per effere di una* 
eiufta eftenfioné , rinchfude ancora un’altra azione > eh* 
c Tuccifione di Camilla . Finalmente nel quinto Atto 
fegue il giudizio d’Orazio uccifore di fua Sorella . Si 
* vede chiaramente che ciafeun Atto contiene una,o qualche 
volta due. azioni, tutte tendenti odapprefib, oda lonta- 
no, mediatamente , o immediatamente ad un fin comune . 

jQuàndo effe fono tutte foprala medefima linea retta, 
c fi corrono dietro a- tempo e luogo finche giungano al 
' termine, allora l’azione è femplice, e fenza • epifodj. 

Setra quefte azioni alcune ve nefonofolamentecolla- 
. tcrali , e non abbiano altro che un nefiò fuperficiale 

con 
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con Tazioii principale, fono chiamate epifodiche . To-^ 
fto che fi riunifcono alfazion principale , divengono 
parti , camminano con efia al fin comune , e non for- 
mano altro che un medefimo corfo . Riescono più o 
meno epifodiche , fecondo che fi congiungono più pre- 
do o più tardi alfazion principale. Quando non fi riu- 
nifcono nè menò al quinto Atto , fono efTeaflblutamen- 
té viziofe. Così f amore epifodico .dìppolito nella Fe- 
dra fi unifce alf aziofi principale nel quarto. Atto . 
Quello dell’ Infanta nel Cid non fi unifce in parte al- 
cuna ; per .confegucnza* è del tutto contrario alle t'cgole . 

Tutt’i cinque Atti hanno ciafcunole loro regole par- 
ticolari , che affai importa offervarle , fe fi vuol piacere . 

Il primo chiamato dagli Antichi Prota/j , perchè con- 
tiene la propofizion del foggetto , deve, chiaramente 
efporre la cofa, di cui fi tratti. Così nelCinna apren- 
do Emilia na Scena , annunzia il fuo furore di volerfi 
, vendicare . Ella .ama Cinna ; ma non gli porgeri la 
•mano, fe non afTaflineri Augufto.* . 

Quoique f anime Cinna y quoique mon caeur V adori i 
S' il veut me poffédery ^iugufie doit- perir, . 

■' Sa tele efl le feul prix dont il peut m'aquerir. 

In fecondo luògo, dee far. conofcerc tutti gli Atto- 
ri, ed una parte de’lor caratteri. Si fanno conofeereo 
moftrandoli perfonalmente, come nelCinna, ovefimo- 
ftrano Emilia , Cinna , Fulvia , Evandro , ec. o accennando- 
li indirèttamente , ma da quel lato che può aver relazione 
con la intraprefa. Così nel primo Atto di Cinna fi fa Ìl 
ritratto di Augufto, che non fi è ancor veduto, e vka 
dipinto come iin ufurpatore che ha fatto morire il Pa- 
dre di Emilia . Si dipinge altresì Livia come una Princi- 
pefla che ha gran dominio fopra Augufto, e finalmente 
Maflimo, che il fecondo s* è prefo V incarico della congiura. 

In terzo luogo, il nodo deve effere cominciato nel 
primo Atto , e devèfi apparecchiar lo fcioglimento ; 
fenza'^ però che quefta preparazione fia troppo fenfibile . 
Il nodo nel Cinna è di fapere , fc Cinna ucciderà Au- 
guftò fuo benefattore, per ubbidire ad Emilia fuaaman- 
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le . Lo fcioglimento è Ausilo falvato ; e che perdona . 
a Cinna per configlio di Livia ; lo che viene preparato’ 
da quefte parole di Emilia; 

• Je vaie dotte cheo^ Livie , 

< Puifejw dans ton perii il me refle un moyen 
jie fair e a^ir pour toi fon credit & le mien. 

Vi fono molti meizì per (are refpofizion deirargomcn-r 
to.* Alcune volte ciò fa un Attore con un Prologo ftàcca^ 
to dal Drammà : e ciò non ricerca arte alcuna . Qual- 
che volta fi fii per mezzo di un Attore , che fi fusone 
non iftruitO'de^ fatti, e al qual fi raconta per mezzo di 
altro Attore ciò che deve fervirdi bafe alPazipne. Con 
queft’artifizio s’illumina lo Spettatore fingendo d’iftruirò; 
un Attore. Cosi Giafone a Polluce che pafla per di là 
racconta i fuoi nuovi amori perCreufa, e il fuódifpre-, 
gio per Medea. Ma queft’ artifizio non è quafi più alla 
moda , perchè i gufti fono divenuti delicati . Si vuole che 
fazione fi é(ponga dafe medefima col proprio fviluppo, 
oche il Poeta fappia fagaceraente determinare il luogo . 
dove fi fa fazione; fora in cui efla comincia; che ac- 
cenni tutte le particolarità del fuo piano; che caratteriz- 
zi gli Attori , t faccia tutto quello mentre opera * Si 
vede il modello di tal efpofizione negli Orazj^ • 

< Nel fecondo, terzo, e quarto Atto kmpreil nodo de- 
ve andarli più riftringendo, e deve fempre più crefeere 
il turbamento e l’inquietudine nello Spettatore. Ma co- 
me un medefimo fentimento non può aumentarfi tutto 
difeguito, e fenza prendere qualche pofa, conviene fo- 
ftenerfi ’ con^ alcuni altri fentimenti . Vi fi mefcolano al-i 
cuni tratti di letizia e di fperanza , che follevano fanj-: 
ina , per farla poi ricadere con maggior forza. Così in 
Ginna , efièndofi formata la congiura ; i congiurati fi mo- 
ilrano tutti contenti.. In quel punto Augufto faarrcftare 
iCapi della congiura : quale fpa vento non fi fparge / 
Chiede loro configlio-vlè abbia a lafciar f Impero: cefia 
lo fpavento; ma in cambio di quello viene in campo 
f intereflfe, o la curiofità. Cinna, veggendo la generofità 
diA«gnftoi non vuol piu affaffinarlo* 5i fpcra perAur. 

■ ' * gufto, 
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gufto; ma EmiIià. iriduce di nuovo Cinna alla congiura • 
' vi corre a guifa di furiofo; le turbolenze fi aiimen- 
tanb. La congiura ^ fcopertay fi crede ognun perduto 
Augufto accorda grazia, e il cuore ricuperala Tua calma. 
' -U quinto Atto dev’effere -il più vivo di tutti} poiché 
quanto più lo Sp^tatore ha attefo, tanto meno vuoi 
attendere. Quindi ciriufcirebberincrefcevole, fevcnifTe 
in penfiero di. frapporre un grande fpazro tra T Atroquar- 
co, e il quinto; Tutto dev’ edere ' apparecchiato per lo 
jfeoppio nel fine, del quarto Atto;; e il principio del ouinl 
to Atto dev'efier pure il principio del finimento.’ Se fi 
può^ io (cic^limenco dee terminare nell’ ultima Scena» 
E* regola che in queft’Atto fia decifo della fòrte di tut- 
ti i più rjguardevoli perfonaggi che hanno' fatto com- 
parfa nel Dramma. Avendo avuto parte nell’azione , 
é giufto .che abbiano parimenti parte nell’ avvénimén- 
to. Come i confidenti nella Tragedia;, e i Servi nella 
Commedia vanno foggetti alla fteffa forte di quelli ^ 
de’quali fono mimftri, o interpreti, fi giudica che la 
medefima refti decifa da quella de’ loro Padroni. 

Siccome l’azione drammatica è comporta d’ Atti , co- 
si gli Atti fono comporti di Scene; 

Una ' Scena c una parte d’ un Atto, "che viene carat- 
terizzata o dall’entrata o dall’ufcita d’ alcun di colo- 
ro, che nell azione hanno parte ^ . . 

, Un Atto ha, come Tazione, il fuo principio, il fuo 
mezzo, e il^ fuo fine . Qoefte parti fonò oivife tra i 
di verfi Attori, alcuni de’quali ordinano* altri cohfiglia- 
no,*molu efeguifcontì, nelle differenti Scene j che deg- 
giono efler legate, in modo, cjie fi vegga perche un 
Attore entra, e perche un altro efee. Nulla v’c di più 
ridicolo, quanto il vedere partir un Attore, folamentc 
perche non ha altro da dire; o il- vederlo venire per- 
non lafciar la Scena vuota; o il veder ad un tratto 
entrare tutti quelli eh* èrano fuori, per dar. luogo ad 

vorp ^ » arrivano, e che non de^iono ritro- 

varfi infieme., co’ precedenti. ^ ^ 

egamento. delle Scene fi fa o con la prefsnza degli 
Tomo IL 5 ^ 
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Attori, o co’loro difcorfi , o con. là vifta, 0 con qual- 
che altro remore. Con la prefenza, quando molti Atto* 
ri entrando o ufeendo, fi fermano alcuni momenti fo- • j 
pra la Scena j co’difcorfi, quando fi parlano; con la vù | 
ila, quando quel ch*^fi:e ha veduto quel ch’entra, oqiiel 
ch’entra quel ch’efce, o quando entrambi fi fono ve- j 
dòti; con lo ftrepito, quando rimanendo fola- la Scena, 
fi fente lo ftrepito di alcuno che arriva* Quéft’ ultima , 
fpezic di legamento non è baftevole ; la terza è affo- i 

lutamente neceflària; 1* altre due fono a defiderarfi. ‘ j* 

„ Queft* unita di azione può convenire anche a quei 
„ Drammi che hanno più foggetti, purché quelli a bbia- 
„ no un vincolo iiidivifibile , e tendano ‘ ad un comune' 
yy evento/ come fono le Fenice d’Eurif)ide,‘e’ a - 
„ Tehe d’Efchilo.- dove benché fieno piu Protagoniftij 
„ pur razione dell’uno fi può fenza l’altrcr difpiegare. 

„ Così, pure nej Faflor Fido l*azion di Silvio, e quella 
,, di Mirtillo cortiparifeono in un medefimo tempo t 
„ nello fteflb Teatro; eppure fi potrebbero l’una fenza 
„ ingiuria dell’ altra diftintamente rapprefentarc * 

„ Per fine fi dee confidefare che il Dramma può rice- 
5, vere due “divifioni s una cfterna, ed é quella di cinque 
Atti; ^Iqual numero la Tragedia è da Orazio, ridot- 
„ ta, e quella divifiortedairarbitrió dipende. L’altra di- 
,, vifione é T interna e neceftaria, come indotta dalla | 

5, natura Aja quale a tutto ha dato principio , mezzo , e i 

„ fine. Scendo queft’intema' di vifione <^ni Drainmain 
„ tre Atti è c^prefo: quantunque Tufo antico li abbia 
„ ridotti a cinque# A tal interna di vifione ebbe riguar- i 

„ do Cicerone, come primo tra tutti oflefvò Vincenza 1 

3, Gravina, quando nel primo Libro delle Lettere ad 
Q: ^Yatrem fcriftè le parole feguenti: jllud ie ad extre-^ 

*3, mum oro & bortory.ut tam(juamFoet£ boni y ù^ylBores ^ 

„ induflrii folenty fic tu in extrema, parte y & conclufione 
3, muneriSy ac negotii tu dili^intìjjimns fis, ut hic tertius | 

3, annusy iamquam tertiui aBus, perfeBiffìmus atque | 

„ natiffìmus fuij^e videatur. Quali parole fe appartenef- 
M fero alla divifionc eftérna degli Atti, Cicerone fa- 

„ reb- 
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ftbbe coritràfìo tanto a tùtti gli Antichi, quanto ad . 
„ Orazio, che alla Tragedia ne alTegna cinque 

• t * ^ 

L*^nità dei Giorni) i 

* . . . ^ 

^ . L*unitd del giorno è tth girar di Sole ^ ò ventiquattro 

óre; ciocj dèVe razióne cominciare e terniitiare iti qiic-i 
fto fpazioj per la ragione che nói abbiamo détta; Quc- 
fta regoU nòn è tanto una regolà'di rigore , quan- 
to Una módiScàziohc ed una mitigaziotìé* della regola. 
La regola è queftaj che Fazione hon duri più dèlia 
rapprelehtaZione ^ tidèy che cominci e tetmini^ in due 
o tre ore al più; ,Quefto è uri grado di ' perfezione , il 
‘ cui dilettò provali neir Edipo j negli Oràzj^ e lielFAt- 
calià; Ma collie di. rado ri ritrdvariò’ a^Oixienti , che 
polfanO riUtingetli in limiti co^i (ertati; lì allargò la 
regola j efterideridòla fino alFore Veritiquàttto * 

.. Tuttavia i come realmente non abbifoghariò altro che 
tre ore al. più per la rappreferitazionct coinè mai fi do- 
vranno coilocare e. diftribuire quelle, ventiquattro ore f 
Ecco il modo di farlo< 

~ Iti cinque Atti vi fonò quattro intervalli di Atto, cioè 
quattro refpiri o pofatute che vogliam dirle, incuil’a- 
• aiorie retta fofpefa< Un Poeta fagace colloca un’intera 
notte ili urto di quefti irìtervalli i e il rimanente del teni- 
po che gli avanza i lo dìttribulfce patimenti negli altri 
ipazj; per modo che ciafeun Atto non richiede altro, 
tempo fe rioh quello che fi cònfunia a fere quel che fi 
fe, cioè quel tenipò fteflbi che fi fpende a rapprefentar- 
lo. Quetta è Una regola inalterabile* Non fi potrebbe 
tollerare che una òoritinuazion di azione di varj Attori 
che giungorio inCefianteliiente ,* o fi ritirano , rapprefen- 
rafie otto, o dieci ore, mentre efia non efige che una 
mezz'ora. La ragione è chiara . Nel Drammatico fi 
rapprefenta la durata del tempo i c Fazione; or un 
quarto d’ora non può rapprefentar un giorno, nè un’ora 
dieci. ^Tuttavia una mezz’ora rapprefenterebbe afiaibcj- 
nc un^ora: cosi la proporzioa precifa dou è altrimenti 
' - B a \nc- 
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hecc(Taria ;*mà conviene che vi fia almeno una pròpo^?ff 
«ione che. fia. giufta, moralmente parlando. .... 

^ „ Condannabili però fono coloro, che volendo dare 
V evento d’un giorno > mefeo^no con quello viluppi 
d’anni interi; e talvolta in ùn folo Dramma rappre- 
2 Tentano finterà vita* d- un perfonaggip, cì corfo^di 


un Secplp 




fUnità del Luogo. 


. Se prendiamo l’unità del luogo a rigore , quefia vuole 
^he il turro fi efeguifea precifamente in un luogo mede- 
fimo. La ftelTa indulgenza che allarga i limiti del tem-r 
po , non è poi generofa per quei del luogo . Non è tan- 
to facile r ingannare gli occhi. che ftanno intenti allo 
Spettacolo, quanto lo fpirito; perchè in fimil cafoque- 
fto è quafi tutto afibrto nell’immaginazione^ enelfentir 
menro; e dall’altro canto, quando gli Attori non guar-r 
dano bene l’elatrezza d’ un giorno, hanno l’avvertenza 
di non fìflare con troppa ^ chiarezza il punto , in cui- fi 
comincia l’azione. Innocente artifizio, di cui anzi dobr 
bianco averne loro obbligo ; poiché in tal modo ci ricor 
prono un difetto, che avrebbe diminuito il noftro piace- 
re. Ma.- fe fi cambiafie di luogo, oquefto cambiamento 
fi farebbe fenza cambiar le decorazioni ; ed allora vi fa^ 
rebbe confofione nello Spettacolo; il luogo, l’azione, i 
difeorfi non converrebbero più infieme; e fi direbbe :-0 
coirle e auguflo quefloT'tmpo ! Quanto ameno èqueflogiar^ 
’dino} Eppur fi farebbe ancora nello ftefTo' gabinetto, Jn 
cui fi era ne’ primi Atti;- Se fi cambia la decorazione, al- 
-lor fi rompe il piacere dell’illufione.. È’cofa maì verifimi- 
le che ,i luoghi,- che noi veggiamo, fi trasformino inde-* 
ferti, in forefte, in palagi? In natura, quando ficam--, 
bia la Scena, fiamo noi che cambiamo di luogo, Quic 
tutto al contrario: il punto di vifta o fia l’ oggetto prin- 
cipale cambierà di luogo, e noi non lo muteremo. • 
.c-Qiiefta regola è molto gravofa a’Ppeti, egli mette in 
gran tortura, Tocca a lorodifcanfaregl’inconveni^nth 
p di prendere quel partito-, che iominornumeronepre- 
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ènti* È* un inconveniente il far venifé. un Re fopra Ì4 
Scena per .udire un colpevole, che ancora ha da dirgli 
Una parola. Naturalmente il reo dovrebbe efìfèr con- 
dotto dinanzi al Re: ma fi romperrebbe Tuniti del luogo. 
Nel Cinna bifogna che la congiura fi faccia nel gabi- 
netto di Emilia , e che Augnilo capiti in qitefto gabi- 
netto a confonder Cinna, e a perdonargli : Quefto è 
poco naturale, tuttavia bifogna farlo. 

• Gli Antichi aveano un vantaggio fopra di noi. Pren- 
devano per luc^O' della Scena una piazza pubblica, do- 
ve ciafeuno ufeendo di fua cafa arrivava, c dove li 
trattavano gli affarìi Tutte le Commedie di Plauto^ 
di Terenzio, c di Ariftofane fono cosi collocare. 

Il Cornelio c di parere che non fi debba denotare trop- 
po diftintamente il luogo, e che fi dica folo che la Sce- 
na è in Atene, in Roma, o al più nel tal Palagio; e 
che fi lafei all’immaginazione dello Spettatore di fidare 
flt luogo in un modo più determinato; oppure di non. 
fidarlo, fe non come T Autore lo fifsò egli medefimo. 
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V Si: dicentis erunt fortunif abfond dtffa j * ' " 

Romani tollent ecjuite 5 peditefque cachinfiitin- 

S E lo ftile di colui che parla non è conforme ài fuo^ 
fiato, attuale, tutti gli Spettatori ^ dottiò ignoranti,' 
la Corte e il popolo fi rideranno deU’Autofe e ‘dell’ At- 
tore. Quella è la regola data da gran Maefiro; 

• Lo fiato di colui che parla deVeffere la regola dello 
ftile ^ Un Re, ui!i femplice particolare, una donna, oif 
trafficante , un pacifico pàefarto , non^deggiono parlare itt 
una medefima forma. Ma ciò non bafta; Quefti medefi- 
mi uomini fono allegri, o addolorati^ fperano, o temo-» 
no ; quefto fiato attuale deve dare ancora una feconda 
Conformitta al lóro ftile, la quale farà fondata fopra la- 
prima,' copici quefto fiato attuale è fondato fopra lo fiato 
abituale: il che chiamafi la condizione ‘della perfona. ? 
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In {bmma-, ogni A^tor Drammetico deve fcanfar^ 
^cc6 ciò che può fentir 4^11’ arte , o della dec|aniaaÌQe 
ne. Scanfera egli ' 

I- Le feqténze o i penfieri morali generai tpen te efpo^ 
fti ; perchè in mezzo al difcorfo fono quafi come un 
corpo ftraniero, che a nulla fi attiene. Cosi in cambio 
di dire: Convten umen per fino i medepmi daniy chi 
vengono da* noflri nemici , dirà; Io temo i Greci anche ' 
ne* loro doni. Gli. Autori giovani credono di recar ma- 
raviglia fiaccando in quefta forma dalla lor tefittur/i 
qualche maffima brillante , affinchè loSpettator dappò- 
co. la porri aCafa fua per gitamela. E’ meglio 'incaflar 
quelle maffime nel tefto, intexto vejìibus colore , In cam- 
bio di dire: Quando Vfiomo ha rifoluto di morire ^ nonha 
più. nulla da temere ^ fi dice: ybglto morire; cofa ho io 
più a temerei quern mètui moritura} La pnaffima così 
attaccata ad un fatto, ad una perfona, diviene atti* 
.va di fpeculativa che era;, ha piu verità, più vita, 
più fuoco: lo che vale infinitamente più di uq vano 
ftrepito. Dair altro cantp le fentenze hanno un nonfo 
clie di dommatico c di declamazione. Pare che fi vo- . 
glia far pompa di dottrina c di bei fentiiii^ti: cofa 
che fi conviene folamcnte a’fofifti . Non già che in al- 
cuni cafi non fi pofia piantare qualche mafiinia per 
principio; anzi qualche vojta quefto è ancor nef effario : 
ma quando vi fia nccefljtà (il che fi vede ageyolmen.? 
te), e che fi faccia folo p^r,moftrare fpirito e fuoco , 
c per fare de' mezzi epigrammi, c un difettò, da cui 
j buoni Autori fi fqpo guardati ^ 

i. . Si devono fchi vare le figure praterie in qualun- 
que luogo effe parefTero artifiziofe, come pure k com- 
parazioni diffufe, le repetizioni, le deferizipni, i falci 
lirici , in fomma tetto ciò che pup dar a cpnofccre > 
che c un Poeta o un Oratore quel che fuggerifee agli 
Attori cip efie dicono. Sarebbe cofa agevole il difeen- ^ 
dere più al particolare ; ma quel che abbiamo finora 
detto dello fiile, deve ^(larè per ^re uaagiuftaidea 
di quefta regola. ^ 
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JOialogo, 
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> » 

» • 

Un" Attore, che parla iblo, fa quel che chiamafi un 
monologo; e quando molti parlano l’uno all* altro, lì 
chiama un dialogo,. 

.. Ogni pèrfona ,che parla, deve avere una ragione al- 
meno apparente per parlare. ' , 

Ogni n^onplc^o dev’elfer corto ; la* ragione è quella, 
perchè è cofa quali- fuor di natura, Se è lungo, con- 
viene che l’Attore fia in una violenta agitazione. Un 
uomo tranquillo fi contenta di penfare, e di riflette- • 
re; folameute quando dentro di fe fi fènte affai turba- 
to, non può allor trattenerli, canamina.a gran pafTì , 
gefiifce^ e parla. Tal è il monologo di Medea in Pie" 
tro Cornelio . Tal pure c quello di Agamennone in Ra- 
gline, quando delibera con fe raedefimo ad alta voce 
fe immolerà o np Ifigenia. Vi è allora una fpecie ai, 
dialogo, di due uomini. in un folo. Il Re e il Padre fi 
contraftano fra loro i diritti. L’uno vuol fagrificarU , . 
•e U altro non vuole. Per evitare i lunghr e frequenà 
monolc^hi fi fono inventati.! confidenti, nel cui fono 
. depongpno gU^rbi ; loro rammarichi, e i lor difcgnl; 
ma la parte di quelli confidenti riefee pe» \o piii tan- 
to fredda, che il rimedio non è miglior del male. 

Nel dialogo bifpgna cbnWerar la parola come un 
ben comune,. a cui tutti gl^interlòcutori hanno diritto, 

C d^èvono tra loro dividerla fecondo il loro interelfe , 
c la decenza. Si deve fempre fentir la ragione perchè 
palla da una bocca all’altra. Quella diftribuzione ri-, 
chiede un’arte grandiffima- appunto perchè non fi dee 
fboprire. Conviene che le idee e gli affari fi mcfcoli- 
fi iimfcanc^' fi. diano mano, fi abbraccino, fi ur- 
tino, fi penetrino, fi tibdttano in modo libero, agevo- 
le, epronto. . ' . \ V. . * 

* • * * ’ * . . . • • 
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La Decor aziott T'eatrale, 

O Gni azione fi fa in un luogo, e dee quefto luogo 
efiere. convenevole alla qualità degli Attori. Se 
fono Paftòri , farà la Scena un luogo campeftre / fe fo- 
no Re, farà un Palagio, e cosi difcorrendo. 

Purché fi confervi il carattere del luogo, è pernseflb 
di abbellirlo di tutte le ricchezze dell’arte. Tutta la 
fpcfa confifte pe’ colori e nella profpettiva Convien 
tuttavia che i coftumi degli Attori fieno dipinti nella. 
Scena medefima ; che vi fia una giufta proporzione tra 
l’abitazione e il Signore che vi dimora; echevififcor- 
gano gli ufi de’ tempi, de’Paefi, e delle Nazioni. Un 
Americano non dev’clfere nè veftito nè allogiato come 
un Francefe , nè un Francefe come un antico Romano; 
rfé parimenti come un moderno Spagnuolo. Se non ne 
abbiamo il modello, bifogna figurarfene uno fecondo 
l’idea .che poteflero avere gli Spettatori. 

Quefto ci fembra il luogo di dare un’idea del Tea-* 
tro degli Antichi. Come i Romani prefero da’ Greci 
tutto ciò che avevano in .quefto genere, cosi baiterà 
parlare del Teatro come era appunto tra i Romani. 

Il Teatro preflb i Romani era un luogo ampio oltre 
.modo e magnifico, con lunghi portici , galerie coperte * 
e bei viali piantati' d’ alberi , dove il Popolo ftavapaf- 
feggiando finché /fi cominciava la recita , v '^ • * 

Per darne un’jidea più. precifa , bifogna confiderare 
tre parti: i. Il palco, o la Scena, che noi oggi chia- 
‘miamo il teatro; 2 . L’orcheftra, che noi chiamiamo 
il parterre; 3 » L’anfiteatro- ' ' . - • / 

11 Palco ftava alzato dirimpetto ad una facciata ;ar- 
ricchita di tre ordini d’ Architettura, con una gran 
porta pofta nel mezzo, e due picciole alle parti. Era 
lungo quefto palco quindici pertiche, e largo trenta ; 
ed avea a’ lati delle quinte dal più al meno come le 
noftre, c ordinate fecondo T arte della Profpetti va. 

;. Nel 
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Kel ^tìdo del palco aravi un fetnicircolo , di cui ers 
bafe, o diametro .. L’ interna parte , di quello femicir- 
colo chiamavafi orcheftra . In quello luogo i buffoni , 
i recitanti di forfè , c i faltatori focevano le loro cofc 
spiacevoli é Poi alza vanii i gradini deirAnfiteatro in fe- 
inicircolo lino a livello del fecondo ordine delle colon- 
ne della facciata: e quello/ c quello che chiamavafi . 
vea» Sopra quelli gradini fi ellendeva un lungo porti- 
co ,follenuto da colonne, che Ila vano in fimmetria co]i 
terzo ordine della facciata. Finalmente fopra ciafcima 
colonna era fituata una llatua di grandezza eroica. 

Quelli edifizj non erano fe non di degno , quando fi 
fabbricavano per uno Spettacolo particolare 5 ma poi 
fi fecero di pietre , .c vi fi impiegò pure il marmo , 
come nel Teatro di* Pompeo^ 

Intendevano efil per scena la facciata, che formava 
il fondp della profpetti va . ir Pró/c^mo era il luogo , 
ove comparivano gli Attori 1 quel che da noi oggi c 
detto Teatro. Vietro là scena , era il luogo ove fi ve- 
di vano gli Attori , il ; quale era fituato .dietro la fac- 
• ciata dell^ Scena .. la scena ^ cioè'fotto il fuolo , 
fotto il palco, o fecóndo noi dietro la tapezzeria. J*o- 
"pra la. scena ^ era tutto quello che appariva più ^ alto 
degli edifizj rapprefentati , • come le macchine da lan^ 
ciare i fulmini. Intorno aUa Scena denota i fondi, e i 
lati» dove davano le decorazioni ordinarie* <: 

Il Teatro rapprefentava de* gran Palagi pcf ht Tra- 
gedia, delle Cafe ordinarie, per la .Commedia, e de^ 
luoghi campellri per la Satira e per la Paftorale* ' ^ 

„ Per ciò la Scena o era duttile, o verfile,' affine di 
rapprefentare agli occhi quel che bife^ava alfOpera 
„ prefente. Per la qual cofa Servio fendè: scena ^ quée^ 
„ fiebat^ aut verfilis eraty akt duBilis * Ferplis tuhceratj 
„ quum fubito.tota machinis quibufdam convertebatur , & 
aliampiHura faciemojìendebat , Du£lilis tunc y quumtra^^ 
Bis tabulariis hac atque iUac fpecies piBura nudabatur 
», interior. Alcuni fi vagliono di quello luogo per difen-* 
„ dere la mutsi%ion>dellq Scene/ ma di' molto s*ingan-> 
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oaiio,’ mentre convenevolmente fi applica alla mu;' . 
yi tazione di ciafcpna Opera, che doveafi rapprefenta- 
3 ^ re.-Jn vero cuna cofa a’ tempi noftri afìfai moftruo^ 

^ fa,. che lo Spettatore fenza alcun fuo moto fi trovi 
„ ad-ùn momento io più luoghi nel corfo di una nie- 
defima azione. Di gucfta mutazione gii antichi non 
,^.aveano bifc^no per entro le loro Opere , ciafcuna 
„ delle quali ^fercitava l’azione in un iblo e determi- 
„ ,nato luogo per m^zzo de'fuoi perfonaggi . Quindi 
^ era loro neceflària la Scena duttile, che fi tirane con 
,, le mani > c , molto più la verfatile , la quale come il 
^ citato Servio fcrivc, /«Aito tota machinis convertere- 
y^.tur. Onde la Scena t)er via di macchine in colonne 
^ triangolari ed in tre fiicciatevccmteneva e rapprefen- 
„ tava fecondo il bifogno la dipintura Tragica nella 
^ Tr^edia,' la Satirica nella Satira, e la Comica nella 
* Cotnniedià, col folo rivolgimento delle viti, ch’era 
„ il più fpedito’.o col tirare un’apparenza e fcoprir l^ 
„ altra, fenza pianta^ di nuovo l’una', e l’altra disdire. 

' Sopra tutto poi cercarono gli antichi di dare al 
„ Teatro tale (bruttura ed armonia , che la yocc libc-' 
„'rataente feorreffe , e crefeendo nel fuo cor(o intero 
,j .a tutti. fU orecchi pervenific con i circolari ondeg^ 

,; giamepti dell’ aria, che ,fcoftandoli dal centro fi fan- 
nq fucce(fivamente maggiori •: come gli ondeggia- . 
„ menti dell* acquaci ove fia gettato un ufib. 

Tutti gli Attori recitavano mafeherati , ed era la loro 
lt>afchera una teda intera, come un elmo', con capelli 
c colori, ed una gran bocca difpofta in modo da in- 
grofiare molto la voce. Per cip fi chiamavano perfonte^ 

4 perfonmdo , Ad una di tali mafehere la volpe in Fc- 
^dro dice ? Praic^larm caput cerebrum non habei, , 

Ma come potevano- mai quefte mafehere accomo- 
darli a’ cambiamenti delle paifiofii, che accadono fpef< 
fo in una medefima- Scena ^ ; 

' L’Attore, a cui dovea occoirere quefla mutazione, 
prendeva una maifehera , che in profilo rapprefentava 
due paffioni. Da.uoa parte, efempio, era dipinta 

Valle- 
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>WIégrezaa, dall- altra k triftezza ; e quando bifogna- 
va pacare da un fcntimento aU’ altro , deliramente 1’ 
Ettore volg^vafi, e moftravafi dall’altra parte. 

'• Jn quanto al veftito degli Attori, portavano i Greci 
alcune velU lunghe chiamate parola tratta dal 

Greco trahot Nella Commedia portavano alcuni 
mantelli, pallia Romani vedi vano in toga, toga^ 
Di li le Commedie, che fi chiamano , erano 

fecondo il coftume Greco, c le togata conft^mi a’ co-' 
dumi de’Romani. , . ' 

.La loro. declamazione era* una fpeaie di canto/ avea 
note come la Mufica ,* ma non avea nè paflaggi , nè 
cadenze, nè trilli foftenuti , nè gli altri caratteri del 
'Canto MuficalCf Quindi, efla era quali fimilc allaFrau- 
.cefe tragica declamazione » 

* L’arte del gellire elTendo prelTo gli Antichi una par- 
te della Mufica, avea le fiie note come la declamazio- 
ne j c quel che a noi pare ridicolo ,. fpciro appreflb i 
Romani mi Attore declamava , e un altro- 6cea. gli 
atteggiamenti i c il concerto di quelle due cfpreflìoni 
Iacea una concordanza gratiflima al Popolo , che per 
f abìtuazione n’era divenuto intendente. 

11 calzare della Tragedia era di coturno, calzare al- 
to, che facea rilaltare la (latura degli Attori, c li av- 
vicina va casi all’eroico. Soecus era un calzare piano , 
c ordinario. Speflq li prende il nome di quefte dueco-I 
fe per dinotare le. due fpezie del drammatico . Il co- 
turno per la. fua altezza' indica la dignitd,.e la nobil- 
tà dello ftile tragico / e il focco la femplicica dello 
ftik comico. , ^ 

' ■ ' V. • ' ■ 

Gli attori, 

è . » '♦ * * * 

L ’Articolo degli 'Attori richiederebbe di efTere .trat- 
tato piu diU^amepte. lo nop diròfe non ciò c^ 
può aver relazione c convenire^ a que'cipvani Attori , 
che talvolta rapprefentanp qualche cou nc’ Collegi , o 
ocUc Cafc panicolari. v> .v: • ^ * -- 

' Fra 
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Fra 1 gióvani che {luci i ano ve ne fono aìcutil theliàh-a 
tio notabiliftime difiiofizioni per le Lettere , e per Id 
Scienze. Altri pajono deftinati dalla natura a tlitt'altró 
che a’Libri ed al Gabinetto J cioè, o per il militare^ o 
perii commercio*, o finalmente per quelle có(e tutte* che 
domandano più attiviti , che buòn gufto o meditazione < 
Certamente è un far perdere il tempo a’ giovani che 
fono inclinaci allo iludio , quando * loro fi diano cofe 
drammatiche da rapprefencatfi . Qucfto efercizio non 
infegna loro cofa alcuna di più, che non avefTero pru 
ma apprefa dal loro buon*gu(lo; e dalla ìettùrà * In 
fecondo luogo perdono Ìl filo decloro ftiid j e prendono 
diletto per la diftrazione i Quefto inconveniente benché 
fia grande, è forfè il minimo che pofia loro fucCederc - 
In quanto agli altri della feconda fpezie, fefi di loro 
una parte dà recitare , imparano i. a ben pronunziar 
la lingua : il che è affai raro tra i noftri giovani Fran- 
cefi ; 2. a prefentarfi liberamente e con ària fciolta' 
imparano a ben capire: non effendo pofitbile che fi 
arrivi a recitare una parte pafìfabil mente fenza intcn-' 
dcre almeno quel che fi dice. Finalmente c un tempo 
bene fpefo , più che non avrebbero fatto in altro modo; . 
c quel che per i giovani ftudiofi farebbe Una perdita , 
diviene per quefti un guadagno di tempo bene impiegato^ 

. Ma y’è una cofa da oflervarfi nella di ftribuzion del- 
le. Parti: al che devono' i Parenti iti particolare mct-» 
cere attenzione . 

. Non fi fanno a’ Giovani recitar le cofe , fe non per 
loro proprio bene, e per Iflruiriij e fe fi di loro aco- 
nofcere Tapplaufo che lor viene dal pubblicò * fi deé 
ciò fare folo per animarli *a profittarfi meglio della 
lezioni, che lor fi danno. r .. 

I Maeftri, che diftribuifcono le parti, non hartnofem- 
pre quefta mira* Cercano farfi onore fiella rapprefenta^ 
zione.di qualche Opera, c diftribuifcotio le parti coti 
quefto folo fine. Quindi eleggono quelli, che fono più 
capaci di foftentarle* c, che per certi caratteri hanno gid* 
una naturai difpofiaiQne s io che indnct^i fanciulli ad* 




- 


LeHératur4, Parte IT. 

liequiftarfi. un difetto, e forfè anche ùn vizio per tutV 
to il.corfo della lor vita. / . . . 

. Per efempio vi è un Giovane che fa il preziofo, ed è 
una fpezie di {ciocco; per quefta ragione appunto vien 
fcelto per far la parte del Marchefino, o del pazzarello4 
Se è pigro , o indolente , fi farà che reciti una parte 
fciocca , o tarda . Se è fup)erbo , fi VDrrà che faccia il 
gloriofo; fe è mentitore, farà la prima parte nella Coin- 
media' di Cornelio j fe èafpro, farà da Atreo. Se è feia-» 
lacquatore, briccone, ftorno, farà il fervo .• dimodoché 
i difetti e' i vizj , che fi dovrebbero correggere coiredu- ' 
cazione,.pcr quefto mezzo ficoncentnano tempre più nel 
carattere de’ Giovani . Si ricava un ficuró vantaggio i- 
quando le parti virtuofe fiano diftribuite con quella re-- 
gola .'Un carattere nobile maggiormente,, fi nobilitare^ . 
citando da Augufto, da Orazio, edaCefare. Un carat-* 
tere dolce ed imi ano fi perfeziona- recitando da Filinto 
a fronte, del Mifantropo. Lo fteflb, accade degli altri ca-% 
ratteri virtuofi. Donde io conchiudo che non fi dovreb-i 
berodare i caratteri viziofife nona quelli, che fono afn 
fitto ftabiliti nella virtù, e non corrono più pericolo che 
.in loro s*iinprima il vizioj piuttofto che a quelli, iqua-» 
li avendo un carattere ribelle, hanno bifogno di prcn-i 
dere una nuova piega, e di cambiare il lor carattere. 

Che ne porrà derivare da tal diftribuizione? Che la ' 
Commedia rapprefentata da fanciulli .poco, abili. per. la* 
lor parte, farà mal recitata . Quello certamente .farà 
un danno pef gli Spettatori ; • ma farà un vantaggia 
per gli Attori ,• c fe la* diftribuzione farà fatta altri- • 
menti , il piacere che ne avrà ,lo. Spettatore , rifulterà 
air Attore d’un danno irreparabile. 

. Ma. allora niunp^vdtrà, più far .recitar ne’ Collegi ? 
faranno a ciò contrari, i Maeftri, e i Giovani, difeepo-? ^ 
li; perchè durerebbero troppa fatica, e ne ritrarrebbe- 
ro troppo picciolo, onore. ; . < y r * 

. E’forfe cofa impofiìbile il trovar dell’ Opere / in cui 
non contratti il vizio colla virtù E fe non fe ne ritro- 
valo, ieducazion ^riftianj^, reducazion ftefla monda-:’ 
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(la^ qtiandd (la ftrià'jfc decente, ha fòr/e bifogno per 6(1 
fer perfetta delle le.zioni d’un amico ?. Nòn .fi pòflbno 
ritrovare altri mezzi ^ éfercitare e . di formare iGiova- 
ni, e di renderli grazio!! ? Non pòflbno comparire alla 
pubblica viftà ^ fenza prender l^aria d*ùn veCchió bar bot- 
tone* o d’urt facchino indeferetOi? Non poffono prefen- 
tarli al MoildO oneAo fé rton venendo giìì fieì Teatro 
. Tuttavia fe lì ftima bene di far ìjfo di ÀfFatti efer- 
ecco dal pià al ttiéno quel che fi deve oflervarc 
fopra il Teatro* c nella rapprefehziohc* 

La prima cofa è di feordarfi affatto che d recita iri 
pubblico i Non fi dèe operare che per operare ; c non per 
piacere^ altrui* Il pcrilìero di piacere ci difiràc* c foche 
trafairiàmó i mezzi . Tuttavia fi avri 1* attenzione di 
. collocarli in modo di effere veduto e intefo Coiriòda-.' 
mente da tiitti gli Spettatori . 

a. Sara- meglio nort atteggiare* che atteggiar mala-' 
mente. Sono gli atteggiamenti cattivi* quando fon falli, 
cioè quando non li accordano con quel che fi dice.* quan- 
do fon fiacchi* edefprimonò debolmente; quando fon 
caric^V'c fopo più forti del fetitimento; quando lì con-’ 
eraddicono, e le due braccia non fi accompagnano, e di- 
cono al contrariò degli occhi e della reità; e per fine? 
quando fono pocd differenti. Vi fono aleyni Attori * i cui 
getti fono fempre di^ una tteflà configurazione* di una 
ftefla eftcrtficme* e di una ttefla cadenza. Bifogna anco-« 
la, quando fi dicono più Volte le fteflè cófe*.che il gev’ 
ftiK li cambjf. quantunque nort fi mutino le parole • 

E cola ranmma il ritrovare un Attore /perfetto feda' 
per tutto VI è copia di perfone ch’hanno unsi parte di. 
quetto talento^ ma non li può dire 'che 'alcuno intefa- 
mente lo po^da. L uno ha ene^ia; nia’ non ha gra- 
2 ia/ l altro ha grazia, ma non. vigore. Taluno d forte, ’ 
ma afpro; un altro è dolce, nia fiacco* c qualche volta, 
^occo. Alcuno fi avvicinerebbe alia perfezione fe folle 
ftato. estivato, e fapeffe l’arte ^ c un altro farebbe am- 
mirato fe intendeflè ben la fua parte,' è fe fi formaffe 
ttna giofta idea di Achille e di Pirro, che vuol cglirap* 

prc- 
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frcftntare-'QùàiìdoRofcio^ queH’Attorc tantòammirsi- 
,to ed amato nei p’m bel Secolo della Repubblica Roma- 
na/ volea recitare una parte ^ non fi affidava intieramen- 
te al fuO talento (Quantunque prodigiofo* Ufaya il foc- 
corfo dell’arte e del tiìetódo; fi formava l’idèa deirE- 
roe j ché dovcà égli rapprefcntàrè ^ imprimevàfi vivamen- 
te della, fua azione ; fi vcftlVa delle, lue ragioni ^ e delle 
fue paflioni; e fi atteneva a tutte le circóftanzc 5 che po- 
tevano animarlo i Quando tutte le fiicoltd dairanima fua 
-erano giunte fin dove potevano falire'^ ne rifukava da 
queftó entiifiafmo attifiziale una t^l fòrza dominante ^ che 
dava, forma è fuoco a tutte le fué efpteffionij che ne 
aflegnayala precifamifuràèchedifpOneviipàfraggii ap* 
parecchia va i lumi^ ediftribuiva ranìma in tutto il fuo 
. cfterno: pet modo ch’era fempre Veto j fempre naturale i 
e fempre infinitamente fuperiore alla. natura < Nortépoi 
maraviglia che fia Rato tanto amato da Romani* Non 
v’è'Cofà più caraf nc più eloquente di qUel 'che piace ! 
nè v’è cofa che più piaccia d’una perfetta declaniazione* 
Quefto è il linguàggio della natura > per foo mezzo i 
cuori .fi parlano immediatamente feUzt ii foccorfo del- 
le parole ; e quel che dà alla loro comunicazione una in- 
dicibile vivacità e bellezza * Qual fupplizio non prova 
mai una perfona che intenda ^ nel Vedere le migliori Ope- 
re di Cornelio e di Racine .fpeflò in preda a tali Atto- 
ri, che niente fanno dell- Arte j il cui fentimento non è. 
altro che fenfazione , ed il giuRo un* abiniazion d'imitare ^ 
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^Due qualità di Tragedie l V 

L a Tragedia ha di comune con l’Epopeja la gran^' 
dezza e l’importaza dell’ azione, c nefe èdiftercn- 
tc che nel Drammatico. 4 * 

Ma come, nell’ Epopeja- vi fimo due* forte di grandez- 
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za , cioè il matavìgliofo , e l’ eroico ; còsi pare vi poflb- 
no efìfere due fpezie di Tragedia, l’una eroica, '.chiama- 
ta folamente femplice Tragedia , e Taltra maravigliofa ; 
che fu detta anche Spettacolo Lirico , òppur Opera . Il 
maravigiiofo viene efclufo dalla prima fpezie, perchè non 
fono altro che uomini che operano da uomini ; quando 
nella feconda gli Dei operando da Dei con tutto Tapi 
parato d’una poflfanza foprannaturale , quel che non foflc 
maravigiiofo, non farebbe in certa maniera neppurve- 
rifimile. Quelle due fpezie hanno le loro regole comuni; 
e fe ne .hanno delle particolari , non è altro che per re- 
lazione alla condizion degli Attori, o alla fcelta delle 
materie, in cui v’è qualche differenza, 
i,. Un* Opera adunque., in quanto alla parte Drammati- 
ca, non è altro che la fapprefenraziòne d*un*azione ma- 
ràvigliofa, E’tutto il. divino dcirEpopeja meffo in fpet* 
tacolq. Siccome gli Attori fono Dei, o Eroi Semidei, 
d^giono prefentarli a’mortali con opere, con linguag- 
gio, c con inBeliìone di voce, che foipaflì le leggi del 
Yerilimile ordinario. Le loro operazioni raliòmigliano a 
prodigi. Il Ciclo s’apre, una nuvola rifplendente porta 
uà ente celefte, un Palagio incantato fparifee al meno- 
mo Legno, e fi trasfòrnu in un deferto, ecc. * 

. ^ Ma come fi (limò bene di aggiungere a quelle mara- 
viglie il canto e la.mufica, e la materia naturale del 
canto effendo il fentimeoto, come lo vedremo fra po- 
co* gli Artefici fono (lati coftrerti a trattar razione per 
giungere alle pa(!ioni , fenza le quali non fi da mufìca i 
piuttofio che le paflSoni per giungere all* azione ; e in 
confeguenza fu d’uopo che il linguaggio degli Attori 
foflè intieramente Lirico , eh’ èfprimefle l’ eftafi , l’ en- 
tufiafmo, e l’ ubbriachezza del fentimento , a fin che 
la mufi’ca potefie produrvi tutt’i.fuoi effetti. 

Per (ormare i caratteri delle diviniti, i Poeti feguono 
qui come altrove le leggi dell’imitazione; fcclgonoquel 
che fanno effervi di bello e di più intereffante nella 
Natura , pelle Atti ,.ed in tutto il genere umano ; e 
ne compot^ocìo degli enti, che fono a noi rapprefenta- 
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tl, e prefi da noi per Deiti. Ma fono Tempre uomini.? 
quello il Giove di Fidia. Non poflìamoufeire di noime» 
defimi, nè caratterizzar le coie d’immaginazione, che 
co’fegni e particolarità, che abbiamo vedute nelle co- 
ffe reali. (Quindi Tempre l’imitazione è quella che do- 
mina, c da la legge, .j . 

L’-altr;^ fpezic di Tragedia non efee mai dal natura- 
le. Quanto efia ha di grande, non va fe nonall’eroif* 
mo. In fomma è da rapprefentazione d’uri’ azione eroi- 
ca. Aggiungali a qiiefte tre parole l’oggetto della Tra- 
gedia, che quello di ecitare iljerrqre e la compaflfione : 
e così ne avremo una definizione compiuta. 

In quella materia abbiamo due. celebri guide j Arillo- 
tile, e il gran Cornelio, che ci illuminano, e ci infe- 
gnano la llrada. 

.. Il primo avendo per principal oggetto nella fua Poe- 
tica di fpiegar la natura e le regole delia Tragedia, fc- 
gue il Tuo genio flofofico; non confiderà altro che l’ef- 
ìenza degli enti, e. le proprietà che ne feguono. Ogni co- 
fa preflb di lui confille in definizioni , e in divifioni. 

Dal Tuo canto Pietro Cornelio avendo- efercitata l’ar- 
te pel corfo di. quarantanni, ed efaminato da Filofofo 
•quel , che in efia poteva piacere, odifpiacere; ed aven- 
do con lo sforzo del Tuo genio fuperati molti ollacolf ri- 
belli alla m4teria , ed ofiervata da Metafilico la llrada che 
s’era egli aperta, e i mezzi per cui avea riufeito; ed 
avendo finalmente mefl'e a prova della pratica tutte le 
Tue rifleflioni, e le oficrvazioni di coloro, ch’eràno (la- 
ti prima di’ lui , è ben degno che fi abbiano in rifpetto 
le fue idee e le Tue decifioni, quantunque non con veni f- 
fero Tempre con quelle d’Arillotile. Quelli alfine altro 
non conobbe che il Teatro di Atene ; e Te è vero che i 
più arditi genj nelle loro fpeculazioni intorno alle belìi 
Arti non vanno molto di là de’ modelli medefimi , che 
lóro llirono Tonini ini llrati dagli Artefici inventori , ilFi- 
lofofo Greco non ha dovuto infegnarci altro che il bello 
ideale del Teatro AtenieTc, , . . - 

. Nulladimeno Te è vero dall’ altro. canto, che quando 
. Tomo ir. • ^ . C nel- 


I 


, 14 ^ Prtncipj della 

bella Letteratura còmparifce un nuovo genere, a guifa 
d*un nuovo fenomeno, e che quefto abbia colpito forte- 
mente gli fpiriti, è tofto innalzato alla fua perfezione 
dair ardore degli emuli punti dal defiderio di gloria ^ fi 
potrebbe credere che la Tragedia folfe già perfetta preflb i 
PoetiGreci, che fervi rono di modello alle regole di Ari- 
ftotile,* e che gli altri venuti dopo non abbiano jjotutofor 
altro , che aggiungervi de’raffinamenti atti a render ba- 
luardo quefto genere, volendo dargli un’aria di novità. 

Finalmente un’ultima ragione, che può diminuire T_ 
autorità del Poeta Francefe e ch’egli medefimo era Au- 
tore ; c fi oflervò che tutti quelli , che infegnarono rego- 
le dopo aver fatta qualche Òpera , per quanto coraggio 
aveflèro, non furono mai altro, che che fe ne dica_, fc 
non timidi Legislatori. Simili al Padre, di cui parla O- 
razio, o all* amante d’Agna, alcuna volta prendono i 
difetti medefimi per ornamenti ; o fe li riconofeono per • 
difetti , non ne parlano che additandoli con nomi , i qua.». 
li afiài fi accoftano a quei delia virtù. 

il. 

Cofa fia aq^ione eroica, 

• * I 

O Gni azion Teatrale è l’imprefa d’un uomo contro un 
altro uomo. Propriamente parlando, è l’urto degl’ 
intereffi , e in confeguenza quello delle paflìoni . Ma 1’ 
azion della Tragedia è un urto violento, perchè fi tratta 
de* più gravi intereffi, e perchè fono forze ftraordinarie , 
cioè forze di Eroi, vale a dire d’ uomini afiài fuperiori 
agli altri uomini, che fra di effe fi urtano? 

• Che mai s’intende per un’azione eroica.-? 

Prefib gli Scultori una ftatua d’ uomo è di grandezza 
naturale quando èmi^or di fei piedi; £d è eroica quan- 
do è tra lei e dieci piedi . Oltre a quella inifura è una 
ftatua colofiàle. * 

Seguendo per analogia guefto elempìo, l’azione della 
Tragedia farà eroica , fe farà l’effetto d’una qualità dell* 
anima alzata, a un gradq ftraordinario, c ftraordinario 

• ' fino 
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Érió ad Un certo fegno. Se queft’azionc non dimanda al-» 
tro che una comune virtù , non può aver' altro meritd 
che quello della ralTomiglianza , poiché facilmente fe né 
ritrovano de’ modelli ^ Se oltrepafl'a certi limiti, e va fuo- 
ri di quella verihmiglianza, di cui gli uomini.hanno la 
mifuramello loro idee, è gigantefea^ Il grande, ilbelloj 
il nobile , in una parola l’eroico fi ritrova dunque nella 
via media. E* un coraggio, un valore , una generofita , 
ch’è iupcriore all’anime volgari. E’un, Eraclio, che vuol 
morir pet Marziano; è una Pulcheria che dice all’ufur* 
pator.Foca con un^ alterezza dégna della fua nafeita. 

"Tirany defeens du Trone ^ & fais place à ton maitre. 
I vizj entrano nell’idea di quefto eroifmo , •di cui par- 
liamo. Può uno Statuaria figurare un Nerone di otto pie- 
di, parimenti un Poeta può dipingerlo, fe non come un 
Eroe , almeno come un un‘ uomo di crudeltà ftraordina- 
ria , é in qualche modo eroica ; perché i vizj in genera- 
le fono eroici , quando hanno per principio qualche qua- 
lità, che fuppone un ardire ed una intrepidezza poco co- 
mune. Tale è l’ardimento diCatilina^ la forza di Me- 
dea • 1* intrepidezza di Cleopatra nella Rodoguna. 

L’azione è eroica o per fe mcdcfim’a, o per il canata 
tcrc di coloro che la fanno. 

E’ per fc medefima eroica, quando efla ha un gran- 
. de oggetto: come Tacquifto d^un trono,. o la punizion 
-d*un Tiranno. * 

E’ eròica per il carattere di quei che la fanno, quan- 
do fieno Re e Principi quelli che Operano, o quelli con- 
tro cui s’agifee. Quando l*imprefa è d’un Re, efl'a s’. 
innalza e fi nobilita per la grandezza della perfona che 
òpera. Quando è cofttra un Re, fi nobilita per la gran- 
dezza di colui, che viene aflalito. 

' Non ve dubbio che non fi pofia mettere fui Teatro 
un tràgico Cittadino. Accadono ciafeun giorno fra le 
mediocri condizioni degli avvenimenti interefianti , che 
pofiono divenir oggetto dell’imitazion poetica. Sembra 
parimenti che la. maggior parte, degli Spettatori eflendo 
m quella, media condizione, la vicinanza che hanno 
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gV infelici, e quelli che4i veggono a patire, farebbe ùn 
jnotivo di più per intenerirli. Tuttavia s’è vero che 
non fi può dare il fbcco ai Re, non è meno vero che 
non fi può adattare il coturno al mercante. La Trage- 
dia non può acconfehtire a quella degradazione: 
JndignatUY enim privatis , ac prope focco. ' 

Di^nis j carmmìhus narravi ccena T’hieftiC, 

Dair altro canto T oggetto delle bell* Arti, che fono 
tutte fatte per abbellire la natura, elfendo di aver Tem- 
pre la mira al più grande e al più nobile, dove fi può ri- 
trovar il tragico perfetto, che nei Re ? Senza contare eh'’ 
eficndo efiì uomini come noi, ci fonomrofiimi pel lega- 
me dell* umanità ; e il grado fublime i^ui*fi ritrovano 
arrocca più rifaltò alla loro caduta. Lolpazio che riem- 
pivano con la ‘loro grandezza, pare che lafci nel Mon- 
do un vuoto maggiore. Finalmente Tidea della forza e 
della felicita che fi unifee al nome loro, aumenta infinU 
tamentc il terrore e la compafiioné. Non è dunque o- 
pcro di accorto artefice il voler trar le lagrime da un 
foggetto non eroico. E* difficile il giungervi, anche pren- 
dendo tutti i Tuoi vantaggi. 

La prima qualità dell’azione tragica è dunque che 
fia efia eroica. Ma quello ancor non bada,* deve altre 
sì efiere di fua natura atta a deflar il terrore e lacom- 
paflìone.* quedò è quello che forma la fua differenza ^ c 
che la rende prooriamente tragica. Tratta rEpopejaun’ 
azione eroica come la Tragedia; ma 'effendo feopo fuò 
«.principale quello di eccitare lo ftordimento e l'ammira- 
. zione, non commove 1* anima che per innalzarla a poco 
a ix)co. Non conofee efia quelle violenti feoflè,* quelli 
fremiti del Teatro; rafibmiglia a* collumi , piu ttoftochè 
agli appaffionati movimenti. 

IIL . ' ^ ■ 

Quel che rende un^ aq;ione tragica,- 

N OI pappiamo quanto fia difficile analizzare le paf- 
lìoni, e feparare gli elementi, di- cui fono fem^ 
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{)rc compofte. I fegrcti e le piegature del ciiòre fond 
infinite. CJiiindi non intraprenderemo qui di moflrare 
per via di deferizioni, q di troppo fottili definizioni 
il grado' e il carattere prccifo. deTentimcnti^, che deve 
prodar la Tragedia- 

' Tutti i piaceri e tutte le pene che [fi rifentono ìt\ 
una Tragedia fono fondate fopra quella nìaflima : Io 
fono uomo, c tutto quello che fi appartiene alfuoino, 
fi appartiene a me. Homo fiim; immani nihil a me alìermm 
, puto, Bifogna dunque nella Tragedia moftrare un uomo^ 
che rapprefenri in fe vivamente T umanità, le fue paf- 
fiohij i Tuoi trafporti^ le fue debolezze, e le fue difav- 
venture; e prefentarle da quella parte, chc-può defta- 
re la compafilone, 'e il terrore. 

La compafilone commove le noftre vifeere, j^erchè ve- 
diamo uno a noi fimile refo infelice. ILterrore ciftringe 
il cuore, perchè temiamo per noi quella difgrazia che 
Vediamo negli altri ; ma quefta paura va mefcolata con 
una certa dolcezza , che nafee dal confronto che noi fac- 
ciamo, del noftro fiato con quello del mifero che patifee * 
Suave mari magno' turbantibus cequera ventisi 
B terra magnum alterius fpe^are laborem; 

Hon quia v exari quemquam fit jucunda veluptas j 
Sed^ quibiis ipfe malis careas ^ quia cernere fuave'fi» 

LUcr. Lib. II. 

Quantunque fpeflo quelle paflioni fieno niifie di un pò- • 
co dr collera,' d’invidia, di crudeltà, di difperazione , di 
difpetto,. d’indignazione, effe tuttavia ne fono affatto di- 
verfe. Le feofie di quelle fono difiruttive a guifade’fup- 
plizj, e pare elle lacerino l’anima pìuttofiò che commo- 
,ver\a. Poflbno efl'e trovarli negli Attori^ ma j folo fine 
di produrne alcun’ altre da elTc diverfe neU’animo degli 
Spettatori. Imperciocché bifogna olTervare che i fenti- 
menti non fono mai i medefimi negli uni e negli altri ^ 
L’orgoglio negli Attori produce l’invidia negli Spetta- 
tori ; la crudeltà produce il terrore ; il dolore compaf- 
fione;.la perfidia l’indignazione; e cosi delle altre. 

' 11 fuggeilo che caratterizza la Tragedia è dunque 
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fpezic del rcntimentd, non quello eh’ efla contiene , ma 
quel che produce. 

Se alcuni fentimenti , che non le convengono , entrano 
licl componimento di'q’uelli che le convengono , convie- 
ne che quelli almeno fieno i dominanti, éche avviluppi- 
no e mafeherino gli altri . Cofa può darli al Mondo di 
più terribile del carattere, della perfona, ede’delittidi 
Medea? Efia tradi fuo Padre, lacerò il Fratei fuo, fece 
perir Pelio, fingendo di volerlo ringiovenire ; abbrucia 
Creonte Re di Corinto, e la Figliuola Tua; fcanna i fuol •' 
propri figliuoli, ed infulra in modoGiafone, che fi uc- 
cide per difperazione. Ecco di che mover Terrore . Ma 
confideratcne la cagione; fulfille Torror dell’ azione, e 
tuttavia produce la compaffione. Nel fondo Medea avea 
ragione, e Giafone avea il torto. Medea è amante; è 
tradita crudelmente; ne diviene furibonda; può far tutto 
co’fuoi incantefimi. Giafone a fangue freddo la tradifc.e, 
precifamente perchè gli viene anojaTamorfuo. Infimil 
cafo fembra che un’amante abbia diritto di far tutto; e 
ie commette cofe orribili, viene compianta d’elfere Hata 
collretta a farle. Tutte le fue colpe hanno origine dalTa- 
more ; e tutto quel che viene da quella Ipafiìone , fi ha 
la debolezza di confiderarlo come una difgrazia. Eccita 
ài terrore e la compaffione ; per confeguenza è tragico . 

Ogni Tragedia; che non produce altro che unodique- 
• fti fentimenti , è imperfetta ; quella che non produce nè 
l’uno nè l’altro , veramente non è Tragedia ; e quella che 
non li produce fe non in qualche parte , non è fe non in 
quelle parti Tragedia* Che tragico potrà mai aver per e- 
Yempio un’azione , che intraprefa per ordine d’un’amante 
contro un Tiranno, rimane lènza effetto, e termina con 
l’allegrezza e con la reconciliazione di quelli ch’erano ne- 
mici ? Quello , fe fi vuole , è uno fpettacolo eroico, perchè fi 
tratta di grandi affari , e perchè v’entrano de’Re . Ma non 
effendovi cofa tragica , non può effere una vera Tragedia . 

Efaminiamo prefentemente in che confida quedo traT 
gico, il quale fecondo la forza del termine medefimo, fa 
che una Tragedia è Tragedia, e che lo è più, o meno* 

Pa- 
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Pare che nluna azione, qualunque fiafi, confiderata 
in. fé medefima, ancorché lofle la morce d’un uomo^ 
non fia per fe ftefl'a tragica; e che non polfa eflerlo 
per altro, che per le circoftanze delle perfone. Di qua 
dipende il tragico, e i. gradi fuoi. 

- Quefte circoftanze fi hanno dal lato della perfona che 
opera, o da quello della perfona, contro cui fi opera. 
Scorriamo i differenti cafi nell’ una e nellaltra fpezie-. 

L’uomo che opera è o interamente buono, comePo- 
liutto, o interamente cattivo, come Atreo,.o è per 
metà l’una e l’altra cofa, come Edipo. 

. L’imprefa di un uomo buono dev’efier buòna? fenza 
di che non farebbe più buono. Quella dell’uomo catti- . 
vo dev’eflere cattiva, altrimenti non farebbe cattivo . 
Quella dell’uomo ch’é nel mejzo, dev’efier buona per 
fe medefima ; ma accompagnata o preceduta da qual- 
che cofa, che renda l'Attor biafimcvole. Imperciocché 
fe queft’azione non fofle in fe né buona né cattiva, fa- 
rebbe fenza carattere. Se rfon folTe che mediocremente 
buona o cattiva, non avrebbe in fe nulla d’eroico. Se 
foftè cattiva, farebbe d’unuomo cattivo. Convien dun- 
que che fia buona ; ma d’un uomo che non fia fiato 
fempre buono, o che non io fia per qualche parte. 

L’imprefa di un uomo virtuofo deve naturalmente avere 
un felice avvenimento, e terminarfi con letiziai Vi fono 
in tutti gli fpiriti delle leggi generali di equità e di conve- 
nienza, che fanno regola nel Mondo teatrale ; e le modi- 
ficazioni che vi aggiunge il noftro amor proprio per ral- 
lentarle o reftringerle , fecondo le noftrc idee , non giungo- 
no a poterne cambiare i principi. Così potiamo avere 
per cofa certa che noi ci attenghiamo fempra a colui, 
che ci pare il più nobile, il piùgenerolb, e il meno in- 
giufto. Se fi vuol cercare di rallegrarci, con vien ch’egli 
trionfi ; fe fi cerca di affliggerci , con vien ch’egli foccomba . 

Se trionfa il cattivo per mezzo de’fuoi artifizi, o dè* 
fuoi delitti, non è cofa tragica fe trioni d’iin uomo 
altresì cattivo. Il vinto non merita compaffione; e il 
vincitore non ' merita congratulazione alcuna . Quindi 
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non Ti veggono fopra la Scena di fiffattl {oggetti. L’ 
lino de’diie è fempre buono, almeno in comparazion 
deir altro; e per quella via induce ad aver di lui com- 
pafTìone. Medea ftefla, con tutto che fia Medea, é mi- 
glior di Giafone nella Tragedia di Cornelio. • ' - • 

Se l’uomo virtuofo trionfa del cattivo, ne rifultami 
fentimento'di letizia proporzionato ai timori e all’ in- 
quietudini, che l’hanno preceduto. Così Efterintrapren- 
de di liberare il fuo popolo, e, di- punir l’opprefèire . 
Vi riclce .--Ma come le inquietudini avute non fono 
tragiche per fé medefimc , e- non fono altro' che una 
preparazione al tragico; fe accade che feguite fieno 
dall’ allegrezza, lo Spettacolo non ha quafi niente di 
eroico. Così Ariftotile pretende, che lo fcioglimento 
fatto per via di allegrezza fiapiù comico,- che tragico. 

Se un uomo cattivo le la prende contro un uomo vir- 
tuofo, come Atalia contro Gioad e il giovane Gioas', e 
che il cattivo foccomba , e l’innocente trionfi ; potrà mai 
efière tragica la punizion d’Atalia? Non già; Efifa è un 
ufurpatrice, che regnò; per mezzo di mille parricidi,* e 
che merita d’efier punita. La fituazione di Gioad potrà 
inai efl'er tragica.*^ Non oferò dare la rifix)fta medefima . 

' E’sforzatodi venire ad alcune eftremità crudeli ; convien 
che s’ armi di rifoluzione per atterrare una Regina fuperba; 
'fi tratta di perdere fellefiò, il giovane Re, e tutt’i Leviti . 
Dall’altro canto Tinnocenza del giovane Gioas move a 
pietà : tutte quelle’ cofe mefcolate infieme poflbno ben dal 
più al meno produrre quel ch’è da noi chiamato tragico . 

Ma che un uomo, che fia o virtuofo, o almeno più 
virtuofo che viziofo,* fia vittima del fuo dovere, cornei 
Curiacj; o della fua propria debolezza, come Ariana e 
Fedra; o della debolezza d’un altro uomo, come Po- 
liutto; o della prevenzione d’un Padre, come .Ippolito; 
o del trafporto palTaggiero d’iin Fratello, come Camil- 
la, che fia precipitato per una difgrazia che non ha po-;- 
tute evitare, come Andromaca ; o per un colpo di fata- 
lità a cui tutti gli uomini fono foggetti*, come Edipo/ 
quello è il vero tragico; quello è quello che cicontur- 
. - ba 
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ba fino al fondo deiranima, e che ci cava le lagrime* ~ > 

Vi fi aggiunga T atrocità dell’ azione , collo fplendor 
■ della grandezza , e coll’ eminenza de' perfonaggi , l’ a- 
zione ad un tratto c tragica ed eroica , e produce in • * 

noi una compaflìone mefcolata di terrore , perchè vcg- * 
giamo degli uomini^ ed uomini più grandi, piùpoficn- ^ 

' ti, épiù perfetti di noi rovinati .dalle difgrazie uma- 
ne. Abbiamo noi il piacere della commozione, e di una 
commozione che non. arriva al dolore (perchè il dolore 
è il fentimento della perfona che patifce ) p ma che ri- 
mane a quel fegno dove deve tettare per eflere un piacere - 

Sino a qui abbiamo noi confiderate le perfone che . ^ * 

operano più di' quelle contro le quali fi opera. Quettc • ■ ' 

qui pure poffono aumentare il tragico. \ 

Che un uomo indifferente uccida un altro uomo, in 
• un punto di furore , è- una difgrazia . Non V c qui altro ^ . 

che r urto ittantaneo delle pafttoni . Non è quefto àrgo- , 

mento da farne Tragedia * Edipo uccife una perfona' 
ignota, qùetto è un omicidio. .L’azione è atroce ; ma 
è un cafo ordinario, .che non agita il cuor di. coloro, 

. a’ quali fi racconta . • 

Che un nemico uccida il fuo nemico, è cofachè chiama 
molti fentimenti. La vendetta ètragicaperfemedefima, 
quando ufa mezzi crudeli . Forma eflTa i fuoi difegni , li ri- 
copre, e li fa feoppiare a fuo tempo.' Cosi Medea > cheli 
vendica di Giafone, è un {oggetto veramente tragico. 

Non fi confiderà in quetto genere fe il nemico affalito fia 
eccedentemente cattigato .* purché abbia meritato di ef- 
ferlo, batta cosi. Al contrario, come la pafiione è quella 
che punifee , deve paffare i legittimi terinini per efiere 
. veramente tragica. Tuttavia non. credo già che debba 

andar tantooltre, di dar a bere al Padre il fanguè di fuo * • ^ 

Figliuolo. Qiietto non farebbe più terrore , ma orrore - 
Che un nemico afialti il fuo nemico, e non Ip faccid 
perire ; convien che perifea egli medefimo nciraffalto , 
fenza di che il foggetto non è tragico »iLa vendetta che 
arrefta ì\, fuo . corto per rifpetto o per ammirazione di , N 

qualche virtù, ècofapiuctofto epica, che tragica. Ata- 

lia 
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lia a^lifceGioas, non può farlo perire, vi périfce ella 
medefima. Lo ftelTo accade a Cleopatra in Rodoguna, 
a Fedra, e ad alcuni altri. Non bafta che la paflìone 
vada oltre affai, convien che rompa e fpezzi loftaco- 
lo, ò che pericoli nell’ obice che le fi oppone.- Lenza di 
che non fi detta in me nè terrore, nè compaflione . 

Finalmente Le è un aìmico il quale affaliLca un altro 
amico, qui vi Lono tre cafi; o lo crede Luo neniico , 
e noi riconoLce per amico Le non dopo averlo ucciLo.; 
o lo riconoLe nell’ittante in cui tta per ferirlo. 

Se l’amico è ucciLo dall'amico , il figliuolo dal Pa- 
dre, o il Padre dal figliuolo, non v’è fatto più dolo- 
roLo. Se non accade il Lagrifizio , .la ricohoLcenza fat- 
ta in un punto si critico ra un grandiflìmo ci&tto : lo 
vento del pericolo, T allegrezza di effeme uLcito u- 
DÌta al diletto di aver ritrovato un Padre, un firatcllo, 
un figliuolo, dettano un Lentimento complicato, cui 
tutta l’anima è riempiuta e traLportata. 

Il terzo caLo è quando un amico afialiLce l’amico Luo 
riconorcéndolo per tale, e quando è sforzato per unaror- 
gion Luperiore di Lagrificare un figliuolo, un fratello, un 
Padre , un amante . Il Cid , gli Orazj , Poliutto Lono al- 
ttettanti eLenipj. Quetta è unaLeconda Lpezie di tragico, 
in cui Cornelio fi è dittinto più di ciaLcun altro. Negli 
altri cafi lepaflioni contrattano infieme, egli è vero, ma 
in perLonc differenti. Atalia fi arma contro Gioas, Etter 
contro Amano, Cinna contro Augutto. Qui il combatti- 
mento fi fa nella perLona medefima e nel medefimo cuore: 
lo che preduce alcune Lcoflè infinitamente più vive, ed 
urti più- crudeli. Cosi Rodrigo ama perdùtainente Cime- 
ne,,e il Luo dovere lo cottringe ad ucciderei! Padre dell’ 
amata Lua Donna. Lo uccide, ma Cimenc è obbligata 
di procurare la morte di Rodrigo , cioè d’un amante da 
lei adorato . Quetto contratto intcreffa molto gli ani- 
mi. 'Due pattioni in un grado Eroico lacerano unofteflb 
cuore, qual delle due avrd trionfo ? Secondo le regole 
della convenienza dee vinc.cre la più nobile,* conviene 
iàgfificare Tamor alla gloria) la vita alla religione : Lenza 
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di che non fi fanno altro cne degli Eroi tiepidi , che 
fnervano l'anima , anzi che innalzarla , o confermarla . 

Non v’è bifogno, che fi fparga fangue per eccitare 
il fenti mento tragico . Ariana abbandonata da Tefeo 
nell'lfola di Naflò, Filotete in quella dlLenno, fi ri- 
trovano in tragiche fituazioni, perché fo^io tanto cru- 
deli quanto la morte medefima . Anzi ci prefentano 
efie una funefia immagine , in cui fono mefcolati il 
dolore , la difperazione , Topprefiìone , c finalmente 
tutt’i mali del cuore umano. 

IV. 

a » 

* * * 

Origine della Tragedia^ 

L a Grecia è fiata la culla di tutte le bell* Arti ; in , 
confegùenza convien cercare in lei l* origine della 
Drammatica Poefia . I Greci , nati per la maggior par- 
te con un genio felice , avendo il gufto , naturale a 
’ tutti gli uomini , di vedere ftraordinarie cofe , e ritro- 
vandofi in quella fpezie di agitazione che hanno tutti 
quelli che fono in bifogno , e che cercano di foddis- 
farlo, dovettero far molti tentativi per ritrovare la 
Drammatica Poefia . Con tutto ciò però non ne furo- 
no debitori nè al loro genio, nè alle loro ricerclie. 

Tutti convengono che le Fette di Bacco diedero occa- 
fione che nafcefle la Tragedia. Bacco Dio della vendem- 
mia c dell* allegrezza avea alcune Fette , che tutt* i Tuoi 
adoratori a gara celebravano , tanto gli abitanti della 
campagna, come quelli che nelle Citò abitavano. Gli 
venia lagrifiptoun becco» c fin che durava ilfagrifizio, 
il Popolo e i Sacerdoti cantavano a Coro in onore di 
quefto Dio alcuni Inni , che per la qualità della vitti- 
ma erano nornìnzti T'rage d ia ^ o Canto del becco ^ 

Quetti canti non fi rittringevano nel folo Tempio, 

' ma fi diffondevano anche ne* borghi . Si ttrafeinaya im 
uòmo travettito da Sileno , montato fopra un afino , c lo 
feguivano cantando e danzando. Altri imbrattati di fec- 
cia fi diftendevano fopra de’ carri, e con la tazza alla 

ma- 
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mano andavano cantando le lodi del Dio de 'bevitori . lA i 

quello grondano abbozzo fi vede un’allegrezza licenzio^ ' 
fa mcfcolata di culto e di religione. Vi fi vedeferietae 
pazzia, canti religiofi e canzoni da baccanti, balliefpet^ 
tacoli. Da quello Caos ufci la Poefia Drammatica. 

Altro non erano quelli Ioniche un canto Lirico,* tale ■ 

appunto come fi vede deferito nclTEneide; dove Virgi- 
lio fecondo ogni apparenza dipinge ifagrifizj delRelE- 
vandro dietro alfidea chefe ne aveva a quel tempo de’, 

Cori degli antichi. Una porzione del Popolo ( i vecchi, 
i' giovani , le donne , le giovani , fecondo la Deità di 
cui celebrava!! la Fella ) fi divideva in due ordini per 
cantare alternativamente le varie Strofe , fin' a tanto 
che l’Inno foflè compiuto . In alcune Felle fi univano 
i due ordini , e tutto il Popolo ancora , e cantavano 
infieme: lo che produceva qualche varietà^ Ma come . . ] 

fempro era canto, vi regnava una fpezie di monoto- ^ 

nia, che finalmente addormentava gli alianti. 

Per variar maggiormente , (limarono che non . folle 
fuor di'propofito ì' introdurre un Attóre , che facelfe ' 

qualche racconto . Tefpi fu quello che fece prova di 
quefta novità. 11 fuo Attore , che probabilmente rac- 
contò da prima Trioni attribuite a Bacco, piacque a .• ' 

tutti gli Spettatori. Ma rodo il Poeta prefe degli ar-- ^ 
gomenti llranieri, e furono approvati dal maggior nu-* 
mero. Finalmente quello racconto fu divifo in molte 
parti , per interrompere parecchie volte il canto , cd 
aumentare il piacere della varietà. ' , ' ; 

’ Ma come non v’era altro che un folo, Attore ; qne-, 

(lo non’ badavi^: ve ne volea un fecondo per coftituu . 
re il Dramma , e fare quello che fi chiama dialogo . 
Tuttavia il primo paflb era fatto, e ciò era molto. 

Efchilo fi approfittò delloccafioncaperta daTefpi, e 
formò, tutto ad un tratto il Dramma Eroico, o laTraf 
gedia. Vi pofe due Attori in cambio di uno; e fece lo- 
ro intraprendere un’azione, in cui trafportò tutto quel- 
lo che le potea convenire delf azione epica. Vi pofe ef- 
pofizione, nodo, sforzi, fcioglimento, pafiìoni, e intc-». 

ref- f . 
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refìfì. Poiché avea egli abbracciata Tidea di metterci* 
Epica in Spettacolo, il reftodovea venirvi agevolmente 
dietro: Diede aTuoi Attori caratteri , cottiimi, eimalo- 
cuzion convenevole,*edilCoro, che nclTorigine era fla- 
to la bafe dello Spettacolo , non fu più altro che Taccef- . 
Torio, c non fervi che d’intermezzo alPazioiie, corne i* 
azione in altro tempo era fiata per intermezzo del Coro." 

L’ammirazione era la pafUone prodotta dall’Epopeja.- 
Per fentire che il terrore c, ìs. compajjlone erano quelle che 
convenivano alla Tragedia, ballò di paragonare un’Ope- 
ra, in cui vi foflero quelle paffioni, con qualche altra O- 
> pera, che produfTe fola mente l’orrore , lo fpa vento , l’odio, 
o l’ammirazione. La menoma rifleflìoùe fopra il fenti- 
mento provato, e fenza di quello ancora le lagrime e 
gli applaulì degli Spettatori ballarono a’primi Poeti Tra- 
gici per dar loro a conofeere quali iblTcro i foggetti fatti 
veramente' per l’arte loro, e a’ quali dovelTero dare la 
preferenza ; e probabilmente Efchilo ne fece roflcrvazio- 
ne al primo incontro che gli venne fatto di vedere. 

‘ Ecco l’origine e il nafeimento della Tragedia . Veg- 
giamo ora i fuoi progrelTi, e i varj flati per cui cpaf- 
ìata , feguendo il gullo ed il genio degli Autori , a 
.de’ Popoli. . X * - 

V. 

' Caratteri de* principali Autori. 

Efchilo. ' 

L a Tragedia apprellb Efchilo ha un’aria gigantefea; 

tratti crudi, e un’andatura focofa . Era -quella la 
Tragedia nafeenre, ben formata in tutte le parti fue, 
ma ancora dcllituitadi quella coltura, che viene aggiun- 
ta dal tempo alle nuove invenzioni . Conveniva ridurla 
ad una certa verità, che i Poeti deggiono feguirc anche 
nelle loro finzioni.. Quella fu attenzione di' Sofocle. 

* * • ^ 

so- 
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Quefti nato avventurofamente per im tal genere di 
Poelia, con un. gran capitale di genio,- di gufto delica- 
to , e di maravigliofa facilità neìl^efprimerìì , riduflTe la 
Mufa Tragica alle regole della decenza c del vero. El- 
la infegno ad appagarfi di un andamento nobile e fran- 
co, fenza orgoglio, ifenzafafto, e fenza quella gigantefca 
alterigia, eh’ è di là da quella che chiamali eroica - Sep- 
pe interelTare il Coro in tqtca l’azióne , lavorò i fiioi 
verlì con molta cura ; in fomma li folle vò col fuo ge- 
nio e con lafua fatica afegno, che l’Opere fue diven- 
nero l’efempio del bello, e il modello delle regole.^ 

„ Ammirabile c quello gran Tragico per la fublimità 
„ dello ftile, per lofplendor delle parole, per la novità 
i delle legature , per le maniere grandi tanto di conce- 
„ pire quanto d’efprimere , per l’artiliciofa teflitura ,per 
„ i numeri efatti e temperati , per le Scene ben compar- 
,, tite, e per la diflimulazione d^ogni artifizio. Non fa 
„ altresì pompa alcuna di fentenzee di dottrine, matut- 
„ te le'ftempra per entro della fua favola . Ogni fua 

Tragedia è norma della vita civile ; ma T Edipo ti- 

„ ranno c con ragione celebrata fopra tutte l’ altre- ** 

» 

Euripide • 

Euripide IT attenne da prima ai Filofofi , ed ebbe per 
Maeftro Analfagora . Quindi fono tutte le ;fue Opere ri- 
piene di maflime eccellenti per la condotta de’coftumi. 
Socrate fi trovava fempre prefen te quando ne faceadi 
nuove. Egli è tenero, interellante , everamante tragico.* 
quantunque meno fublime, e meno vigorofo di Sofocle. 
Tuttavia non fu coronato altro che cinque volte ; ma 1’ 
efempio del Poeta Menandro, a cui li preferì fempre un 
certo Filemone , prova che non fempre fecondo la giu- 
’ fìizia fi deftfibuivano le corone. Mori prima di Sofocle. 
Rimafe lacerato da certi cani rabbi oli in età di fettanta-- , 
cinque anni; c compofe fettantacinque Tragedie. . 

„ Ebbe Euripide dalla natura tal fecondità di verta c 

. . ' » fa- 
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i j fagliti d*€fprcflione , che fenza offefa del decoro me- 
5, /colò con la grande^a tragica la , gentilezza e grazia 
,, comica . Quafi d’ogni perfona e d’ogni condizione ef- 
prelfe a maraviglia le paffioni c i coftumi : e perchè 
era molto contro il feflb donnefco fdegnato, e con^ 
tro gli Oratori e gli amminiftratori della Rcpubbli- 
ca, ne difc^opri affai bene di quelle le debolezze, c 
,, di quefti gli artifìzj e le frodi. “ 

. Generalmente parlando la Tragedia de’Greci è fem- 
plice, naturale, agevole a comprenderli, e poco com- 
plicata. L’azione fi apparecchia, fi annoda, fi avvilup- 
pa fenza sforzi. Pare che l’Arte non v’abbia altroché 
la minima parte: e per quello appunto è il fior di o- 
pera dell’Arte, e del genio. 

Si potri giudicarne dall’Analifi dell’ Edipo di Sofo- 
cle, che ora porremo fotto agli occhi del Lettore, do- 
po che avremo confiderati i fondamenti, che la Storia 
fomminillrava a quello Poeta. 

Anali fi dell* £ dipo di Sofotle* 

Effendo Tebe defolata dalla pelle , fi llimò bene di 
confultare l’Oracolo di Delfo , il qual rifpofe che bifo- 
gnava vendicare la morte di ^jo contro Edipo, ch’c- 
ra fuo Figliuolo, e il fuo uccifore . L’Oracolo fi veri- 
fico / poiché in fatti fi fcoperfe che Edio effendo flato ef- 
pollo per ordine de’fuoi parenti , e confervato da alcuni 
Pallori, 'era flato allevato in Corinto, ed avéa uccifo 
fuo Padre, e fpofata fua Madre. Giocalla Madre e Mo- . 
glie di Edipo s’ impiccò per difperazione , e Edipo fi 
cavo jgli occhi. Ecco il fondamento, fopra cui Sofocle 
piantò la fua Favola. Còme lo ha. fatto? . 

Atto I. S’apre la Scena in una putòlica piazza dinan- 
zi al Palagio del Re a lato del Tempio. Il Popolo do- 
manda al fuo Re che fbllevi i fuoi mali . Il Re rifpon- 
deche ha mandato Creonte a- confultare gli Dei, cchc 
' fi attende di punto in punto. Creonte arriva conafpetto 
.di contentezza , e dice che gli Dei commettono che fi 
puniica l’ucciforc di Lajo. Il Re fi rifolve di non om- 
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mettere diligenza veruna per difcoprire quelli uccifor 
ri. Ecco la materia del primo Atto. . 

Vi fi vede una chiara efpofizione delfoggetto. i. Le 
dUgrazie di Tebe fono efpofte da colui, che parla in 
nome del Popolo . 2. - La cagione di quefte dilgrazie 
viene efpofta da Creonte , che riferifee l’Oracolo . 

E’ ordinato il rimedio, e fi prepara cotica diligenza e 
rifoluzione del Re . Naturaliflimo è quello procedimen- 
to, e quefta comihiflìone. 

^((0 li. Edipo comparifee di nuovo. Pronuncia anti-. 
cìpaumentela fentenza contro Tuccifore di Lajo, ed e- 
forti il Popolo ad aiutarlo a ritrovare il colpevole. Frat- 
tanto arriva Tirefia interprete degli Dei , fatto chiama^ 
re da Edipo. Edipo lo interroga; ma egli non vuole ri-* 
fpondere. Edipo va in collera, e minaccia: T’u non par- 
lerai dunque y 0 traditore pe^^ior di quanti ne foffero mai^ 
che deflerefli a fde^no i mede fimi fcoglil "Tu farai dunque ' 
fempre inflejfibile ed inefor abile ^ Dopo molte replicate in- 
vettive, il divino Interprete fifeuote, e gli dice: Cosi 
dunque fai tu> Or bene^ io ti rimetto alla fenten'^a^ che 
hai pubblicata. Attienti a quella fentenq;a . T’ralafcia 
og^imai di parlar piò mecOy O a quejìo Popolo; poiché tu 
fei quello , che colf impuro fiato infetti V aria , che noi re» 
fpiramo , ecc 

. Tirefia gli difeopre al digroflb tutte le cofe a lui ap- 
partenenti. Edipo pretende che fia quefto un. tradimen^ 
to di Creonte fuo cognato, che cerchi di farlo perire, 

' per regnare in fuo luogo; poiché non. vede probabilità 
.alcuna che a lui pofiano convenire i rinfacciamenti di 
Tirefia. Quello- è tutto il Secondo Atto. 

L’azione cammina come fi vede . Si dice a Edipo eh’ egli 
è il colpevole ; ma vi fono tre ragioni per non crederlo . i . 
Lafua cofeienza: non fa inniuna parte di meritar quell* 
accula. 2. Tirefia era in collera, e la collera daneggia 
fpefl'o la verità. ^.Creonte avea invidia di vedere uno 
ftraniero fopra il Trono, ed avea configliato Edipo a 
chiamar Tirefia: lo che dovea rendere Tirella molto fof. 
petto . Quindi il Coro conchjude , che non bifogna 
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^reftar fede airindovina. Tuttavia quefto primo. tenta-^ 
tiro del Re è cofa che dee molto turbarlo. Egli accufa 
(Creonte, ed è egli fteflfo acciifato da Tirefia. Quello è 
Tempre un efame affai difguftofo. Nell’ Atto Primo Edipo 
pare buon Re; qui pare afpro, violento, e fofpettofo. 

Atto llL Creonte fi lamenta col Popolo, e domanda 
fe fu vero che il Re l’abbia accufato. Gli fi dice tutto'. 
Sopraggiunge Edipei: Creonte* fi giuflifica; ma il Re va 
Tempre più in collera. Finalmente Vieh. la Regina a Te- 
dare la loro cóntéfa. Creonte fi ritira; eGiocafla per 
placare Tempre più Edipo, che Teco lei dolcvafidell’ac- 
•cuTa datagli di aveV ucciToLajo, gli dice che* non biTo- 
gnava credere nè a Tirefia nè ad Appllo medefimo. Che 
' qiièflo Dio fleffo avea predetto che Lajo verrebbe ucciTo 
da Tuo Figliuolo: che quello Figliuolo Tubito nato era 
morto; e che Lajo era flato ucciTo da alcuni ladri in 
un luogo, dove fi dice che v’ erano tre vie maejire^ 

' Queìla parola detta innocentemente mette in agita- 
aio^ Edipo. Fa nuove ricerche; interroga .^delle circo- 
flanze, e quelle gli provano baflevolmente ch’egli fleT- 
To è l’autore dell’omicidio commeflb in quel luogo . 
Tuttavia v’è una circoflanza, che può piettérlo in fi- 
curo, ed è che Laja, per quanto fi dice, reflò uccifo 
da molti; ed Edipo era folo quando commiTe quel de- 
litto. Gli fi diqe che unUfflziale dclla'Cafa avea fatta 
^quella riferta , e che. quello Uffiziale viveva ritirato in 
campagna, ^ipo ordina che fia‘ a lui condotto, per 
Taper da efib quella circoflanza tanto importante. 

Frattanto racconta a Giocalla che ritrovandoli appref- 
To Polibio Re di Corinto, un giorno gli era flato rinfac- 
ciato di non elfere Tuo Figliuolo; che non avendo potu- 
to rimanerne dal Re illuminato, era andato in Delfo a 
conTultar l’Oracolo; che TOfacolo in cambio diriTpon- 
dere alla Tita domanda gli avea detto ch’egli uccidereb- 
be Tuo Padre,, e Tpoferebbe Tua Madre; c che perevita- 
- re quella difgrazia avea riToluto di non ritornare più a 
Corinto. Che portandoli a Tebe s’era abbattuto in un 
uomo. tale, qual ella> gli .dipingeva Lajo; e che venuto 
Tomo IL D . Tcco 
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fcco luwìn qualche contefa, aveà uccìdo queiruomo, é 
ima parte de Tuoi . Che egli era fiato folo a commettere quel 
fatto ; e che fé Lajo era flato uccifo da mólti j. certamente 
non era flato egli il fuò uccifore* Ecco il Terzo Atto ^ 

Ogni cofa^c in fomma agitazione < La forte del Re 
dipende dalla depofizione d un folo uomo ^ la quale fe- 
condo ogni apparenza fari contro di lui. Là Regina ha 
fetto uri racconto, il Re ne fece un. altro j c quelli due 
racconti difpongonó lo Spettatore, a tutto ciò che deve 
fapere per fentirfi commofTò d’un tal fatto. Tutte le 
circofjanze correlative alla, morte* di Lajo accordano 
perfettamente', il tempo ^ il luogo i e la ràffotriiglianza • 
delle perfone': fella folo uri dubbio leggiero ^ eh e quello 
di fapere^ fe l’uccifore forte o non forte folo. Qpantò 
più c importante quella quiflione, tanto più lo Spetta- 
tore è impaziente di vederla rifehiatata. Ma ve n’c^ 
ancor un’altra propólla ^ ch’iè quella di fapete quali fieno 
i véri parenti di Edipo. Egli non liconofccif L'Oracolo 
tremendo ufeito contro di lui comincia ad adempierli/ 
il fangue li. agghiaccia alla villa della fua lituaziónc- 

Atto IV» Quello Atto fi apre da Giocalla impauri- 
ta, che vuol fare offerir fagrifizj. JFdipo, die’' ella, 
ha r anima ripiena d'' infiniti trifli e fpaventevoU pen fieri ^ 
Non ha più quello fpirito fermo , che fa ufo di fua ragione^ 
t che giudica del pr e f ente del paffato * JB^un uomo che fi ab- 
bandona interamente a chi gli parla , purchi fe gli dicano or-^ 
rende. cofe^ , . ' ' 

Arriva un uomo da Corinto, cha reca la notizia della 
morte del Re. Giocalla mezzo ralficurata* e veggendo 
in quella punto ^ TOfacoIo mentitore , fa avvertire Edipo 
per dargli quella nuova, e per raflìcurarlo. Allóra non 
dubita più egli di a vere, ad uccidere il Padre, ma te- 
me ancora di fppfiir fua Madre # Que) Corinti ano cre- 
dendo, di calmare la fua agitazione, glidi«eche quella 
Regina non è altrimenti fua Madre , e che Polibio, non 
era fuo Padre. Gli racconta come avèalo trovato fopra 
il monte Citerone, exhe.avcala avuta dalle mani d* 
tino di que'Paftori. Ecco una parte del loro Dialogo. , 
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• ii Corintiano. Temete dùnque che., il fìfcontro degli 
'Autori di •vofira. vita poffà macchiare la voflra innocen* 

' Edipo. Qùejlo timore; o vecchio; è quello appunto ehi 
ini feguita^ e mi accompagna, in ogni luogo é . 

\ .. Il Corint. sappiate adunque ^ thè ciò che voi temete lo 
iemetè fen:(à ragione i 

' Edipo; Perche tioH avrò à iernere ; fe ,è vero cV io fta 
nato, da que^dué; di cui parliamo f ^ ' 

Il Còrint; Perchè Polibio non ha'^ che far con voi, / 
Édipo* Cornei che dictì Polibio- non era mio Padre? 
.Il Corint. 7^4w/o ei v* era Padre; quanto io che vi parlo ^ 
Edipó; Tanto , poco ; quanto' un uomo d cui per nulla ap-- 
partengo? ,,i Egli; che mi diede ìd vita} . . . 

Il Corint.' Nè .egli; nè io ve V abbiamo data, ^ 

Edipo. Eperchè dunque mi chiamava egli fuo Figliuolo? 
Il Corint. Sappiate; o Signore; che ùn tempo vi ave a 
égli ricevuto . dalle mie mani, 

.Edipó*' Af aved ricevuto dà ùnd mano firaniera? ed ha 
potuto, amarmi cosi teneramente ? , 

Il Corint; Il dolore diejferfi fin^allord veduto Cen^a figli- 
.itoli ; V Muffe a preridere per boi feniimenti di Padre. • 
Edipo. E tu; che d4ui mi defli^ mi comperafli, ò era 
io dà te nato ? 

* Il Corint. io’ vi dvéd ritrovato fiotto alcune denfie ombre 
nelle, valli del Monte Citerone:' 

. Edipo;, qual fine rivolgevi' tu i paffi à quella parte?. 

Il Corifit.' Io guardava delle pecore ^ che paficolavano 
intorno il monte é 

Edipo. Tu eri dunque di que^Paflori^ che conducono a 
paficolar dà lontano la greggia del lor Padrone? . 

^ Il Coript. Certamente i e nel mede fimo tempo vi rifier- 
hai.ihvitai ^ 

Edipo; In qual mifiero ftatomiritrovafli tu dunque allora? 
Il Corint. I voflri piedi y o signore y ben ne farebbero 
ancora te jiimoni4nC(ai • 

Edipo, cielo \ che mai Ju Mei? Perchè rinnovar la me- 
moria dì queìP antica difigra^ia? \ 
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• ‘ 11 CorÌHt. 'Voi' avevate le cime de* piedi trapalate "da 

' • uf^a parte aW altra. Io vi difciollì, ecc. 

Edipo già lì acxorge che quello Pallore era ilmedeli- 
mo uomo, che avea egli fatto chiamare. Giocafta che 
’ fa il rimanente della lloria, vorrebbe impedire al He di 

' andar più oltre con le iìie ricerche. Edipo s'immagina 
' w ch’eflà tema di averli ad arroflìre della balTa nafcita di 

ilio marito. Finalm^mtc vuol laper la fua forte. La Re- 
gina abbattuta fugge via tutto ad un tratto, elafciaB» 
dipo col Coro , che fa alcune odiofe rifldTìoei fopra il 
carattere di Giocafta . Giunge il vecchio Uffiziale per fare 
Inscena più orribile ch’abbia il Teatro . Edipo Tinterroga : 

^ Avvicinati ^ ojfervamj, rifpondi a tutte le diman de che 

fono per farti. Sei tu mai fiato di Lawì 
• Il Vecchio Domenico . signore^ io era fuo /chiavo^ non 
'già [chiavo comperato ^ ma nato y e nudrito m fua Cafa, 
Edipo. Qual eràVuffì:(io tuoi in che [pendevi la tua vitai 
‘ Il Vecchio. Per lo più ad accompagnare le pecore. 

' "Edipo* Qtiai luoghi d' ordinario eri tu [olito a frequentare? 

' . Il Vecchio. Ora ilciteronCy ed ora le vicine campagne'^ • 

Edipo. T^t ricordi tu di aver mai veduto queff uomo 
in quelle vicinan‘:^ei 

^ l\ Vecchio, chevifacea egli ^ Qual uomo volete voi dirmi} 

Edipo. Qtiejr uomo y eh* è quCprefente ; non, ti fei’ ab- 
* battuto mai. [eco} ^ . 

11 Vecchio. Giammai y signore y fe deggio rifpondervi cosi 
fubito: la mia memoria non mi femminifira prontamente Videa. 
•^•llCorintiano. Signoreyfionve ne maravigliate ymalafcia- 
te eh* io gli parli un poco, farò ch’egli perfettamente firi^ 

' cordi di quanto glie ufeito dt memoria. Imperciocché io fono 

certiffmo che. gli fovvenirà del tempo y in cui conducendef^ 
a pafcolare nelle victnanc^e. dd.àtterone egli due' greggie y^^^ 
i ' ^ ed io undy mi fermai [eco lui tre me fi interi dalla Primari 

* vera fino aìV Arturo; e nella feguente flagione riconduce- 

vamo le nofire pecore y io nel mio ovile y ed<egli in quelli 
di Lajo, B’véro in fatto y onon è vero quel eh* io ti dico}, 

. .11 «Vecchio. 7*u dici il v^ro y quantunque mi. parli d* 

un tempo molto rimoto, ' 
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Il Connt» 0 ^*su via i dimmi ora ^ tì ricordi tit diavètift 
^ueì tempo confegnate frale mie m<!tni un certa fanciullo ^ eh* 
io dovea nudrire^ e ch'io àvea a dire ^ ch'era Figliuol mioi 
■ Il Vècchio. Or bene y che vuol dir ciò} Perche' mi du 
mandi una udì cofa} . ' ^ 

. Il Covinui^el Fanciullo y amico mio y ^uel Fanciullo, che 
appena era natOy è quejii che or tu vedi* 

Il Vecchio, che tu poffa fprofondarti giù nell' Inferno ; 
feiaurato che feiy non vorrai dunque tacere} 

Edipo. Ah! Fecchio y non riprenderlo cosi afp)"amente • Le, 
tue parole meritano, molte più delle fue una fever a corre'^^ione* 
Il Vecchio é Qual è mai il mio fallo y 0 signor mio ^ più 
buono di tutti ^ 7 ? dltri Signori ^ ' 

Edipo. Di non ' dichiarire chi fid il fanciullo ^ fopra cui^ 
ti va interrogando 4 

Il Vecchio. Coflui non fa quel che fi dicat'e fi preride 
un' inutil fatica per farmi dire quel thè non dirò r^i. 

Edipo. T'u non vuoi parlar per amore y ti converrà pàr^. 
lar per for^a. • 

Il Vecchio. In nome- degli Dei y non oltraggiate la mia 
vecchie'^^^a 4 ’ ^ 

Edipo. Gli fieno toflo legate le mani, . , ' 

Il Vecchio. Ó me miferoì E perchè mai } Che volete 
faper di vantaggia} [ 

'' Edipo . Quel fanciullo di cui ti parla , lo defili a lui ? : 
• Il Vecchio. Siy glielo diedi i Piaceffe ài Cielo eh' io foffi 
morto in quel giorno . ' • . 

Edipo. Queflo è quello che adeffo ti accaderè^y fe non 
dici quel che dei dire 4 , . 

Il Vecchio, e' peggio ancora y s' io lo dica.- 
Edipo. Per quel ch'io veggo y coflui non cerca che di 
'.tenerci à bada, ' . 

Il Vecchio.- Non Signore : io già ’vel difft: d quefla 
flraniero io diedi tl fanciullo y di cui parlate. 

' Edipo. Dónde l'avevi prefoì Era tuOy oppur Figlino^ 
lo di alcun altro T'ébano} 

Il Vecchia? NOy non era miai 'io Vavea avuto da un' 
altra perfona. , . _ ' 
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*- Edipo.. Da ejual cittadino , e da qual Cafa? • - ‘ ' 

Il Vecchio. Non piu Signore y^non più; in nome degl} 
Ì)ei non mi fiate a chiedere di ‘vantaggio , ' 

' Edipo. Tu fei morto y fe un altra .volta ho ,a ' dimane 
dartelo. “ - ^ '■ 

Il Vecchio. Or bency poiché hifogna dirlo y^era unfan^ 
ciullo della 'Cafa di Lajo. ' 

schiavo y 0 fuo proprio/ figliuolo } - > 

Ih^Vecchio. oh Cielo! eccomi vicino a dire la' più tre^ 
menda cofa che fia. \ ' ' ^ ‘ ' 

.Edipo. Fd io ad afcoltarla. Non importa; afcoltiamo. 

Il Vecchio r - dtcevafi eh* era il Piglinolo dì 
Lajo. Ma là Pegina voflra S^ofay cb*e in queflo Pala- 
gio, può meglio di ogni altro dirvi come fino le eoje. 

Edipo. Dunque ella /«, che ti diede il fanciullo} 

• 11 Vecchio. Fllo^ejfay o Signore. 

Edipo. £d a qual fine} - » ' ^ - 

Il Vecchio. Per farlo perire. • 

Edipo, ^n fuo proprìb Figliuolo .^ ^n fanciullo, di cui 
era Madre. ^ . 

* * • t 

Il Vecchio. Fu a ciò sfor^gata dal timore, delle prenun*- 
^iate difgra:^ie. « ' ‘ ‘ ‘ 

;Edipo. Z)j quali • difgiha^ie ^ 

Il Vecchio, si dicea che queflo fanciullo, toglierebbe un 
giorno la vita a coloro, da* quali avéala ricevuta .' 

Edipo- Come dunque V abbandonafti tu a queflo Pecchio} 
11 Vecchio. Lo feci, o signore , per compajfiqne . Stimai 
eh* ejfendo forèfliero^ lo tràsferijfe tri una terra lontana : ma ' 
lo riferbò per il ma^ior male Jel Mondo . Zmperciocchè fe 
ver aniente voi flètè quegli, che queft*uomo dice, voi fiele 
nato per effete il più infelice di tutti gli uomini.' 

Edipo Oimèy'fi è rifehi arata ogni cofa. L^medel giorne, 
fer r ultimà volta tu dai luce agli ocf hi miei ; poiché oggi mi 
nato di parenti, da* quali io non dovea nafeere, 
mi ritrovo convivere con perfine , con cui non d,ovre\, ' e 
uccifire^ di quelli, il cui fangue non doveva ioverfare. . 

-cola è feopérta pel conèonto di quefU due Pa- 
llori* Edipo fi conòfee reo di tutti gli orribili misfatti,'. 
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di che venne minacciato. Non retta altro che a far ve- 
dere la fua punizione nel quinto Atto. 

yftto V. Un Ùffiziale racconta quel ch’era avvenuto nel 
Palagio. La Regina fi diede la mòrte . Edipo nel fuo foro- 
re , non avendo arme da ucciderfi , "fi ttrappa gli occhi con 
gli ardiglioni della vette diCiocafta, e ùria di dolore . 

. Crudel deflinol deflino difpietatol Ah infelice y doveri^ 
volgo i miei paffi} Dove vanno le mie grida ?,»,,^ Nube 
tenebrofay nube immenfay impenetrabile \ avverfae funefla 
nube] Q Citeroney perchè ti degnafli di accogliermi} Per^ 
che accogliendomi y nom mi privafli fubitamente di vita } 
O Polibio \ O Corinto l Q antico Palagio y cì^ fi dieeva 
elfere il. foggiamo degli Avi mieti 
' Viene Creonte, c parla ad Edipo con molta afprez- 
za; tuttavia gli còpeede che dia T ultimo ìtddio alle 
"file Figliuole. Dopo, lo fa rientrar nel Palagio; c cosi 
termica la Tragedia. 

' L’azione della Tragedia è queftà.* Edipo convinto y e 
punito» n inodo con cui fi fa quetta azione è fingolare 
ed intcrefiante: è convinto y e punita da fe medèfi/no mcrì^ 
tre fa alcune ricerche contro gli altri . ' 

Quetta azione é una:- fi tratta di punire un colpe vo-. 
le, è. non di altro. . ' . ^ ’ 

Epure un’azione eroica; pcrchèv’èqnRefagrificatoalla 
feliciti del fuo Popolo. EVero che non fi fagrifica di fuo 
proprio movimento, e cosi non è eroica nel fuo princi- 
pio: cioè, non èiinattan virtù’ quella che la produce 
pia è eròica nel fuo effetto, e pelle fua confeguenze ; per- 
chè un Re peri fce,c un Popolo è fai vo. Quefti oggetti fo- 
no grandi , e nobili . Lo è ancora per la condizione medefi- 
ma degli ^ttori che fono Principi , ,Re , e fagri Sacerdoti . 

’Ella è interefointe, e interefiante a fegna di efierc tra- 
gica • Il tragico contiene il terribile e il cómpafifionevole, 

< o, fe fi ynple, il terrore e là pieti. Il terrore è un fenti- 
mento vivo della ^fiia propria debolezza alla vifta d’un 
gran pericolo; ed efib ^ tra il timore, e ladifperizionc’. 
Jl timore ci lafoia ancoj-.v^ère, alrrleno confofamente , 

. qualche. mezzo da foggire.il pericolo. La disperazione ci 
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f precipita nel pericolo medefimo . *J1 terróre all’oppoftó ap-« 
palfifcc Talli ma, Tabbatte., Tannichila per così dire, eie. 
toglie Tufo ditiitte le fuc facoltà; non può efla fuggire il 
pericolo , nè prccipitarvifi dentro . Ora precifamente que- 
llo fentimento produce la difgrazia di Edipo. Si vede un , 
uomo nato fotto una cattiva- (Iella , perfeguitato coftan- 
temente dal fuo dclHno , e condotto alle maggiori difgra- 
2 Ìe del Mondo, da manifefti avvenimenti. Non èqueìlo, 
per quanto ne dica uno de’iioftri begli fpiri ti ^ un fulmine, 
che feoppiando fa^orrore; fono difgrazie delT umanità, 
che ci atterrifeono. Qual è mai quelTuomo infelice, che. 
non attribuifea almeno una porzione de’fuoimali aduna-' 
(Iella infaufta? Tutti conofeiamo che la noftra forte non- 
è in mano noftra j, che un effere fu^rior ci conduce , c 
che qualche volta ci ftrafeina; e il quadro di Edipo non 
è altro che una mefcolanza di feiagure , di cui la mag- 
gior parte degli uomini ne hannoprovata .almeno una 
qualche porzione^ o in qualche grado* Così nel veder 
quefto Principe , Tuomo debole , Tuomo che ignora Tav** 
venire, l’uomo che fente il dominio della divinità fo- 
pra di lui trema per fe medefimo, e piange/perEdU. 
po. E quella è farte del tragico> cioè la compajftone , 
che heceffariamente accompagna il terrore , quando que- 
. fto è prodotto in noi dalT altrui difgrazie. 

• Imperciocché non a liamo noi fpa ventati per gli altrui 
mali, fe non in quanto vediamo effervi una certa parità 
tra gTinfelici e noi. La niedefìma natura* è quella che 
foffre e nelTAttore e nello Spettatore*. Così fazione di 
Edipo elfendo terribile e nel medefimo tempo compaflìo- 
nevole ; in confeguenza è tragica . E a qual grado c mai 
tale ? Queft’uomp ha commefToi più neri delitti, ha ucci-, 
io fuo Padre , fpofata fua Madre > i fuoi figliuoli fono fuoi 
fratelli, conofee tutto quello, e ne rimane convinto nel; 
tempo di fua maggior ficurczza. Sua Moglie* che nel me-» 
defimo terapoè fua Madre, fiftrangola» egli fi cava gli 
occhi^ nel furor della fua difpcrazione ; non è pofttbile 
un’azione che contenga più dolore, e più compaflìone. 

Il primo Atto cfpone ilfoggettoi il fecondo fa nafcci 
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re ragitazione; nfel terzo l’agitazione fi aumèntà, è di-i^ 
vien turbamento j il quarto «Atto è, terribile: Eccomi vi- 
cino.a dire quel che v' è di più orribile^ al A^ndo ,.^Ed 
■ io ad afcoltàrlo . Il quinto cvtutto ripieno di lagrime . 

Vi è una picciola azione in ciafeun Atto* Nel primo 
il rifolve la ricerca deU’uccifore di Lajoj.nel fecondo 
Edipo èaccafatoj nel terzo è quafi’ convinto; nel quarto 
è convinto interamente di tutto ciò . che avea predetto 1* 
Oracolo ; nel quinto è punito . Di quefte cinque azioni 
la prima non domanda niente avanti di fe , nè l’ultima 
niente domanda dopo: lie altre domandano alcuna cofa 
avanti e .‘dopo* Cosi prefe tutte infiemfe còmpongòno un 
tutto terminato, rotondo, che ha una giufta eftenfio- 
ne^ cui nulla manca*, e nulla abbonda. 

Ouefta azione è femplice, e in niuna parte complica- 
ta .11 nodo c la difficoltà di conofeete l’ afiàifino di La- 
jo. Lo fcioglimento è complicato per la riconofeenza e ' 
per la peripezia; Giocafta ed Edipo fi riconofeono ,. e 
quella riconofeenza cambia la loro fortuna 'di felice eh’ 
era in mifera. £ quella fi chiama peripezia tragica* 
•Qiiando gli Attori di miferi divengono felici, come. in 
Cinna, la*peripezia non è ^ tragica. 

Da quella fi può giudicare delle Tragedie Greche. Si 
vede che i caratteri in generale fono in ella pià veriV 
che eroici* Pareva.Edipo un uomo ordinario. Le fuevir-' 
tù e i fuoi vizj nulla hanno che fia d’un ordine fuperiore. 

Lo ftelTo € di Creonte e diGiocafta. Tirefia parla conaW. 
terigia , mai femplicemente e fenza fallo. Non abbiamo a 
rinfacciare di quello i Greci , anzi dobbiamo aferivergHe- 
' lo a merito reale. Spefib noi ufeiamo con alcuni fquarci 
pompofi, con caratteri d’una più che umana grandezza), 
per afconderc i difetti d’ un’ Op^ra , che fenza di quello a- - ~ ^ 
vrebbe poca bellezza . Noi addobbiamo riccamente Elena; 

' e i Greci fape vano dipingerla bella . A yeano baftevolc gQ- 
nio per condurre un’azione , ed eftenderla in cinque Atti , 
fenza mefcolarvi niente di ftrano , e fenza lafciarvi 
vuòto alcuno. La natura fomminillrava loro copiofa- 
mente tutto quello , di che aveano di bifogno # E noi fiamo 
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obWigattad nfar l’arte, a cercare e a far venircuna ma* 
feria , che fpeflb ci refifte : e quando le cofe , quantunque 
sfbrzate/ono d^l più al meno j^ccompagnate infieme, abbia, 
sno qualche volta coraggio di dire : Noi pratichiamo mag- 
gior arte de’ Greci , abbiamo più genio e più vigore di ctìì . 

Ogni Atto fi termina con un canto lirico, eh’ espri- 
me i fehtimcnti prodotti dall’Atto che fi c veduto, c 
che difpone a quel che feguc * Il.Racine imitò 
ufo, nell’ Efier e nell’ Atalia. 

Seneca» 

• Quel che ci retta de* Tragici latini non è degno d| 
eflcre paragpn^to co* Greci.- 

. Seneca hi trattato il foggetto di Edipo dopo di So- 
focle. La fiivola di quefto è un corpo proporzionato c 
regolare : quella del Poeta Latino è un colofìb mofti?uo- 
ib pieno di fuperfluita . Si potrebbero levarvi!! più di 
ottocento verf, de’ quali non ha bifogno l’azione. A-^' 
pre il primo Atto con un difeorfo di Giocaftà e diE- 
dipo intorno agl’inripacci del Trono . Quindi il Coro 
defcriyc in via declamatoria il guaftp che dà la pc^- 
fte: e quefto è tutto il primo Atto. ' * . 

. Creonte arriva fenza preparazione j arreca un oracolo, 
Tirefia viene da fe medd^fimo con fua figliuola per fere 
un fa^ifizio d’una giovenca e d^un torrp, che fono le 
figure fiinbbliche di quel chè deve accedere aGiocaftae 
a« Edipo. Ma quefto fagrifizio non batta; fi va a con- 
fnltare T Inferno; e Creonte, che ne* fu teftimonio, fa 
una deforizione in ottanta verfi 'de’luc^bii e dell’orror 
che vi regna, prima di dire la foa rilpofta. 

, Nel quarto Atto Edipo interroga Giocafta ; dubita d* 
efler egli il colpevole r finalmente neWiene aflicurato 
dal Paftorc , che viene da Corinto , • e da qucHo di La jo . 
Nel quinto Atto fi recitano i fiirori del Re difperato ; 
il Coro canta le foc difgrazie ; e Giocafta ed Edipo 
parlano infieiiie de’ loro mali/Quèfti va in efiUo, per 
portar fcco la careftia, la màlactto, e il dolore, . . 
Ih fomma c poco meno che il rovefeio di quella di 
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^(ocìc da capo a piedi'. Sofocle $pre la Scena con inp 
grandiifimo quadro . Un Re alla porta del fi^Palasio, 
tuttq un- popolo che geme con altari alzati in cia/cun 
lato della pubblica piazu, e tra dolorofe grida • Sencr 
ca prefenta il Re che fi duole con la moglie > co- 
me avrebbe fatto, un Rettore ai teippi dellp Reflb Seoe^ 
ca . Sofocle non dice una parola che non fia nec^tiTaria 4 
in lui tutto ha fòrza, tutto contribuifee a muovere. Se- 
neca è da per tutto caricato e aggravato d’ornamenti ; è 
una mafia di vivi còlori fenza, alcuna attivata. Sofocle 9 
vario e naturile. Seneca non parla d’altro, che di ora- 
■ coli, di fagrifizj fimbolici, d’ombre invocate ^‘Sofocle o- 
pera più di quello che parla; anzi non parla che peri’ 
azione: e Seneca" non opera per altro che per parlare ed 
arringare.* Tirefia, Giocafta, eGrepnteappreffo luì non 
hanno carattere alcuno T Edipo medefinio non inceref&t 
Quando fi lègge Sofocle , ne fiamo afflitti ;.qiundo fi leg- 
ge Seneca, abbiamo in orrore le fue deferizioni» efia- 
mo difgufiati e annojati delle fue dicerie. 

Cornelio, e Racine, 

• •• . ' < « ‘ I , 

Scorriamo quattordici Secoli , e pafliamo tutto , ad un 
tratto al gran Cornelio, a quell’uomo nato per creare 
laPoefia Teatrale, fenon fofie fiata prima di lui creata. 
Unifee egli' tutte le parti i il tenero ; V interefiante j il 
terribile , . il grande , il fiiblinae . Ma quella qualità che in 
lui'fopra l’altre' doniina, e tutte le abbraccia» èlagran-^ 
dezza c T ordimento. Cornelio è forfè il più fòrte ge- 
nio, che fia dopo i Greci compàrfo. il Genio in 'lui 
tutto opera 5 crea efio le cofe e l’ cfpreflioni . Ha da 
per tiKto una for^', una magnificenza» e una maeftà, 
a cui niun altro s’èmai approffìniato.' Qual gforianon 
è quefta per la Lingua Erancefe / eh' c filmata manco 
forte della' Greca , e della Latina , eh' abbia \ potuto, 
fomminift'rarè a oueft'uonm divino alcuni tratti capa- 
ci di fpiegarè il fuo fuòco,.e.le fu® irnmagini/' 
Mentre' che queftp grand'uomo cominciava a invece 
il Signor Ratine, natq cQq.un genio, felice; eoa 

un 
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un gufto efquifitò, nudrito con là. lettura de’ più écceU 
lenti modelli de’G reci, accomodò la^ Tragedia al fuo 
modo di fare. La Sublimità di Cornelio era un Mondo, 
dove molta gente non pocea giungere. Oltre a ciòqiie- 
fto Poeta aveva i fuoi difetti . Ufava alcune parole an- 
tiche , avea de’difcorfi impacciati , e alcuni paffi che Ten- 
ti vano del declamatore. Ebbe il Uacine tanto difeerni- 
mento di fcanfarc quelli piccioli difetti; e durando fem-' 
pre elegante ed efatto , uni var la più grand’arte al genio 
iuo , e fi ferviva alcuna .volta dell’ uno per rimpiazzar V 
altra. Cercando più di commovere l’anima, che d’ in- 
nalzarla, fi»moftrò più.amabile,, più agevole, e più a 
portata .di tutti gli Spettatori. Cornelio è, come ebbea 
dire alcuno, un! aquila che fi.folleva fopra le nuvole’, 
che mira fidamente il Sole, e che fi compiace di trovarli, 
tra lampi e folgori’. Racine c una colomba, che geme, 
in alcuni bofehetti di mirti in mezzo alle ròfe. Nonv^ 
è alcuno j che non-, ami Racine; ma. non è a tutti con- . 
ceduto di ammirar. Cornelio quanto egli il merita. 

Cornelio, dice il Signor de la Briiyere, non può effe- 
re uptagliato^ da alcuno ne* pajji dov* è eccellente ; allora 
dimaflra un carattere originale e inimitabile : ma è ineguale 
In alcuna delle fue migliori Opere ha de* difetti inefeufa^^ 
bili contro i cojìumi , uno flile • declamatorio , che ferma l> 
aq^ione, e la induce a languire, alcune negligente never^ 
fi e nelle ,efpreJftoui y che non fi fanno capire fu un stgran^ 
d* iuomo. La cofa più eminente che in lui campeggia è la 
fublinUtà del fuo fpirito » • 

. Racine èfoflenuto, fempre il mede fimo da per tutto, tan* 
to nel- difegno e nelia condotta delle fue , Opere, che fona 
giufle , regolari, e prefe dalla natura, quanto nel verfag^ i 
giare, eh* è corretto , ricco nelle fue rime, elegante numero-- 
fo, ed armonico, se è tuttavia permeffo di fare tra effo lora ' 
qualche confronto, e di diflinguere V un l* altro con quello^ 
che hanno di più proprio, e che per ordinario tifplende nell 
Opere loro, fi potrebbe forfè dire la feguente cofa: Corne-^ > 
Ho ci djj aggetta- a* fuoi caratteri ed alle 'fite idee t Racine fi 
uniforma a}le riofire • Jl primo dipinge, gli uomini comedo^: 

vrtb^ 
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crebbero eff ere ; il fecondo comi fono. Nel primo firitrozfTra 
no magiari cofe da ammirare ^ e che fi^ devono parimenti 
imitare ; nel fecondo fi ritrovano più cofe di quelle che fi 
vedano ne^li altri ^ e di quelle che. proviamo in noi flejji. 
L^uno innalq^a^ fa maravigliare j fignoreggia^ ammaeflra ; 
r altro piace -, commove , intenerijce , e penetra. Quégli 
maneggia quanto v* è di più grande*, ,e di più imperiofci 
nella ragione ; quefli quanto v[è di, più tenero , e di più 
lufinghevole nella paffionei In uno vi fono regole, precetti: 
ti, e maffsme; nell' altro buon gufio , e fentimentv. Nelle 
Opere di Cornelio • l* uomo .è più occupato; in quelle ‘di Ra- 
cine V uomo è più fcoffo, e più ‘ intenerito . Cornelio è piu^ 
morale; Racine è più naturale Pare che 'V uno imiti So- 
focle, e che V altro pieghi maggiormente ad Euripide, l" 

Di <]uefti due grandi uomini uniti ci pofliamo formare ’ * 

un’idea del perfetto tragico , in modo cale che in quella 
idea Ci contenga la regola e la mifura del merito di ciafcii^ 
na Tragedia ; e fi potrà crederle più 6 meno perfette fecon- 
do il grado di proflìmita, che avranno con quefta idea. 

Avevamo ftabilito df dare réfamè dell’ Orazio di 
Cornelio, c di tutta T Atalia di Racine; ma ci parve- 
ro troppo lunghe .le circoftanze; laonde ci fiamo limi<- 
tati a far conofcere qual fia l’ordine e l’efpofiziohe 
della Tragedia di Cornelio , aggiungendovi folamentet 
alcuni fquarci citati, per moftrar cosi di paflaggio qual 
fia la fua jfbrma di dipingere. ' 

Si è veduta in Sofpcle la natura ricca^, ma ingenua’ 
e femplice. Si vedrà in Cornelio il nobile, il grande,* 
l’eroico. ' 

E’nota a ciafeuno la Storia de’ tre Orazj che' combat- 
tono per Roma , contro i tre Guriazj che combattono per 
Alba. Due degli Orazj rimangono eftinti, ed il terzo, 
quantunque rimafiofolo, ritrova il modo di vincerci tre 
Curiàzj. Non v’è cofa più femplice di quefto foggetto. 

‘ Ecco i cambiamenti; che il Poeta vi ha fatti. Siccome 
1* argomento^oricò non, ha in {e materia, che baftevoU^. 
mente intereflì quelli che aveficro particolarmente a cuo- 
re la gloria de’Romani , cali più ha qualche cofa che coU 
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{)tfcc iofpirito per iafìhgoRirità deirà vvcnimcnto, penso 
il Poeta di aggiungervi l*intere(le del (angue e dell’unia- 
riità , dicendo gli Orazj è i Ciiriazj congiunti e vicini ancora 
a corigiurigerfi ; ufi Ora 2 iio fpòrò Sabina forella de’ Cùriazj ; 
edunCuriaziò dòVcafpofere Caniillà forella degli Orazj. 

Il qiiefto modo' fari il Poeta in càfo nonTolo dide- 
fcrivere uria battaglia che colpirà lo fpititcT per la fua 
fìngolarita / ma. di dipinger 1* amor della Patria fupe- 
riore àHairior del fàrigùe j l’artior d’una Dònna àriiàntc 
difperata fuperiore all’ amor di fpofa afflitta ; II. fatto , 
ftorico è come fi vede tutto ad un tratto arricchito 
e abbellito con qUefta fuppòfìziòn del Poeta « ' 
VeggianìO còme (i fa l’efpofizionc del foggettò . E’ 
tma delle cc^e più . belle ch' abbia il Teatro Francefe .. 
Ecco l’Aftalifi deir Atto’ priirio.- • . . 

Uà prima Scena contiene il quadro de’ timori di Sa- 
bina^ ch’era di Alba . Ella fi duole con una Romàna 
delle file difgràzie^ . ' . . . ’ ' . / *: 

ApproUve^ ma.foibleffe ijr fuffireq^ ind douleur; 

Èlle il tjì qUe trop jujie en Hin fi grand malheur i 
Si préf de voir fnr fot fòndrè de tei s oragesy 
^ IS ebranlement fied biert aux plus feimes coiiragesi « 
' Éccò l’importanza del foggetto. Viene accennato córir 
fufamerite,' c ciò per due ragióni, La.primaV perche non 
^cra necefìfario che Sabina lo fpiegaffe più chiaràni'erite a 
Giulia che Io fapfeva. Si farebbe feoperto il bifogno del 
Poeta,' fe.be àvefie dettò di vantaggio ^ Infecondo luo- 
go < perchè quello eccita maggiórmente la curiòfità dello 
ipettatore . àvido di fapere quali fieno quelle turbòlerize .* 
Ma confi ance du mòinj regne encare fur mes yeux». 
Quand on amie là des deplàifirs a une dine; , 

Si l'on fait inoint quun homme^ onfaiiplus cfu' une f emme t 
. Commander d fes pleùrs en cetie extremiié; * 

Cf efl.inontrer pokr le fede affe^ de fetmeif» . 
Quelli veffi efpòtìgoriò, i feritimeoti di Sàbirià chel^ 
no nobili e teberi* Ma Giulia, eh’ è Rómaria,' le da U’ 
efempio d^uiit coraggio àncora. più fubliffief e corfiiricia 
^ foddislare .un poco la curicriiti dello Spettatore : . 
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- tes defiX eamjìs font rangh aux piti de hot muraillesi 
Mais Rome ignare encóre camme on perd des batailles* 

. Lain de trembler paur elUi il lui faut applaudir; 

' ’Puifqu* elle va combàttrey elle vd s aggrandir • 
JSannijfez i bannijfe^ une frayeur fi vaine ì . 

Et conceveo^ des veu^ dìgnes d* Une Romaine* 

Ècco rcroifrtio de’ferititnenti Ròndiani Quella fiducia 
è quella che foriiià gli Eroi; SaEiha continua a fvilup- 
pare i fiioi^ e fcopfe fempre più l'argórtìetìro: . 

Jè fuis Romàinei belasi puifqu* Harace efi Romain. 
jf en ai recu le titre en recevànt fa màim 
Mais ce natid nie iiendrait en ef clave enchainée ; • 
y il m' empécbait de voiir en quel lieti je fuis Uee. 

• Mbèi où fai èammencé de .re fpirer le JouTy » 

. jilbei mali cber pays y:& ^nion premier, amattr ì 

Lorfqu* entre naus & tai j e vois la guerre ouverte i 
je crains natre viBaire autaht que hatre perte.- 
Romei fi pìains que c* efi là te trahiry 

• Pais-toi des ennemis qite je puijfé bdiri .. 

' \Quand je vois de tes mters leur armU & U natre ^ 
. . Mes trois frerèi dans Vune^ &man mari dansVàutrèy 
, Puis-’je former des vceusy & fans impiété 
. IfnpariUner le del pour tà félicitè'i • 
si fa ora qiiai fia la cagióne de^'tinioridi Sabina y co- 
jftofce la maggior parte degli Attori /. ma ttón - fi fa ancora 
che la battagliai! aveflea fate in quel giorno medefimo# 
Per iftruime lo fpettatóre^ Giulia . rappr^fenta a Sa- 
bina ^ che fin allora dinloftrò 'maggior animo di lei « 
Sabina rifponde, che fin tanto che fi trattò , di foli pic- 
cioli còitibactimenti , ella fi facea glòria dì efièfc t tu- 
ta Romana >. ' 

Mais aujourd^bui qif il faut qUe Vune cù fautre iambcy 
Qu^ Mbe devienne e f clave , ùu que Rome fuccombcy 
Et qu afre s la bataille il ne demeure plusy . 

Pii d'obflàcle duXtVàinqUeUr Sii ni d* e fPoir aitx vaincusy 
f aurais paur món pqys ime crUelle baine y > 

Si je pauvais encare etre.toité Ramaine 4 \ • 

Ecco l’azione chiariflVmàmente cfpoiU £a di quel 
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che (i tratta,’ qual fia il fine propofto dell’anione che 
fi dee fare. Óra conviene apparecchiare i mezzi. 

Siccome Camilla foftiene una gran parte perii patetico 
in quefta Tragedia, bifognava farlo conofccre. Giulia la 
propone a Sabina per éfempio di cofianza , e di fermezza : 

£hy nos yeux Camille agii hi en autrement: 

Son frere' efi votre épòux y le ^vòtre efi fon amant, 

Mais elle voti d* un oeil b'ten différent du votre y 
Son fang dans fon armée& fon amant dans Vautre,^ 

• ’ . . Hier juand* elle fui qu* ón aveit pris Journée , 

Et qu enfin la hataille alloìt ette donnée , 

’• ^ne foudaine Joie éclatant fur fon front.,,, • 

Sabina inten5reta quefta gioja come un cambiamento 
nato nel cuor di Camilla , che probabilmente abbia cef- 
fato di amar Curiazio per prendere un altro partito . Ca- 
milla arriva, difinganna do fpettatore, e lo conturba per 
lo fiato crudele in cui fi ritrova. Ella divide il cuore tri 
la fua Patria , e TAmaiite fuo r convien perdere o T una 
o. l’altro. Le fi configlia. che abbandoni l’Amante, ma 

* ella rifponde con una generofita veramente Romana: 

Donneq^-moi des confeils qui foient plus Ugitimes , 

£t pleurec^ mes malheursy fans rnordonner des 'crimes. 
Quoiqu' à peine à mes maux je puiffe réfiflery 
y aime mieux le fouffrir que de Us mériter. . ' . 

' Quindi deferive a Giulia tutte le circoftanze del fiio, 
cafo, e la legittima fperanza ch’avea di fpofaré Curia- 

* zio . Cita un Oracolo , che pareva indicarlo chiaramen- 
te >. ma che in effetto fignifica la fua morte. ^ 

La nuit a dijfipe des erreurs fi charmantes . 

- ■ .Mille f9nges affveux^ mille images fan^lantesy 
Oh plutot mille amas de carnage & d horreur , 
r ' M' ont arraché 'ma joie , & rendu ma terreur . . « 

■ 1 y ai vu.dit fang,. des mortSy ù'nai rienvu defuitCy 
^n fpeBre :en .paroiJfant prenoit foudain la fuitOy 
lls s* e ffacoient V un V autre y <ÙT chaque illufion 
Redouhloit mon effroi par fa confufion. •• 

In quefio fogno è rinchiufa la femente dello fciogli- 

mento» che per cfTere piu naturale, dev’efiere come , 

‘ • ftret- 
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ftrctto nel principio medefimo delP-azione, tf fin 
prime olcuramente annunziato, affinché quando lo Spct-» 
tatore giunge alla cataftrofe, vi ritrovi per quefto un 
nuovo grado di verifimiglianza , la quale Tempre fuole 
aecrelcere il tragico fentimento; 

Comincia la quarta Scena da una graziofa forprefa. 

Sin allora lo Spettatore non àvea veduto altro che* la- 
grime e Tofpiri, non avea intefo altro. che gemiti e 
lamentazioni. Camilla penetrata di dolore indirizzando 
la parola al^fuo amante alTente e che ftimava ella 
^he (I atrovafife nel campo nemico, avea finito dicendo; 
Soit que Rome fuccombe ou qu' Albe alt le' deffous ^ 

■ ,che amante rìattens plus d*etre' un jour mon épomx,' 
Jamaìs , Jamais ce nom ne fera pour un homme 
Qui foit ùu le vainqueury ou V efclave de Rome» 

. Curiazio comparifee, e ripete a lei Tultimefue parole; 
ifen douteq^ pointy Camillcy & renvoye^ ttn bomne 
Qi4ì e ji ni le vainqueur ^ ni V efclave de Rome.^ 

Camilla ne trema, e loSpettator con eflfa. Xuriazio 
comincia a raccontare > Camilla impaziente Tioterrom- 
pe, indovina quel che non è, e così accrefee la curio- 
lìtà dello Spettatore. Curiazio finalmente appaga* la cu- 
riofita delPamante Tua donna, e le dice che fi c fatta 
la pace . Ella rimane oltre modo Torprefa ; ,ne rifente 
un’allegrezza indicibile, e crede che T oracolo ne ri- 
manga adempiuto. Narra Curiazio come la cofa ètta»- 
ta, e le dice che tre combattenti dell’ una e deU’altra- * 
parte daranno fine alla quiftione. Camilla efclama: ^ 

O Dieitx ! que ce difeours rend fyion ame contente!' 

\ Ecco l’efatta efpofizione delfoggetto. Si veggono fta- 
biliti i caratteri, c i diverfi interefli degli Attori , e de’ 
popoli rivali. Oh con quant'arte fi fece quefto, fenza 
introdurvi confidente, e fenza un racconto pofticcio / V 
apparecchio medefimo deH’azione la fa feoprire . Si co- 
noiceSabina, Camilla^, Giulia, Curiazio, Orazio il Pa- 
dre ; non refta altro che Orazio il figliuolo,' il quale fi 
• farà, eonofeere aprendo il Secondo Atto. Il legame fem- 
plice delle Scene merita di edere ofiervato, e il cambia- 
: Tomo IL E • men- . 
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mento delle fituazionii Iperfonapgi da prima* compar- 
vero metti; prefentemente fono lieti. La pace fiècon- 
chiiifa; ogni cofaècheta.* tuttavia. rimane un filo, che 
rinnoverà razione, e accenderà di nuovo ifentimentt. 
• Non feguiremo più noi la tettìtura delle cofe nel ri- 
manente dell’Opera i e ci difpenferemo parimenti dal 
citarne alcuni fquarci per darne a. veder le bellezze - 
Sono tanto vive> e s’imprimono tanto, che non v’è 
bifogno di attenzione per etterne prefi. 

Qual peccato che un’Opera tanto bella non fifottcti- 
ga’ lino alla fine/ Avea Orazio ne’primi tre Atti rap- 
prefentàta la Patria; nel quarto e nel quinto non v’è 
altro che un particolare^'accufato, la cui caufa è fola^ 
mente trattata* Fabula non conflat. fibi^>nec fervatur ad 
imum cjualìs ab inc^pto procefferat, Quetto è il gran di- 
fètto dell’Opera * Vi fono bellezze particolari fnfinite ; 
ma le bellezze mafficcie, che confiftono nella propor- 
zione, e nella fimmetrica unione di tutte le parti per 
formare -un tutto , quefte vi mancano* Così, non fi par- 
la altro che de’primi tre Atti, dell’Orazio di Cornelio, 
un- poco 'del quarto, e niente dell*ultimo‘, ch’è tuttodì 
arringhi t lo che non fi farebbe al più potuto tollerare 
altro,' che nel principio deirOperà'. 

Si può giudicar da <juetto dell’arte e del genio che 
dimanda il componimento d’una Tragedia .. Ecco un fog- 
getto’ gronde, -interefiante, venuto. fra le manid’unva- 
•lentittimo Artefice pieno di- ripieghi , che cade per mez- 
zo la via, dopo aver fatti prodìgi* In vano ritrova bel- 
liffimi verfi, dipinge, racconta, e prova in modo fu- 
blime* Quetto ctterno apparecchio non può ricoprire il 
difetto della materia ; manca il fondamento , e Lenza 
di quetto niente può foftenerfi* 

Per ben conofcere Cornelio e Racine, non v’è, per 
quanto mi fembra, mezzo piùficuro, che quello di pa- 
ragonarli infiemc in un’Opera, che dal più al meno ha 
un foggetto medefimo* E’ quetto Un efercizio che noi 
proponiamo a' giovani Lettori, i quali fono l’oggetto 
delle- noftre fatiche» . i . : 
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{>er ajutarli,' e mettevi ,(ii -la .ftrada, porremo fotto 
igli .occhi loro i principali pùnti della comparazione. 

P A R A L L E L O 
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- * ' * . 

Deir Eraclio di Cornelio^ e delVAtalid di Racine. 

, * * 

Q uando fi voglia efaniinare mi componimento Tea- 
trale j la prima cofa è quella di coftfide rare qual 
ne fia il {bigetto; Il {oggetto di Cornelio è Era-, 
elio mefìTo fopta il .Trono Imperiale in luogo di Foca 
ufurpatorei Ò.uei di Racine è Gioas meflb luì Trono di 
Giuda in cambiò di Atalia ufùrpatrice ; 

• Quindi fi dee vedere qual ne fia razione; L’azione 
racchiude in fe il foggettó coniefuofinei ma efia vi ag*-. 
giunge i mezzi é le circoftànze; L’azione .della. Trage- 
dia di Cornelio è la recognizione é l’ incoronazione di 
Èracliò apparecchiata ed efegùita da LeoritinaedaEfii- 
pero,- che fanno perire Foca- L’azione della Tragedia 
diRacirte è la recognizione e F incoronazione di Gioas 
apparecchiata ed éfeguita daGioad, che fa morire Ata- 
lia, Il fondamento delle due Opere cuna cofa, medefima. 

Vediamo le parti di queft’ azione % che fi chiamano 
Atti,- e cominciamo dà Atalia, a fine di paffare dal 
feniplicé al compofto. . , 

Atto I. Gioad fi trattiene conAbnefo ùnode’più. pof- 
fenti del Regno, ecònofee in tal forma la difpofizione, 
in cui pare che fiaAtàlià di perderlo^ e quella in cuiè 
Abnero medefimo di fervido in quella occafione . Gio- 
ad allora fi rifolvc d’incoronare il giovane Re confcr- 
vatò ed allevato da Giofabet fuà moglie. 

Ecco refpofiziòrie del foggetto . L’ imprefà noti è per 
anche incominciata; noh.c altro che rifoluta. Quindi 
il primo Atto è avanti Fazione.. . 

Atto IL Uri fogno furìefto' aveà turbata Atalia: Elfa 
aveà veduto un fanciullo, che le cacciava un pugnale 
nel feno. E’ tratta dalla fua agitazione al Tempio; ivi 
elfa vede quel mìedefimo fanciullo ,* vuole interrogarle^ 
e farlo andare alla Corte; il fanciullo rie ufa* 
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Ecco Tazioiìe introdotta. Quefto fanciulio èilgrova, 
pcRe, la Regina lo vede; batteri a lei averlo veduto? 

^tto III. ]U Regina vuole che le fia dato il fanciul- 
lo. il fommo Sacerdote nega di darlo, e comincia a 
dare gli ordini fuoi per difenderlo. - 

u4tto IV.Gioas è confagrato, e ricpnofciutoda’Leviti 
neirinterno del Tempio. - . 

y4tto V. Manda la Regina a proporre al fommo Sa- 
cerdote che le dia il fanciullo, ed alcuni tefori lafcia- 
ti da David. Il fommo Sacerdote fi offre di foddisfar 
la Regina, purché vada al Tempio ella medefima con 
poco feguito; ella vi va . Le fi mottra Gioas, ed è 
sforzata a riconofcerlo. Efce dal Tempio arrabbiata ; 
c da fuoi abbandonata > è metta a morte per ordine 
del fommo^ Sacerdote. 

C^ieft* azione è oltre modo femplice ; vi fono pochi 
perfònaggi; ed ogni movimento è inGioad, in Gioas," 
c in Atalia. ^ ^ 

L’azione c una, fi fa in un giorno, e nel Tempio'; ’ 
così le tre unità vi fi ritrovano congiunte^' 

I Tragici hanno diritto di fervirfi talvolta de’fogni, 
quantunque abbiano del maravigliofo ; perche quefta 
ipezic di maravigliofo ha tanta raffomiglianza con la' 
natura medefima, che può efiére adoperato coin’effa. 
Un fogno dunque fu quello, che determinò Timprefa. 
Ayea Gioad pregato il Cielo che intorbidaffe il confi- 
glio della Regina i e già era intorbidato; Qnetta tur- 
bolenza e queft* orribile agitazione sforza Atalia ad an- 
dare al Tempio del Dio d’Ifraello, per cercar di pla- 
carlo. L’impulfo é dato, le cagioni fono in movimen- 
to, l’azione' arriverà al fuo termine. • v 

- Se fi domanda perchèGioad non tragga vantaggio da - 
quefta prima occafione per fare arredar Atalia ; il luogo 
era a propofito^ era feguita da pochi, e potea darfi che 
l’ occafione più non ritornaflè. Si porrebbe rifpondere che 
non c quefto un procedimento di Gioad, ma un capric- 
cio d’Atalia; che non ix>tendbeffere preveduto da Gioad, 

-• -npiì .potea nè meno ricavarne profitto; che per altro> 
" :: . , Gioad 
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Gioad trova in fe fteiTo uu principio di far rkornard 
Atalia nel Tempio nel quinto Atto, promettendole di 
Scoprirle i tefori, e'.di farle conofcere il fanciullo. 

Ma il Poeta avendo fatto Atalia di un carattere fu-» 
perbo i diffidente, e crudele,. dovca egli mai credere, 
che fi.piegalfc all’invito di Gioad? Non era cofa più na- 
turale che fi diffidale dei fommo Sacerdote da lei avuta 
in conto di mortale nemico? nemico che per la prima 
volta arrendevafi a lei, e le proponeva di andare con 
poco feguito? Ne< feguc da quello obbietto che un tal 
avvenimento non è necefl'ariamente prodotto dalle fue 
caufe; ma c verifimile: e quello balla. Una donna ar 
vida, agitata, torbida^ volendo evitare maggiori efami^ 
non riflette molto fopra il pericolo; vi fi efpone; perifee. 
Paniamo alla Tragedia di Cornelio* 

Eraclio è confervato daLeontina, comeGidasdaGiò^ 
fabet* Rella ignoto per qualche tempo come Gioas. Na- 
feono fofpetti e agitazioni nello fpirito di Foca, come 
in quello di. Atalia. Nell’ una e nell’altra Opera fi fa 
un interrogatorio llrettiflimo. Finalmente Foca.èmefld 
a morte come la Regina j -ed Eraclio trionfa come Gioas* 

• In vedere quelli due /oggetti prefentati , pare che do- 
vrebbero eflere dal più al meno trattati in un modo 
medefimoj ma racceflbrio ne cambia in tal forma il 
fondamento, che fembra un argomento diverfo affatto 
nell’uno, e nell’altro Poeta* 

Gli Attori in Eraclio fono Foca Imperadore , Eraclio 
figliuolo di Maurizio, Marciano figliuolo di Foca, Pul- 
cheria forella d’Eraclio , Leontina che .allevò Eraclio e 
Marziano, ed Efupero Signore della Corte di . Foca. 

Cofa fingolare di quella Tragedia è quellacheEfupe- 
fo folliene^da fe folo tutta fazione, e non è altro che 
Un Attor fubalterno. Quelli è occafione a’principali At- 
tori^ di tutte le loro fituazioni, dell’ agitazione di Foca, 
dell’impaccio di Pulcheria , di quello di Leontina j di 
Marciano, e di Eraclio. La rivoluzione che fà.nafcere, 
Jjer quanto grande ed eroica eflà fia, fa eh’ ei rimanga 
jn luogo n^olto inferiore agli Eroi, peri quali fi adope-^ 

£ 3 - . ra. 
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ra. E qnefHEroi quantunque non facciano altroché de- 
gli inutili sfòrzi, fono si nobili, si grandi, si mirabili, 
che per fi rifcrba tutto il fentimento degli fpettatori , 
Neir Atalia non vi fono altro che due intereffì che 
fi urtano, quello di Ciòas, e quello della Regina . In 
quelV Opera ve ne fono tanti di differenti, quanti gli 
Attori, che fono tutti confiderabiliffìmi , Sì tratta deir 
la vita e delT Impero per Focaj d’un Imeneo funefto, 
o della morte per Pulcheriaj de* piir terribili fuppli:éj 
per Leontina; per Marciano e per Eraclio fi tratta di 
morire come figliuolo di Maurizio, o di regnare come 
figliuolo di Foca. Ecco degli intereflì m'ara vigliofi ,* e 
quel che più fa fiupire è ch*cfcono tutti da un mede- 
fimo principio della confervazione di Eraclio . Quefti 
fono i punti principali dell’azione. • •=* . ' 

Seguitiamo ora la fàvola, o l’ordine dell’azione. 
Foca confida aCrifpo le fue agitazioni perloftrepito 
che fe ne fparge intorno , ch’Eraclio viva . Il tiranno aven- 
do un tempo ia Ivata Pnlcheria figliuola di Maurizio , Crif- 
po lo con figlia di maritarla col figliuolfuo, a finedicon^ 
fondere con quefto maritaggiogli ufurpati diritti co’ diritti 
legittimi. Foca lo propone a Pulcheria , che nega di farlo: 
'Tvt me donne s ^ dis-tUy'ton fils & ta couronne: 

Afais que me donnes-tùy puifque i^une efl à moiy 
Et r autre en efl indiane y 'etant forti de toiì 
Foca la follecita, ma in effa fi accende maggiormente 

10 fdegno: efià gli parla d'Eraclio, fopra l’opinione che 
corre intorno, e vuole che Foca rinunzj a lui il Trono. 

T ti peux des aujourd' hut le voir mieux occupi . 

Le Ciel me rend un frere à ta rage échappé . ; 

On dii qu Heraclius efl tout pret de paroitre: 
T^iran, defeens du trone y ^ fais place à ton maitre. 
Per feguire efattamente il retto dell’azione coiivien fa- 
pere che il Poeta fuppóne che Maurizio a veffe confe gua- 
to Eraclio fanciullo a Leontina. Foca avendo ufurpato 

11 Trono, e yolendo diftruggere la ttirpe di Maurizio, 
ordinò a Leontina di dargli il fanciullo ch’ella avea in 
depofito. Leontina. per uno sforzo eroico avea dato ilfuo, 

prò- 
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proprio figliuolo piuttofto che quello di Maurizio. Stu 
mando Foca’ che Leontina l’avefTe fervito con amore, le 
diede in cambio di Eraclio il (uo proprio figliuolo Mar- 
ciano, che avea appunto in que’giorni perduta Tlmpe- 
radrice, fua Madre. Leontina fece un fecondo cambio , c 
pofe Marciano in luogo di Eraclio, ed Eraclio in luogo 
di Marciano, e cambiando loro i nomi, non folofalvò 
il Principe proferitto, ma fli Eraclio allevato alla Corte 
di Foca come fuo figliuolo, e Marciano fotto il nome 
' diLeoncio, che Leontina avea^dato da fcannare in luo- 
go di Eraclioj.fi confiderà va come figliuolo diLeonti- 

* na . Quella ebbe alcune ragioni per far conofeere ad 
Eraclio chi egli fi fofie; ma> lafciò Marciano* nelfigno- 
ranza del fuo proprio ftato . Ecco molti tiodi da fvi- 
luppare. Quante fitiiazioni e rivoluzioni non' nafeeran- \ 
no mai negli animi quando fari rifehiarato tutto que- 

fio miftero!. Ripigliamo il propofito noftro. 

. Si propone ad Eraclio di fpofare Pulcheria: egli lo ri- 
cufa, perchè fa eh e fua Sorella. Pulcheria dal' canto fuo 
. ama piuttofto di morire , perchè crede che Eraclio, il 
quale fi chiama Marciano, fia figliuolo del Tiranno. 

Marciano fotto il nome diLé'oncio, e che fi crede fi- 
gliuolo di Leontina , configlia al giovane Principe di fpo- 
i are Pulcheria ; ma Eraclio gli rifponde , che a lui piuttofto 
conviene fpofarla • Quindi rafiìcurà la Principefia ; efenza 

• darli a conofeere , le promette la fua aflìftenza contro tut- 
• ■ ti i procedimenti di colui che fi crede fuo Padrei Quefto c 

tutto il primo Atto. In elfo fi prefenta allo Spettatore un 
avvenire molto ofeuro, un entrata veramente tragica: 'fi 
• , preveggono tuttavia gran pericoli , rivoluzioni, cromo- 

ri. Si hanno gl; occhi principalmente rivolti alla -fierezza 
e al turbamento di Foca, alla grandezza ’e al pericolo 
. di Pulcheria per la ftrana fituazione de’ due Principi- 
Non avendo potuto Eraclio ottener da Foca la dila- 
zione del fuo maritaggio con Pulcheria vuol farfi cono- 
feere, per paura che quefta Principefla non* ne rimanga 
1' -caftigata da Foca. Leontinà a* ciò fi oppone Efuperio 
I va dinan 2 à al^qntina, le dice che tiene appreflb di lei 
I : £4 'il 
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-il figliuòlo di Màurizio ; che lo fa di certo re le moftra 
•il biglietto medefimo di Maurizio, che fa tèftimonianza - 
dei cambio. Leontinaper fai vare il vero Eraclio, eh’ è 
alla Corte, lafcia credere a Marciano, che tiene appref^ 
fo di fe-, ch’egli medefimo fia Eraclio . Tofto egli ne 
prende i fentimenti di odio e di vendetta contro Fo- 
ca , confiderato da lui; come 1* afiàflìno di fuo Padre 
Maurizio ; per modo che' il nome e i diritti del vero 
Eraclio allora fi ritrovano riuniti nella perfona di Mar- 
ciano , e producono alcuni fingolari effetti fra quelli 
due Principi, ed è quefto il fecondo Atto. . . 

Marciano, che fi crede Eraclio, trova Pulcheria , eia’ 
tratta come forella . Di . fuo amante ch’era fi riduce 
•alla fraterna tenerezza; e. fi vanno eccitando l’un l’al- 
.tro alla vendetta. Marciano vuol uccidere Foca i. L’Im- 
peradore arriva Con Efuperio .• Marciano confefl'a quel 
che crede di edere,’ e rinfaccia fuo Padre.' 

me tiens plus heureux de perir en Monar^ne', 

^ Que de vivre en éclat fans en.porter la marque, 

, £t puifque pQur Jouir d" un fi glorieux forti 

Je n’ ai que le moment qu on defline à ma mort^ 

Je la rendrai fi belle & fi digne d* emvie^ 

Que ce moìnent zfaudra la plus ìlluflre vie» 

M^y faifant donc conduire ^ affure ton pouvoir^ . . 

£t delivre mes yeux de Vhorrerur de te voir» , . 
Pulcheria è perfuafa che Marciano fia fuo fratello 5 * 
lo riconobbe aTuoi fentimenti elevati* La- morte del 
frpliuolo è già (labilità dal Padre . Efuperio lo configlia 
di farlo morire folennemente , affine, che il {^polonon 
penfi più a nuovi Eraclj ; Edb ha le fue ragioni . Paf- 
iiamo al quarto Atto . . . ^ 

Ecco dunque Marciano condannato a morire fotto il no- 
me di Eraclio .. E’un Principe d’un carattere generofo , che 
in combattimento ha falvata la vita al vero Eraclio . Que- 
lli vede il pericolo del fuo benefattore r non vuole che peri- 
ica in fuo cambio, e fotto il fuo nome, mentre ch’egli vi- 
verebbepoi e regnerebbe*in luogo e fotto il nome di Mar-* 
ciano.: Ya dunque a dichiarafi egli medefimo a Foca in 


f 


, Letteratura. Porteli. 

faccia di Marciano. Ma quefti pretende niente meno di 
lui d’eflereil vero Eraclio. Foca mara vigliandoli di vede- 
fe con qual ardore quefti due giovani Principi provano di 
elTer figliuoli di Maurizio, e non di Foca, efclama: 
Uelasl je ne puis-voir qui des deux efl moti fih ; 

; . ; Et je vois que tous deux ils font mes ennemis .... 

• Marcìan.... à ce nom aucun^ne veut répondre^ 

Et r amour paternel ne fert qu' à me ^confondre 
O malheureux ^Phocas ! v trop heureux Mauriceì .. 
L*u recouvres deus fils pour mourir après toiy ' 

. . Et je ne puis tronver pour regnes aprés moi . . 

Foca interroga Leontina, che lo rinÉiccia , perchè c 
fola a fapere il fegreto,- e perchè il Tiranno noncono^ 
fcendo qual fia il fuo figliuolo , non può punire colui 
che, non è tale . Non può altresì fer morire Leontina » 
perchè porterebbe feco il fegrcto all’ altra vita. • 

Che Ètra dunqneFoca in quefta incertezza? Vuol per- 
derli . entrambi , fe almeno uno non parla y parlano tiitti 
e due, per dire che ninno di eflì è fuq figliuolo. Eraclio lo 
prova col fuo negar che fece Tempre di fpofare Pulcheria 
da. lui per forella fua riconofciuta .* Marciano lo prova, 
col medefimo biglietto di Efuperio. Intanto il popolo fi 
folle va, per difendere il fanguc di Maurizio. Efuperio 
prende i Capi degli amutinati, li conduce alTlmperado- 
re, eh’ è folo nel luo Palagio , mentre che la maggior par- 
te delle fue guardie fono poftè ne’diverfi quartieri della 
Citti per mantenervi il buon ordine, in tanto che fi va 
ad efeguire lafentenza contro il.pretefb Principe ricono- 
feiuto. Quefti Capi fono tanti congiurati così condotti 
da Efuperio per trucidare più agevolmente Foca, che in 
mezzo a loro perì. Quindi va Efuperio adire aT^rincipi, 
che Foca più non vive.- Leontina nomina il vero Eraclio; 
e Marciano fi. addolora di fua forte. Vien configliato a 
riprendere il nome dìLeoncio, che avea egli prima co- 
me figliuolo di Leontina, ed avrà in ifpofa Pulcheria. r 
•Cornelio era il folo genio capace di ìhodare un’azio- 
in un modo' così rinferrato e complicato. Efuperia 
sforza ravyenimcnto, Leontina Tainta i sforzandoli dP 

' afre- 
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arredarlo . I due giovani Principi vògliorio andar a 
morte, e non poflbno andarvi Fòca vuol condannar- 
li, e non può} perche non lo può volere. 

Vi c un contrailo violento nelle diverfe fituazioni di 
ciafcun Attore . Foca agitato, infultato daPulchèria, e 
fervito da Efuperio, crede di aver fra le mani il fuo 
nemico ,* gli frigge , quantunque lo tenga fempre in Tuo 
potere,* tutta la fua fierezza cede in faccia a Leonti- 
\ na, c perifce finalmente per mano di Efuperio. 
f. ’ Sdegnata Pulcheria dell’imeneo indegno di lei, crede 

di avere ritrovato un fratello: ma quello fratello è con- 
dannato a morte. Efce un fecondo Principe, che preten- 
de parimenti elTerle fratello. Si vuole ch’ella fpofi uno 
de’due} ma non può farlo, perche non fa qual di quei 
due non fia il fratello fuo, e dall’altro canto non vuo-^ . 
le il figliuolo del Tiranno uccjfore di fuo Padre. 

• Marciano fi crede figliuolo di Leontina; intende da- 
poi eh’ è figliuolo di Maurizio: qual rivoluzione non fi 
fa mai nelle fue idee, e nel fuo cuore ! E’accufato a 
Foca, ed c condannato a morire ; gli fi viene a con- 
tendere il fuo nome , e il fuo titolò ; non conofee più 
fc medefimo: finalmente fa effere figliuolo del Tiran- 
no, quando quelli è gii morto. ' • * 

Leontina vede una parte del fuo fecero divulgata ; 
fi fa ch’ella tiene in- Cafa fua il nemico' dell’ Impera- 
dore ; e da prima lo confefla 1 Pone a pericolo la faa 
vita, il nome e la fortuna del vero Eraclio. Quelli va 
a dichiararli ad onta di lèi al Tiranno. Viene interro- 
gato, fi vuol trarlo a morte. Ella fi crede tradita da 
Efuperio} e trova che tutti i fiioi voti vengono adem- 
piuti da quello niedéfimo Efuperio . • - 

: Ecco gl’intefelfi e le fituazioni di cinque perfonaggi che 
fi agitano, fimefcolanò, s’intreccianoinfiemegli unicoii 
gli altri per fòrrtiareuna medefinria teflitura» Ma quella 
^ - tenitura è tanto llretta , varia, ardita, e naturale-, che 

non v’ è forfè alcun’altra cofa , che faccia tanto onore allo 
fpirito umano * Convenne tagliare i pezzi , accompagnar- 
li, legarli infieme, e farli wfeire gli «ni dagli altri. E quél 
- : -, che 
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phe più fi ammira, è il vedere che tutto cripieno, rie- 
e magnifico, iènza apparecchi, c fenza afiPettazione • 

‘ L’ Atalia di Racine non è in quella forma caricata. 

L’azione è unita, Lenza raggiri, e Lenza circuito. E’im 
urto di due Loie paflìoni , e polle in due differenti per- 
Lonc . Lo Lpirito non dee fare vérun sforzo per Leguirc 
Lordine de’ mezzi uLati . La Lua applicazione non di- 
llrae il cuore; lo Spettator fi abbandona ad un moto 
. Loave , grazioLo , continuato ; e le Lcolfe che Loprag- 
giungono di tratto in tratto non fanno altro che Lcuo- 
j tere l’anima. Lenza Lconcertarla . 

■ Come mai ha potuto il genio di Cornelio ellenderc 
una favola tanto fingojare, c sì complicata ? dividen- 
do la Lua azione in tante parti , in quante porca efla 
averne, per produrre differenti afpetti. 

Atto I. Si Lparge voce che Eraclio viva : Foca che 
deve fare ? ' ^ 

. Atto IL Efuperio dice a Leontina, che ella tiene E- 
raclio apprefib di Le . Che devono fare Marciano , c 
Leontina ^ . 

Atto III. L’Imperadore lo La , e condanna a morte 
■ quello ch’egli crede Eraclio. Qijali agitazioni non fi 
dellano 'mai' ne’ nemici dell’ Imperadore? 

Atto IV. Il vero Eraclio fi dichiara a Foca . Qual im- 
paccio per quello, che non La a qual partito attenerli? W 

. Atto V. Efuperio arriva nel punto di uccidere il Ti- l'i 

I ranno, quando dovevafi far perire Eraclio. Quale ri- 
voluzione non inLorge nello fpirito degli avventurati ^ 

^ Quell’azione , Le in tal modo fi fa di elfa l’analifi va tut- 
ta di Luo palTo ; e Le fi eLamina qual effetto dovea fare 
ciaLcuna di quelle parti in ciaLcun perfonaggip , vi lì tro- 
verà tutto ciò , che Cornelio fa loroLentire e dire: poiché 
non c meno maraviglioLo nella Lua elocuzione, di* quel 
che lofia nellaLua invenzione", e nell* ordine delle coLe. 
f'- Non^fi tratta qui di lodare nè Racine, nè Cornelio. • j 

Simili Autori non hanno biLogno de’nollri elogi . Noi oL- 

■ Lerviamoj non lodiamo,. Guardili un poco tutta l’Opera 

di Racine , fi vedrà che vi è pochiflima materia ; ma che i 

■ è ado- ! 
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è adoperata, eftefa, ediftribuita'con molta arte. Quella 
era la virtù degli Antichi. Cornelio ha il genio. Tutto 
è ricco fra le lue mani, tutto abbondante, tutto pieno 
di accidenti: e tante cofe fi riunifeono , che taluno. cre^ 
de che non fi pofia tutte impiegarle. InRacine ilfonda-^ 
mento è tanto picciolo, c cosigiufto, che fi teme .quafi 
che non’pofia ballare . L’uno l'parge con profiifione^ 1’ 
altro porge con. economia. Il primo ha di che perdere* 
il fecondo ha bifogno di raccoglier tutto. Lafapienza* 
il buon guflo, la proprietà, l’eleganza. forma il meri- 
to principale di quello; l’altro può follenerfi con lafua. 
forza, e col fuo proprio pefo. Un altro uomo, che non 
folTe fiato il Racine , dell’Attalia avrebbe appena fatto 
tre Atti, Un altro uomo che non folTe fiato Cornelio * 
ne avrebbe comporti fette ed anche otto dell’ Eraclio < 
Finalmente l’arce di Racine confifte nel regolato im- 
piego de’fuoi fondi: lo che vai* tanto, e forfè più che- 
la prodigalità, in una più ricca fortuna. Ma dall* altra 
canto , quando fi c tanto ricco , come lo era Cornelio^ 
c che fpargendo i fuo! beni non s’impoverifce , lapro- 
fufione diventa magnificenza. • 

• .* ^ 

' ARTICOLO T E R.Z O- 

T^ella Commedia» 

Che cofa ftd il Comico* ^ / ' 

L a Tragedia imita il bello, c il grande / laC^nimedia 
imita il ridicolo. L^una innalza l’anima, e forma 
il cuore; l’altra polifce i coftumi, e corregge refierno < 
La Tr^edia ci umanizza per mezzo della compa filone* 
e ci raffrena con la.paura,,^» la Commedia 
ci leva mezza, la mafehera, e deliramente ci prefentalo 
fpecchiq. La Tri^edia non fa ridere,-perchè le fciocchez-. 
ze de* grandi fiefeono quali in pubbliche difgrazie: 
Quidquid delìrant Reges y pleHuntur Archivi* 

La Comtnedià fa ridere, perchè le fciocchczze de’ pie- 
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cloli non ^oHo' altro che fciocchezze : nè fi temono le 

conregnenze. ; ' • ^ " js > • *“ 

Abbiamo definito 1 Epopeja , il racconto d un azione 
maravigliofa: la Tragedia, larapprefentazione d’un’azo- 
ne eroica i ed atta amovere il terrore, e lacdmpaflione. 

Per feguitare il medefiìno fiftema , noi diremo che 
la Commedia e 1^ rappresentazione di un azione citta— 
dinefcha, propria a far ridere lo Spettatore.^ y * 
L’Epopeja eccita T ammirazione : lo che è indicato 
dalla parola maravigliofo . La' Tragedia defila il terro- 
re e la compafiìone* lo che viene lignificato dalla ftef- 
faV^i^ola Tragedia . Finalmente la Commedia fa ride- 
re; e per ciò diviene comica, o 'Commedia. ^ ^ 

• Se baftafie dìfiinire la Commedia, rimitazione d’un* 
azion cittadinefca'^, fen za aggiungervi /^rn'djrf,tutt* 
ì vizi; tutte le virtù, tutti gli avvenimenti della locie- 
ta cittadinefca vi potrebbero aver' luogo. Le difgrazie 
d’un Padre, i rammarichi d’iin giovane ingannato nel- 
le fue fperanze potrebbero eflerne argomento . Efl'a fa- ■ 
rebbe piangere quanto la Tragedia . Ma efféndo ftabi- 
lita la natura di quefto Poema , e rinfcrrata dal me-- 
defimo' fine che fi propone, tutto quello che non fa ri- 
dere non appartiene direttamente alla Commedia . Il 
ridicolo è principalmente il fiio oggetto. 

Cofa'è quefto ridicolo? • j ‘r ' 

- E’ fecondo Ariftotile ogm difetto, che produce defor- 
mità fenza dolore > e che non minaccia la diftruzione 
di perfona alcuna , nè mcn di quella che ha il difet- 
to ; poiché fe minacciafle diftruzione , non potrebbe far 
ridere coloro, che hanno il cuore ben fatto. Un fegre- 
to riguardo dife medefimi indurrebbcli piuttofto afen- 

tire compaflìone. \ ' , ir • ' f 

L’oggetto della Commedia e dunque la deformità ne 
coftumi, rapprefentata dal Tuo lato ridicolo. -Un Filofo-. 
fb èfclama contro il vizio: un Satirico lo riprende a-- 
fpramente; unOrator lo combatte con fervóre; d Co- 
mico Paflaliftre fcherzando , e alcuna volta vi- nefee 
meglio; che non fi farebbe co* più forti argomenti: i 
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Ridiculum acri 

Forttus ac melius magnas plemmque fecat res . 

^Ogni deformità arreca feco un’oppòfizione a qual- 
che regola j c à qualche legger ftabilita perfervire di 
forma e di modello ^ ^ . 

La deformità che coftitujfce il ridicolo, farà dunque 
una. contraddizione de’penfieri di qualche uomo^ de’fuoi 
fentinienti, deYuoi colìumij della fua aria, del fuo mo- 
do di fare, con la natura, con le leggi ricevute j con gli 
ufi i con quel che pare che fi richieda dalla prefeilte fi- 
tuazione di colui ^ che ha quella deformità* ,Un uomo fi 
ritrova in bafltfiìnia fortuna ,*• non parla altroché di Re,' 
e di Tetrarchi.* è nato in Parigi ^ a Parigi fi vefte alla 
Chiriefe.* ha cinquant’anni, e fi divqrtifce .conì gravita 
ad attaccare alcuni Torci ad un picciolo can*o di carta : 
è carico di debiti, è in rovina, e vuoi infegnare altrui 
a governarfi, e ad arricchirli. Ecco le ridicole deformi- 
tà, che fono< come fi vede, altrettante contraddizioni,' 
con una certa idea di ordine, o di decenza ftabilita . 

Conviene ofiervare che tutto il ridicolo non è rifibi- 
le. Vi è un ridicolo, che ci annoia^ che è fciocco, ed*- 
è il ridicolo grofiblano ; vi è qualche ridicolo i che ci, 
move a difpetto, perchè nafce dà un diletto che feri- 
fee il noftro amor proprio; tal è unafciocca fupctbia. 
Quel ridicolo che ci moftrà fopra la feena è’ Tempre 
comico j grazioTo j e delicato.^ e non ci move à niun 
fegreto turbamento.- - . 

Si tratta ora di Tapere in che confitta qiiefto ridico- 
lo piacevole. Quefta è veramente la Tola quiftione che 
ci retta ad eTaminare in qiiefto luogo : poiché . tutta, 
quelle^ che riguardano Tazione è gli Attori furono 
cTpofte ne’ precedenti Capitoli. . 

Vi Tonò alcuni Pittori , che hanno il Tegfetò di dipin- 
gere le piùTeric tette del Mondo ^ Tomigliantifiime, con 
un’aria tuttavia di ridicolofità. Probabilmente, conviene 
che Tappiano giiefti Artefici i Tenzà rompere i delineamen- 
ti, cambiare la loro combinazione cheli caratterizza, é 

porvi qualche grado piu oroenoi o qualche infleffigne / 

che 
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thè li renda parodici . Hanno quefti Pittori , cred'io=i 
quel che fi può chiamare il.comjco della Pittura ^ 

Quel della Poefia confiftetebbe dunque'-, fé- fi volefie 
giudicarne da quefto efempiov dipingere in un modo . 
lomigliarttiffiitiOi e Vivifiìmoicoftumi detittadini , ag- ^ 
giungehdòvì nel medefimo. tempo, un .certo grottefco ', 
che più facilmente può fentirfi, che definire* Procuria- 
Ino di formarcene prima unMdeà dietro agli efempj. 

Quando Sofia heirAnfitrione di Plauto ripete dinanzi 
la fua lanterna il complimento che dee faread Alcmenal 
che prende quefta lanterna per la Regina che rie éi una 
profonda riverenza i che la . chiama /ecco fubito 

il comico* E* del genere del bailo comico i noi nego ; 
ma è quella altresì Tideà d’un fervo. Qui’ non trattia* 
mo nè del bailo, nè 'dell’alito, ma folamente, del comico % 
Cofa v^è mai in quefta Scena ? Coftumi veri ^ e raflbitiigli- . 
anti i E’rtaturale che lin Servo imbarazzato di quello che 
dee dire é ripetere fedelmente fcorra conia memoriali 
fuo difcorfoy penfi alla maniera di dirlo-,' e provi anco- 
ra, fe è in libertài quefta. manierai Sofia èfolo^ neirof- 
'curO j con una lanterna alla mano che può impacciarlo ; • 
la ripone dinanzi afej fi figura che fia laRegina^ elepar^ 
la come fe quella foifei nulla v’è di più conforme alU * 
natura i Qui non vi fono ’nè le bafièzze di Turlupino y nè 
i . yifacci di Scaramuccia ^ nè gli fciocchi motti di Arlec- 
chino* non vi fono abiti ridicoli* nongefti ricercati per 
far ridere; tutto è vero* femplice * e fenza contorfione* 
L’idea però è piacevole, è Icfecuzione più piacevole an- 
cora * Si vede iirt uomo che fa una cofa innocente * e che 
tuttavia fi vergognerebbe* fe fapefle di cffer veduto. 

Vi fi fcopre la medefima piacevoìezjta nello ftupote 
del Gentiluomo Bórghefe* quando fa plTervaziortCfopra 
di fe pronunziando a, e, i* o, e che ctede efletc 
divenuto un altro uomo del tutto divcrfo da quel di 
prima, conofcendó che pel Corfo di quarant’anni fece 
della profa fenza . faperlo/ 

Cosi parimenti è lo fciocco éfprimerfi di Arpagóne, e 
di Cleante* l’uno. parlando. della fua taflètta* e l’altro 

del- ' 
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della Aia àitiataT l begli occhi della mìa caffetta ^ dice An 
pagone j e quefto è comico. La repetizione di che Dìan^ 
tene andava a far egli in quella galera ? non è men , co- 
mica . Quel vecchio avaro non ha che rifpondere ; con- 
vien falvare il fìgliuol fuo, e fai vario coiresborfo de* 
danari: ripete con dolore, battendoli piede* in terrà.* 
che Diantene' era andato a far egli in quella galera? 

Finalmente fi può giudicare del comico delle cofe, e* 
dello ftile, dal \:omico degli abiti , e> de’gefti ,* poiché 1’ 
uno,. in ogni cofa drammatica è ^immagine deiraltro. 
11 Marchefe di Guafcogna ,• il Mifantropo, fono,vefti- 
ti‘, acconciati^ calzati in mòdo che loro é convenien- 
te, ma che . tiene ‘ ad un tratto un non fo che di affet- 
tato, di /ridicolo, e' di particolare. Cosi il tuono della 
voce è prefo dalla* natura , e dal vero / ma è , come 
dìcefi col termine dell* Arte ,• un poco alterato e cari- 
cato.- La maggior parte de*gefti (bno diftinti , ed ef- 
preflìvi , lo che denota Taffettazione : fenza parlare di 
certi fcherzi.di Teatro, che fono come altrettante Sce- 
ne mute 4 e che contengono molto da ridere. 

L* applicazione fi fa dafe medefima a’caratteri, alle 
fituazioni , e allo ftile della Commedia . Il comico vi 
‘fi trova quando v’è la verità; ma la verità caricata, 
c che vada oltre a’ folti limiti. . . , 

- Cosi dipingere un vecchio , che fi lamenti di aver per- 
duto un figliuolo; o un figliuolo che fi duole di aver un. 
Padre. troppo afpro, non *é chiamata cofa comica. E’ un 
quadro di paflione vero e naturale , che farà anche vivo; 
ma che non move a rifo. Il rapprefentare una furberia 
d* un Servo,' che inganna il fuo Padrone, e che giunge 
a’fuoi fini con qualche aftuzia, è una fottigliezza , ed 
una defterità; e fi’può in quefto modo dilettatelo fpi- 
rito. 11 prendereja fituàzione critica di qualche nomo, 
che s’ingannà per cagione d'un nome, e che confida il 
fuo affare ad un tale,' a cui fopra tutto volea tenerlo ce- 
lato, è cofa Angolare, e che folleticà. Dare il carattere 
di un uomo. che brontola per brontolare, e d*uno che 
per avarizia difeende a’più infami rifparmj ; quefto può 

rìu- 
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riufcire nojofo e molto 'difpiacevole a vedere / epuòpro-^ 
durre più difgufto, che diletto. Finalmente il gittate a 
piene mani le piacevolezze con fine allufioni , con parole 
di dpppio fenfo, con ifcherzi, con buoni motti, con ri- 
fpofte vivaci , fi potrà egli chiamar cofa comica ? Qiicftì 
tratti non fono altro che il condimento della tavola ; ma 
non poflbno dare forma o carattere ad un.^enere di Poefia • 

Il Comico è quello, che da' Latini e chiamato vh 
comica y ed è, come abbiamo detto, il ridicolo vero; 
ma più, o meno caricato, fecondo che il comico è più, 
Ò manco delicato. Vi è un punto efquifito di coi non 
fi ride, e di li del quale non fi ride med^efimamente, 
o non ridono almeno le onefte perfone. Più chelaper- 
fona ha il gufto fino ed efcrcitato fopra i buoni mo- 
delli, più fente; e quefte cofe fono di tal natura, che 

• non .fi poflbno altro che fentirle'. 

Quindi la verità pare che oltrepaifi i limiti i. Quan- 
do i tratti fono moltiplicati , e prefentati gli uni a^ lato 
agli altri . Vi fono delle cofe ridicole nella focieti ; ma 
fono manco vive, perchè accadono più di rado. Un 
avaro per efempio non fa le fue prove d’avarizia fc non 

• di tratto in tratto, e i tratti che la dimoftrano rimango- 
no immerfi e perduti in una infiniti di altri , che hanno 
un diverfo carattere: lo che leva loro quafi tutta la for- 
za. Sópra il Teatro l’Avaro non dice una parola: non 
fa un gefto, che tutto notf fignifichi la fua avarizia: 
lo che forma uno fpettacolo Angolare, quantunque ve- 
ro, ed un ridicolo ehe neceflariamente fa ridere. 

2. Oltrepafla i limiti, quando oltrepafla' la verifimi- 
glianza ordinaria. Un Avaro vede due candele accefe, 
ne ammorza una; quello va bène: viene ri accefa, Tam- 
morza ancora : di nuovo è riaccefa , egli la ripone in fac- 
coccia ; quello è andar oltre ; ma non va forfè quello oltre 
a’iimiti comici . Avvegnacchè pafla quella differenza 
tra la Tragedia e la Commedia, che la prima dee cflc- 
re rappretentata con una tal verità, che da noi fia prefa 
rimmagine per la realità: fenza di che noi non pian- 
geremmo. Nella Commedia un fofpetto di falfità fpar- 
Tomo IL . F V fo, 
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./o, non-fa altro che rendere le cofe . maggiormente pià- 
cevoli. Il geniOj clie. forma. la Commedia, eflèndo- un 
genio allegro» e copie tale difcoprendofi Albico, non fa 
troppo iniftero del difegno ehe tiene di farci ridere - Oraiio 
ile arrecarla ragipne-4;Le lagriine ^; chc gli altri fpargo- 
po, fanno lacrimare lancor, noi. Un’aria ' ridente. ci dif- 
ipone a riderei Don Chifciotte è ridicolo, per le Aie idee 
di Cavaleria : Sancio non. lo è meno per le Aie idee di'for- 
tuna. Ma pare che TAutorer fi rida di entrambi , e cheli 
mova à cofe che vapno dUa dal fegno e piene di bizzarria, 
per renderli ridicoli agli altri j e per di ver tirfi ancor egli - 

.Nulla può darfi di più comico , [quanto il fine del 
combattimento de* Canonici in Boileau* dóve dipinge 
im .‘guerriero .in ermelini con le due dita fantamente 
allungate j e che mette in fuga tutt’i Aioi nemici a 
forza di benedizioni* L’uno vuol.Aranfare il colpo; ma 
il Prelato fa deftramente una marcia a diritta; quin- 
di rivoleendofi tutto ad un tempo dall’ altra parte , co? 
glie il luo nemico, e lo abbatte con una benedizione, 
L’Autore fa bene, che queAo va di là del vero; ma 
fi divertifee da fe con quefta Aia pazzia, 

, La terza maniera di &re ufeire il comico, è di porre* 
in contrafto il decente col ridicolo. Si vede A>pra la 
inedefimS Scena un uomo afiènnato^ e un giuocatorc 
di sbaraglino, che va , a. dirgli mille impertinenze: que- 
Ao contrafto dà rifalto. L^ donna cafalina campeggia 
apprefiò la letterata; l’uomo polito cd- umano a lato 
del mifantropo ; ed un giovine prodigo prefib di un par 
dre avaro. La Tragedia è furto delle paffioni ; la Com- 
media è l’urto, degli oppofti fra loro, o. con la diritta 
ragione, o con la decenza. 

Poiché nel Comico vi fono quefte due forta di con*- 
trafti, la virtù è nel mezzo deMue. eccefli? Quelli due 
eccefA poflbno combattere o contro la virtù, come l’ 
acre contro il dolce: Io che fi vede nel Mifantropo; o 
Timo contro r altro: come- in Terenzio, Micione accor.» 
da_tut|o, e Demea niente. ' ' . 

Quipdi fi pofibno diftingupre nella Commedia due qua- 
* . > ■ , lìtà 
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liti di Attori , e di caratteri ; gli uni veri , é ‘gli altri 
comici. I primi dèvono.foftenerfi come nella Tragedia, 
con Verità* giuftatezza* forza, e decenza; gli altri con 
più forza che Verità, e con più affettazione che giufta- 
rezza 4 II Comico dee fare un poco conofcere, chregli è 
un imitatore perché ognìmitazionc del ridicolo è per 
fe fteffa rifibile: e .quefto. non folo petchè^ tiene pet og- 
getto il ridicolo, ma.perchè ancora efTa imita; e co- 
me copia ad imitazione è parimenti piacevole. E* all’ 
oppofto della Tragedia, che confiderata conle immagi- 
ne, non commoverebbe. Se fi conofceffe T imitazione , 
quefta farebbe propria a rafciugar le lagrime, e a* ri^ 
fanar il dolore. Quefta ofTervazione è importantiflima, 
e forfè racchiude in fe tutta la differenza che vi è tra 
il Tragico, e il Comico ; poiché di qua rie fegue, che 
fazione, i caratteri, eidifeorfi comici pofiono moftraf fi 
infieme e come immagine, e come verità. Come ve- 
rità, dee regnarvi il naturale: come immagine delf 
/.rte vi fi aggiunge qualche grado puramente artifiziaje, 
Cile infegna che fi vuol ridere a fpefe di colui , che vie- 
ne imitato. Se il difegno.di voler far piangere fi mo- 
ftraffe nella Tragedia, non farebbe altro che per diftrug- 
gere la bellezza deH’illufione , e raflicurare il turbato cuore . 

Il ridicolo fi ritrova in ogni luogo. Non v^é azio- 
ne, penfiero, gefto, o movimento noftro, che non ne 
fia fufeettibile . Si poffono confervar tutti interi, e far- 
li ridicoli con una, menoma' addizione. Donde fi può 
agevolmente conchiudere, che chiunque é nato per ef- 
fere veramente Poeta comico, ha un fondo inefaufto 
in tutt’ i caratteri , che fi trovano nella Società . 

Il Comico tiene molti gradi, che ne fanrio le fpezie^ 
Vi è un comico fino, delicato, che mori fa altro ch^ 
folleticare lo fpirito: tal é quello, che doriaina nel Mi- 
fantropo, nella Donna Letterata, c nel Tartuffo. Tut-. 
to c decente, e regolato/ i coftumi vi fono dipinti ^ 
nel vero con un carico tanto leggero, che appena ta-' 
luno fe ne accorge . Vi é un altro ridicolo :che con vie-» 
ne alla Tarfa, cne confitte. ili certi raggiri de'Servi^ o 

Fa' delle 
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4eHe Serve, o di qualche Avvocato adulatore, odiquaU 
(thè Medico facitore di ÌEigotti. Le cofe vi fono alterato 
manifeftamente, v^è del grottefco, del buffone, piuttor 
fto che dèi comico; quali tutto va di li del vero, coi> 
ìfmorfie,con iftroppiature, e Tempre troppo caricato.. 

Tra quelle due eftreni ita vi fono molti meazi, de’qua'r 
li pofTìamo agevolmente formarci fidea, e forfè inque? 
fio mezzo folo ritrovafl il vero comico, che ricrea lo /pi- 
rito, e nel medefimo tempo colpifce f immaginazione , 
Imperciocché ad ogni modo la Commedia è fitta perri^ 
dere ; e quando fi ride con tanta gravità , potremo noi 
chiamarlo ridere ? Vi è il mezzo di conciliar tutto infic- 
ine, mefcolando tutte le fpezic del comico, le quali pofr 
fono legarli infieme', come appunto fi legano infieme le 
'Varie fpezie di Attori fra effo loro . 1 primi perfonaggi 
rappfefenteranno il comico follevatoj, perche le perfone 
che hanno avuta educazione fe ne rifentona anche ne’lor 
fò modi d’effere pazzi . I Servi , le Cameriere , e tutti^li 
altri di queft’òrdine reciteranno il comico baflb , che lor 
conviene . Chiunque faprà riunire quelli due punti un 
grado conveniènte, acquifterà fenza dubbio ogni lode; 
poiché le perfone delicate fi vergognano quafi di ridere, 

meno d^ un’ Ariechinata, di cui ridono alcuna^ yplta 
a gola aperta, purché non fieno Veduti. 

Dopo di tutto quel che fi c detto intorno allo ftile. in 
generale, e intorno alle fue differenze, io credo che fia 
inutil cofa il dire qualfia lo ftile della Commedia* Sem- 
plice , chiaro, Simigliare , fenza per altro non dar mai nel 
baflb, nel plebeo e nel vile; condito di fini penfieri edc^ 
licati ; d'efpreflìoni più vive , che luminofe , fenza gran 
parole, fenza figure foftenute, fenza lunghi tratti di mo- 
rale *, o di principi : ecco dal più al meno quel che deve 
effere. Non é già che la Commedia alcuna volta non alzi 
di tuono; ma ne’fuoi maggiori tratti d’ardimento ella 
non fi dimentica/ mai d’ cfler Commedia , ed è fempre 
quel che deve eftere. Seandaflè fino al Tragico,. ufeireb-. 
be da’limiti fuoi ; e in confeguenza vi fareobe effenzial-, 
mente difètto, più tofto che bellezza. 

- ' . II. 
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storia compilata della Commedia • • 
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D Ò^ la Tragedia nacque la Commedia. Quella doi 
vendo la iua nafcit'à ài culto degli Dei i mento le 
prime àtténiioni de’ Poeti ^ qucfta c la teftimonianzà 
ne fk Ariftotile . Ma quando prefe una conformità itabiy 
le e determinata, ilMargite di Omero, Poema dove rap^ 
prefentava egli un uomo poltrone ^ diede tutto ad un tratr 
to l’idea del Comico. Non fi trattava d’altro, che di 
porre quefto genere in azione, come d ayea rtieflo l Eroi- 
co . Quefto riufeì tanto più agevole i perche la Commedia 
fie’fuoi principi dipingeva il tutto al naturale. Se vi era 
un briccone , un forbiffimo , un famofo foiallacquator^ > 
prendevaft il foo- nome, la foa aria, il iuo inodo di 
veftire, i cqftumi fuoi, e fi rapprefentavano iopra il 
ÌTeatrOé Cosi nel vero era un ritratto, e non un quadro; 
lo che pare che dimandi, molto minor genio di, quel che 
abbifogna per deìineare i caratteri, e gli eroici coftumi, 
il cui modello è quafi intieramente ideale. . . .. 

Quefto primo genere di Commedia fu quello di Eupo- 
li j di Cratino, e di Ariftofane , e fi chiamò la vècchia 
Commedia é Socrate nelle Nuvole èì qiieft’ ultimo viene 
ine^ in ifcena nella maniera feguente : 

On t;it .par le publie un Poe te àvoulé \ 

S*enrichir aux dépens du mérite jouéi 
£t Socrate par lui dans Uri^cbceur de Nuées 
JÌ>’ un vii amas de peupìe attirer les huées . 
l’Attore che lo rapprefent^a ,- avea ncjme^ Socrate : 
là fua mafcherà era tratta da’ delineamenti di Socrate: 
avea un mantello ..di taglio' e di colore fimile a qucHo 
deÌFiloiTofo, e diiputava com’egli intorno alla natura del 
gtkflo i . e dcìVingiuflp . Quefta Vicenza prende vafi fino con-, 
tro gli Dei, che venivano meflì. in ridicolo w II PopmO 
c i Magiftrati fmafcellavana dalle rifa ; Ma fubito che 
da’Filofofi,; e dagli Dei ofarono pafiare ancora contro a 
^àgiftjrau, allora <juefti fi avvidero che la giocofitaufcK 
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va da’terminì. Penfarono fodamente a prenderne la du 
fefa e della virtù aflalita , c della Religione volta in . 
ridicolo. Fecero una Legge,- la quale proibì che non fi 
prendefle il nome di perfone note e cosi il Coro con 
ìua vergogna li tacque. ‘ . - / 

Il Popolo , fopra cui fcagliafi fenaa offenderlo , perchè 
ninn particolare prende per fe il colpo che cade, ebbe di- 
Ipiacere di vederli privo di uno fpettacolo , che tanto rù 
creava 5 dove dallaltrocanto vede vali vendicato de’torl 
ti , che pretendeva , come Tempre pretende , dì ricevere 
da’ Tuoi Padroni. 1 Poeti dunque prefero un’altra ftrada 
per foddisfarlo^ e per deluder la Legge. Si tolfero alcuni 
nomi immaginari, fotte a’ quali fi dipingevano al natu* 
rale i caratteri e i coftumi di coloro che volevano met- 
terli in ridicolo; c fi dipingevano tanto bene, che niuno 
prendeva spaglio nel ravvifamcli . Il parterre diceva: < 
Quello è il tale: fel ripetevano al lorecchio, e intalmo.- 
do aveano due piaceri in cambio di uno, quello della 
maligniti, e quello all’applicazione. Quella fii \3l C om- 
media media f 

L’inconveniente che avea fatto nafeere là prima legge 
riforgendo fotto un’altra forma , ufcì un’altra Legge , la 
qual proibì che non fi doveflero per foggettbprenderegli 
avvenimenti reali; e conduflfe dal più al meno la Cona- 
inedia a quel fegno, che fi ritrova à’dì ntìftrii'Non èp’ii. 
Hata una fatira de’Cittadini, ma lo fpecchio innocente 
della vita , e de’coftumi > e fu chiamata la nuova Commedia^ 
in cui fopra gli altri fi diftinfèro Pifilo^ e Mena udrò. 

• , I • ^ * 
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Vi Ariflofane^ di Plauto di ’ Yeten^io^^ e di Moliete.-^ 

Q Uel che dilfe Cicerone pari andò, degli Oratori, che 
la loro eloquenza hà fe'mpre dovuto regolarli fui 
^ gullo degli Uditori , fi può dirlo con maggior ra- 
gione della Commedia; poiché l’oggetto dell’ eloquenza 
c quello di condurre- il fuo uditore, e quello della Com- 
' ■ . : ^ me- 
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media c di fegiiìrlo , e di compiacerlo nelle {iie idee è 
nel Tuo gufto, Ouindi in ciafcim tempo il modo di trat- 
tare la Commedia ha potuto edere come T immagine 
de' cottami di coloro, per cui fi lavorava. 

Il popolo di Atene era vano, leggero, iricoftante, 
feoftumato, fenza rifpetto verfo gli Dei ,1 infoiente, cat- 
tivo, e più difpofto a ridere d’un’infolenza , che ad am- 
ihaeftrarfi d'una maffima giovevole. Ecco il pubblico, a 
cuiArittofane fi apparecchiava di piacere. Non già che 
fé avefl'e voluto, non aveffe potuto almeno in parte ri- 
formare quetto carattere del popolo, non lufingandolo 
ugualmente in tutti i fuoi vizj,* ma avendoli tutti purè 
il medefimo Autore , fi abbandonò affatto fenza fatica 
alcuna al gufto* del' pubblico, per cui feri ve va. Era fa- 
tirico per cattiveria, fozzo per corruzione di ' cottami, 
empio per guttò, e per aggiunta proveduto di una cer- 
ta giocondità d’immaginazione, .che gli (omminittrava 
le uie pazze idee, le ìue bizzai*e allegorie, che fi veg- 
gono in tutte le Opere fue ^ e che alcuna volta ne co- 
tti tuifeono tutto il fondo k Ecco dunque due cagioni del 
carattere de^ componimenti di ’Atillrofane ; il gufto del 
pòpolo, c quello dell’ Autore t ' 

: ■ Ma ve n’era inoltre un tefzò nella Commedia medefi- 
fima, il cui flato,- la natura ,' Toggetto non'erano ancóra 
beiìettabiliti. Non e dèi comico'^ cònie dell’eròico, Quetto 
porta in fe un’idea nettai è'il'quadro dell* eccellente c 
del migliore , imitàtio meliorumi^o pet^fàper quale fia ba- 
tta ‘aggiungere -qualche gtado alle comuni- virtù. Il Co- 
mico al contrario è l’imitazióne del cattivo , del peggiore; 
imitàtio pe/orw;» ;• Queft’idea è . più ince’fta; Sì tratta di 
rapprefentafe gli uomini , o più cattivi di quel che fò'no, 
per renderli odiofiv Ó piùfciocchi,'perrenderli’difprége^ 
Voli ; .ò più ridicoli ; per godere alle lororpalle - Quefti 
tre- oggetti , l’ultinw folo de’quali" appartiene alla Com^ 
media, erano ancora conhifi al tempo di* Ariftofane. • 
'-Oltre a quetto fi dovea fare^ima' diftinziÒne' fra gli 
Dei, gli ^uomini- alzati a dignità f^'e' gli uomini d’uu 
grado mediocce , e determiiiarfi a 'qiiefti ultimi Il Poeta 
-r' F 4 me- 
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tììcrcolò gli Dei p’^randi , e gli uni e gli altri cón k 
canaglia. Fece di più, conftife le nature, e fi fabbricò 
dc'moftri. Vedi gli uomini da uccelli, da .vefpe, da 
rane, da nuvole, figurandofi a voglia d’ una ftrana im- 
maginazione delle mafchere, e degrimpafti, alcuni de’ 
quali faceano paura , .ed altri ridere. Quefto lo indufie 
ad ufcir fuori con uno ftilc particolare, tanto ftraordi- 
-tiario, quanto erano gli Attori medefimi, per cui le 
parole erano fatte. Non erano tratti di Arlecchino, nè 
farfe, ma erano pazzie, pazzie però, che avendo uno 
fcopo, ed un fenfo, non poteano venire fe non ad un 
uomo di molto genio, e di molto fpiritOk 
Allora non fi pensava per anco a ftabilire i caratte- 
ri, ed a foftenerli . Il Padre parla a cafa fua come il 
figliuolo, il figliuolo come il Padre, il Padrone come 
il fervo, il fervo come il Padrone, gli Dei come gli 
uomini, gli uomini come gli Dei, ora alto, ora balfei 
fenz*ordine, fpeflb per far ridere la plebe e i comprato- 
ri di noci, piuttofto che i Senatori, e le onefte perfo- 
ue. Tutto è in via di fatiraj di allilfione, di allego- 
ria, di buffoneria, di ofeenità» e di fbrfatlteria * 

Il fuo Fiuto, ch’c uno de’fuoi più mifurati componi- 
menti,' può dar a vedere, fin a qual f^gno s’inoltrafiè 
con la licenza deirimmaginaztone , e col libertinaggiò 
del genio. Sparla del Governo, morde i ricchi, berteg- ' 
già 1 poveri , fi burla degli Dei , vomita laidezze i ma 
tutto quello fi fa a falti con molta vivacità e fpiritp) 
per modo che il fondo della Commedia parea piutto- 
Ilo fatto ijer arrecare e vibrare quelli tratti, die non 
erano fatti pei* ornare e riveflire il fondo* 

Si Domanda al Dio cieco (Fiuto), perchè fia tanto 
lordo. Q^ueflo è perchè vengo via da Patroclo i che,nonfiè^ 
mai bagnato dappoiché egU è al Mondo : Ecco la fatira . S 
perchè cieco } Giove .cosi ha voluto , in odio delVonejie per-* 
fone^ perchè io aveva detto ^ che mi farei flahilitoprelfo di 
loro; e per dimore che ciò non fuccedeffe^ mi tolfe lavifla, 
Eccorempjetd. Tuttavia Vonefle perfone fono quelle y che 
- g/i offrono fagrifi:^J, Queflo è vero,»:» Ma fe vi /offe re- 
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fiitatta là ànderefle ad albergare preffo le genti da 

bene ? S^n^a alcun dubbio * Quanto tempo è mai , eh* do 
non ne bo veduto ! Lo credo io pure i avvegnacchè io pu- 
re ^ che ho buona, vipay non ne veggo da ninna parte ^ 

Nel terzo Atto fi conduce Fiuto a. dormire nel Tem- 
pio di Efculapio , dove avea da ricuperare la vifta . Ca- 
rione fervo rac^rtta alla moglie 'del fuo Padrone quel 
ch’era avvenuto ^ Il fagrificatore avendo eftinto i lumi, 
ordina un fonno religiofo, o almeno il filenzio, in cafo 
che fi udilTe il fifehio del Dio ferpente (a Carione fa- 
cendo le vifte di dormire , vede il facrificatore che toglie 
quanto v’ è di migliore nelle offerte . Quefto efempio gli 
fa tentazione; etruffalamineftraad una vecchia, che gli' 
era a canto « La vecchia ftendelamano ; itia Carione fin- 
gendo di eflere il ferpente facro , fifchìa c morde • ad un 
tratto k La vècchia ritira la mano ^ c T afiuto fuccia 
tutto il brodetto. Con la pancia piena una inciviltd 
da fervo , onde le fìsliuole di Efculapio fi turarono il nafo . 

] Il Nume non gli mife attenzione j ' perchè effendo Medico, . 
fimili odori gli erano familiari: Fiuto avendó ricuperata 
la vifia j faluta il Sole , faluta la Citd di Atene ; e fi 
arrofiifee nel vedere la difiribUzione fatta da lui delle 
ricchezze a’cattivi ^ e fi propone di<*emediare all’error pre- 
' fo . Un uomo giufto arricchito viene a ringraziare il Nume^ 
e ad offerirgli le fpoglie della fua povertà , confiftenti in un 
vecchio mantello , e in un pajo di pantofole. Tutto ad 
un tratto apparifee un accufatore fppgliato delle fue 
ricchezze. Gli altri attori lo infultano, ló fpogliano 5 
e mettono intorno ad efib i cenci dell’ uomo giufio. 

Plauto • 

' • • •* » • * . 

Aveano fatto i Romani molti tentativi per ritrovare 
l’arte Comica, i^ima che conofeeflèroi Greci. Aveano 
ifirioni, recitanti di farfe , dicitóri di buffonerie , che 
divertivano la plebe: ma tutto quefio non era altro che 
uno sbozzo groffolano di quel- eh’ è venuto dopo. Livio 
Andronico Greco di nafeita infegnò Ioto la Commedia, 

. • ■ tale 

( 4 ; Efculapio • 
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tale dal piu al meno, qual allora ri trova vali ‘in Ate- 
ne, con Attori, azione < nodo, e (cioglimento, vale a 
dire con le parti éflènziali ^ In quanto airefpreflìone 
efla necciTariarnente rifentiva della- durezza del Popolo 
Roniano, che allóra non eonofceva altro, che guerra ed 
armil e preflb a’quali da prima non s’era veduto altro 
divertimento, che una fpezie di combattimenti d'ingiu- 
rie. Andronico fu feguito- da Nevio, e da Ennio, che poli- 
rono il Teatro Romano Tempre più, come purePacuvio, 
Cecili©, ed Azio. Giunfero finalmente Plauto e Terenzio | 
che fecero falire la Latina Commedia al più altofegno. 

- " Avendo Plauto data la Commedia a Roma Tubito 
dopo le -Satire, -eh’ erano certe farle mefcolate di coTe 
groffolarte , e di lordure , fu coftretto a Teguitare il gu- 
fto dominante. Bifognava piacere, e si\ poche erano le 
pérfone di, fino conofeimento, che Te avefie Tcritto per 
èffe .fole ,j non avrebbe' certamente potuto lavorare per 
il pubblico. Nato come Ariftofané con un genio libero 
e allegro, da per tutto. TparTe il fale e le piacevolez- 
ze; ma nelle Tue Opere vi refta ancora qualche ruggine 
del precedente Secòlou Vi Tono concettini falli, buffo^ 
nerie, facezie, e piccioli -Tcherzi di parole. Per altro T 
orecchio non era allora* molto fcrupolofo. I Tuoi' verli 
Tono di ogni {pezie,^ e di ogni mifura*. - Orazio Te ne 
lamenta ^ e dice Tchiettamente ch’era- Tciocchezza il van- 
tare! Tuoi bei motti, e la cadenza decerli Tuoi. Ma 
con lutti quelli difetti non laTcia egli di elfere il primo 
Comico fra Latini . * In lui tutto è azione ; movimento , 
e foocoi Un genio agevole, ricco , naturale glifommi- 
mitra ogni coTa che gli abbiTogna ; come , artifizj per 
formare i nodi , e i Tcioglimenti ; tratti e penfieri per 
caratterizzare i Tuoi Attori; eTprefliòiiivingenae; forti, 
morbidei per .dipingere i - penfieri e i Tenti menti fliqi * 
Oltre a quefto hii, egli una certa inclinazione di Tpiri- 
to che forma il comico; e che Tparge }l ridicolo fopra 
le epTe: dono, che Ariftofané poftedeva in Tommò gra- 
do. I4. Tue Opere Tono più naturali di quelle di Arifto- 
fane. Se fi eccettua TAnfitrione , Tono tutti uomini fem-. 

t . . • prc,. 
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pre , c fempre accidenti umani quelli ch’egli rapprcfcnta 
co’ loro carattéri verifimili : fenza che vi fia nulla di 
quelle bizzarie del Greco Poeta. Si può giudicarne da 
una Scena dell’ Aulularia , che porremo qui fot;to agli 
occhi de’ giovani, folo per dar loro un’idea che non 
hanno forìe del comico, e della latinitidi quefto Poeta;. 

Ludione .^ e ^St afila, 

E sci ti dico,- vuoi tu ufcire , ono?'Ah! giuro che ufci- 

.rai, fpia maladetta, con quc’tuoi occhi di falcone . 

Stafi E perchè mi percuotete a quello modo? Oquant* * 

io fono infelice! ^ 

- Lud, Acciocché tu lo fia ancora di vantaggio, e che 

arrabbi per tutto il corfo di tua vita, come lo meriti: 

• staf. Per qual ragione cacciarmi fuori-? ‘ 

*£ud. Dovrò anche rendertene conto ,' bricconaccia i 

degna d’eflere accoppata** Vuoi tu, o non vuoilafcia- 

re quefìà porta? Guardate come^và via ; Sài' tu quél 

. che ti accadera? S’io prendo un battone, un-nèrvQ- di 

'* bue , ti farò mutare quefto tuq patto da teftuggine . 

Staf, Pofs’io etterè impiccata , più tofto che fervire 

ad un tal padrone con quetto falario. • 

• ■: - • ■ Pud, 

• • % 

•: ^ ^ ^ ^ ^ , . • • • . - • ■ ^ . 

‘ ‘ .. . ^ * 

• ■ Senex Eudio, Staphyla Anus* 

Eu, ^ Xi,inquam,agc exi,exeundum hercle tibi hinc ett for 
P/ Circumfpcdatrix . citm oculis emiflitiis, • (ras, 
St, Nam cur me miferam verberas? A*"* Ut mifera fis, 
Atque ut dignam mala malam artatem exigas. 

St, Nam me qua nunc cautta extrufitti ex jedibus? 

A«. Tibi ego rationem reddam, ftimulorum feges.^ 
Illuc regredere ab odio, illue fis, vide ut 
ineedit / at fein quo modo tibi res fc habet ? - 

6i hodie hercle ttiftem ce^x^ro , aut ttimulum in mànum, 

‘ Teftudineum iftum tibi ego grandibo gradum. 

St, Utirtam me Divi àdaxint ad fufpendium 
' ‘ Potius quidem quam hoc pado apud te fcrviam . 

Eu~ 
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Enel. Senti come quella cattivacela brontola da (q / 
Oh, io faprò ftrapparti quegli occhi, e non efamincrai 
più quel che mi faccia. Partiti di qua fubito. Come.-? 
Oli; fermati / fe ti muovi , fe ti fcuoti una punta di 
dito, una mezz* unghia, fe tu muovi la tefta fenzach* 
lo tei dica, qui fui fatto ti mando fu la forca, per in- 
fegnarti .... Non ho mài veduto al Mondo una più 
fcellerata ftrega di cortei. Io tremo ch’ella non mi fac- 
cia qualche orrendo fcherzo , che non fi avvegga del 
luogo, dove ho porto il mio danaro. Ha gli occhi ful- 
la fchiena . Voglio andar a vedere s’egli è più come 
Tho mefib. Quefta cofa m'^inquieta orribilmente < 

. Staf. fola. Io non fo in veriti quel che pofia elferé 
accaduto al mio Padrone , qual infermiti lo abbia colto* 
di fcacciarmi in tal guifa fin alle dieci volte per giorno. 
E’ fiato aliali to da qualche fpirito. Vegliale notti inte- 
re; 


£u. Ac ut fcelerta fola fecum murmurat ! 

‘Oculos hercle ego iftos, improba, effodiam libi* 

. Ne me obfervare poflis* quid refiim geram. 

Àbfcedc edam nimc , etiam nunc , etiam^ ohe ! nunc f 
- Irtic aderto : fi hercle tu ex irto loco , 

. Digitum tranfverfum , aut unguem latum excefi«ris* 
Aùt fi refpexis donicum ego te juflèro , 

Continuo hercle ego te dedam difeipulam crucia 
/ . Sceleftiorem me hac anu certe feio 

Vidiflè nunquam * nimifque ego hane metùo male ^ 
Ne mihi ex infidiis verba imprudenti duit ; 

Nec perfentifeat aurum ubi eft afcpnditum , 

Qu3b in occipitio quoque, habet oculos, peflima ; ’ 

' Nunc ibo ut vifam , fit ne ita aurum ut confidi y 
Quod me follicitat plurimis miferum rnodis< 

St. fola. Néc nunc mecaftor quid hero ego dicam meo* 
• Mala: rei eyenifle, quanive infaniam,. ' ». 

Qiieocomminifci; itamiferam me adhunc modutn 
Decies die uno fa:pe extrudit adibus. 

, Nefeio poi qua? illune hominem intemperi* tenent: 
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re] 6 In tutto il' giorno non fi move mai , qiianto un 
calzolaio zoppo. ' Ritorna V avaro. 

Finalmente ho l’animo cheto ; non mifcnro più 
alcun turbamento . Ho fatto la mia vifita , tutto va be- 
ne. Rientra ora,, ed ivi fermati per euftodir la Cafa.' 

Staf. Cofa è da cuftodire in quefta Cafa .<? Avete voi 
paura che fia portata via .-? Aifè che i ladri nonfapreb* 
bero che fare in Cafa nottra . Tutto è pieno di nien- 
te, e di tele d’aragni. ■ . . . 

Luci Veramente per darti nel genio bifognerebbe che 
Giove mi faceffe ricco al pari di Filippo e di Dario , 
diavolaccia che tufei/' Voglio che tu mi cuftodifca que- 
gli aragni . Io fono povero, lo confelfo , e ne ho pa- 
zienza. Patifeo il male che Dio mi manda. Va dentro, 
chiudi la porta, fra poco farò di ritorno. Guarda di non 
lafciar entrare chi fi fia . E perche aleune volte vengono 
le perfone a cercar fuoco, voglio che tu lo ammorzi’/ 
affine che non vi fia pretefto di venire a domandarti 
cofa alcuna. Sene ritrovo una favilla fola, tufeifubito 

mor- 

Pervigilat noéìes totas; tpm autrem interdiùs 
Quafi claudus futor domi fedet totos 4ies • : 

Fu. Niinc dèfsccato' demum animo egrecììor domo; 
Ppftquam perfpexi fai va effe ihtus omnia. 
Redinunc jain jntro atque intus ferva'. j’f.Quvppini 
Ego intus fervam ? Ari np quis sedeis auferat? 

Nani hic apud nos nihil eft aliud quxfti fiiribus , 
Ita inani is funt òppletas atque arancis. 

Fu. Miruin quin tua me caufa faci^t Jupiter ‘ 
Philippum Regem, aut D^rium, tri venefica, 
Araneas mihi ego illas fervati volo, 

Paupér fum, fateor, patiqr: qupd t)Ì dant , fero , 
Abi intrq, occlude janiiam, jani egjp hic erq'. 
Cave quenquam aliénum. in sedis intromiferi^* 
Qiiod qiiifpiam ignem qu^at, exringui volo; 

Ne caulfae' quid fit, quod ite quifqiiam quarritèc, 

. N W fi i§ui$ yivet ^ tu extinguère cxtempulo. , 

. . Tura* " 


4 


s 


\ 


94 • t Pnnctpfr della ' 

morta. Dirai che l’acqua è fuggita'. Se vengono a do- 
mandare un coltellp, una mannaia 5 un piftello, un mor- 
taio ^ e gli altri uteniìli^ che il' vicinato vuol fempread 
inipreftito* dì. loro che fono venuti i ladri ^ e che porta- 
rono via ogni cofa. Finalmente non voglio che in mia 
afl'enaa quinci entri un, gatto. Se veniffe per entrare la 
buona fortuna, ti^proibifco di lafciarla entrare. 

Affé; eh* ella: fi. guarda dal venirvi : non vi è 
mai entrata, quantunque fia molto vicina a noi (a).* 
', ',£ucU Taci ,* e. rientra fubitoi 
. staf. Taccio,. ed eccomi denaro. 

- Enel. Chiudi la porta ^coM^e catenàcci J già farò qui 
tofio. 

. Io arrabbio di eflere coftretto ad ufeire; femprecoil 
difpetto abbandono la mia Cafa . Tuttavia io fo bene 
quel che fo. Il CommiflTario del noftro Quartiere oggi 
diftribuifee del danaro a ciafeun Padre di Famiglia. S’io 
non andafli a domandar la mia parte, farei avuto info- 
‘ , fpct- 


Tum., aquam ^aufugifie dicito. Si quis pctet 
Cultrum, fecurim, piftillum, morrarium. 

Qua? utenda yafa femper vicini^ rogane , 

Fiires veniflc, atque' abftuliflè dicito. 

Profedlò in ardeis meas me abfénte neminem 
Volo intfomitti, atquc etiam hoc predico tibi; 

,Si bona fortuna veniat, ne intromiferis. 

St. Poi 'ea ipia, credo, ' ne' intromittatur, cavet. (ed. 

Nam adsedisnoftrasnufquam adiit, quanquamprope. 
Eu. Tace, àtquc abi intro. st. Tacco, atque abeó. 

Eu, Occludefisfores ambobus peflfulis, jam ego hicero. 
Difcrucior animi , quia ab domo abeundum eft mihi , 
Nimis herclé invitus abeo, fi, quid agam, feio. 
Nam noflfer noftr* qui eft magiftér curia?, 
T)ividere argenti dixit nummosjn viros. 

Id fi réUnquo, àc non peto» omnes illico 

■ . • Me • 

(m) Si fupponévhe molto dÀ Cuciane vi fbiT« un Tempio 

« uap fcicu» ddU Fortuiui. 
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fpetto di aver, del danaro ; poiché, qual probaBilitla .vi 
farebbe mai che un povero uomo .trafandafle? un 'pic- 
ciolo guadagno, fe. foffe un folo feudo/. Mi pare anco- 
ra che per quanto io faccia, per celarmi v- tutto il Mon- 
do lo. fappia, gente : mi faluta^ piu oneftamente del 

folitoj mi fi avvicinano , mi fermano mi. prendono per 
la mano, mi. chiedono. come io fio. di falutc/quelch’ 
io fo,.come vanno le.cofe mie * .Dunque me ne- vado 
preftamente, c'ritòrnerò iiabito a Cafa , tofto che mi 
fari pofiibile* 


Me fufplcenturi credo < habere aunim domi. ' 
Nam non eft . vcrifimile , hominem pauperemV 
r Paùxillum . parvi facete, quin nummum pctat. - 
Nam nunc quum celo fedulo omneis , ne feiant 
-.Omnes videntur feire, Se me benignius 
Omnes falutanc^ quam .falutabant priug.' . • ^ 

Adeunt, confiftunt, còpulant'ur dexteras. (ram^ 
.• . Rogitanc me ut valeam , quid agam , quid rerum ge- 

- NiirJC quó profedus fum ibo, poftidea domum 
Me rurfumv quantuin poterò, tantum recipiam. - 

' si può giudicare da quefto. picciolo faggio del carata 
terè di Plauto i una Latinità pura , facile, córrente, c 
ingenua ; un pennello libero e ardito. Con ^ qual forza -mai 
non dipinge l’Avaro ; che agitazioni, che diffidenze, 
che paure, che aftuzie, che durezze non fono le fue > 
E’comparfo un folo momento ^ e gii. è conofeiutó in- 
teramente* Vifi fcopre il Comico inquefta leggera tinta 
da noi mofirata*i.Quefto avaro c più diffidente e più ti- 
morofo d un- avarof ordinario* Finifiimo è quel tratto; 
Dubito che fi fofpetti ch^ ió abbia un tefofot e quell’ altro : 
Sono accolto con pdite^^a^ vengó f aiutato ^ ec. E’ un pec- 
cato , che un A utore • canto faceto ' ingegnofb piace- 
vole ,ifia tanto -poco noto a’giovani. Si potrebbero mo- 

- 'ftùirci fenzia'ljjmorc* di [oflendere 
i coltumi. La* fatica fu fatti. Vi fonò alcuni cfiratti, do^ 
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ve fi ritrova tutta la giocondità deirArte Comica con-, 
giùnta con la più bella, e:più pura Latiniti ( kt). 

Benché fembri che Orazio alle volte fi nójafle di 
p Plauto, come in que’verfi 
. „ At noftri proavi Plautinos & nutncros, & 

Lauda vere fales r 'nimium patienter utrumque , 

. . „ Ne dicam ftulte ; mirati, fi modo ego , & vos 
* .. „ Scimus inurbanum lepido feppnere dido,.. 

. „ Legitimumque.modumdigitis callemus, étaure. 
„ con tutto ciò nelle fue Satire volendo confervare la 
„ grazia comica , fi sforzò di togliere il luogo ad ogni 
„ altro più antico, e fpezialmente a Plauto, ed a Lu- 
„ cilip., Stilone:.ebbe:a dire che le ^Mufe 'fi farebbero 
„ valute, della Plautina favella, fe aveflero voluto par- 
„ lare latinamente ; il qual giudizio fu pure abbraccia- 
to. da^ Varrone, uomo rriageiore d’ogni altro in ogni 
„ perfezione di dottrina , e d’ intendimento . Cicerone 
„ comparò Plauto a* primi Autori delP antica Gomme-: 
„,.dia; e volendo ne’fuoi Libri dell’Oratore dare idea 
,, della, perfezione di latinamente parlare , propofe Plau- 
„ to, e Nevio t ' Quindi Volcazio Sedigitoappreflb AgeU 
„ Uo, dopo Cecilie , a . Plauto diede il piu degnò luo- 
„ go, ed al medefimo Tifteflò Agellio diede il pregio 
„ deirele^nza . Macrobio' lo po(e nell’eloquenza non 
„ /olo vicino a Cicerone; ma nella grazia degli fcherr- 
4, zi lo. preferì da ogni altro. „ - ' 

‘ ■ “T^érenxio* 

Ha Terenzio un genere tutto diverfo da Plauto. La 
fua Commedia non è altro che un quadro della vita"" 
cittadinefea .* quadro, dove gli oggetti fono fcelti con 
gufto, dif}x)fti con arte,. dipinti con grazia, e conele- 

f anza; decente , da per tutto, fiiceto con riferva, emo- 
cftia. Pare elle fia fopra il Teatro come la Dama Ro- 
mana, di cui parla Orazio ; c in danza fagràfempre ti- 
K ' . . ' : : . . ‘ ' nio- 
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morofo della cenfura delle pcrfone di guflo. La paura di 
andare di là del Legno, lo ritiene di qua de’ limiti . E* 
delicato, elegante, polito, e graziofo; ma non tiene mai 
la qualità che fe il Poeta còmico. ^Utinam fcfiptis adjnn^ 
eia vis comica. Era Cefare quello che* fapea quello vo^ 
to; fofpirava-, c fmagriva di difpetto, macerar^ in ve-^ 
derc che mancava quella parte ad Opere di una elocu- 
zione tanto perfetta e compiuta. 11 Poeta' era un uomo 
tanto buono , che non porca pofledere quella parte i poi- 
ché ella rinchiude in Le’ con un poco di finezza anche un 
poco di malignità. Il faper rendere gli uòmini Vidicoli è 
un intendimento vicino a quello di faper renderli odiofi. 
Quello Poeta imprcllé talmente il Tuo carattere pcrfonalc 
nell’ Opere Lue, cne levò quali ad elTe il carattere del 
loro genere. Non manca a’Luoi Componimenti in molti 
luoghi altro che l’atrocità degli avvenimeuti per elTer 
Tragici, e l’importanza per efferé Eroici. Qyello è un 
genere dil)ramma, che quali chiamali medio. Quelle 
alterazioni come in altro luogo abbiamo detto, Lono 
ordinarie n^lL Opere di Lpirito. 

Il Moliere^ 

c 

Gìambattilla Poquelin tanto celebre Lotto il nome' di 
Voliere procurò di riunire i caratteri di Plauto e di Te- 
renzio, e vi riuLci in molti luoghi. Oflèrvando continua- 
mente la natura, e riferendo all’arte Lua tutti gli atteg- 
giamenti, e tutte l’eLprelfìoni che danno carattere alle 
palHoni , copiava il gello,* il tuono, il linguaggio.di tut- 
ti i Lentimenti, di cui l’uomo è LuLcettibile in tutte le 
condizioni, in tutti gli llati. Guidato 'dall’ altro canto 
dalle regole .'degli antichi, dal loro modo di porre in 
opera, dipinLe la Corte e la Città, la natura c i collu- 
ini, i vizi e il ridicolo altrui con tutte le grazie di Te- 
renzio, e con ruttò il fuoco di Plauto, Nelle Lue Cóm-. 
medie di carattere, come nel MiLantropq, nel Tartuf- 
fo, nella Donna Sapiente, è un FiloLofo,'ed un egre- 
gio Pittore. Nelle Lue Commedie d’intreccio ha una 
Tomo IL • ' • G ■ ' de- 
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tJefterità, una fleilìbilita, ed una fecondità di genio j 
che pochi Antichi hanno di ciò potuto' dargli Tefem- 
piof . . \ ' 

Seppe liiiire il mordace con T ingenuo; il fingolare’ col 
naturale: lo che è il più alto punto di perfezione in tutti • 
i generi .. Imperciocché è ben più difficile il fare alcuni 
quadri tolti dalla natura, cioè dóve non ci allontaniamo 
mai dalle idee della comune degli uomini j che Tab- 
bandonarfi a de’ capricci , dove il pennello fcherza cori 
liberta, e da fatto come a bella polla quello, che fpef- 
fo non è altro ch’effetto del cafo, e alcuna volta ancora 
della poca abiliti, o di qualche eflro d’ immaginazio- 
ne , o per fine d’ un certo libertinaggio di genio , che ha 
feofib il giogo i 

Ariftofane mirabile nella fua locuzione viviflimaeper 
ì fuoi tratti , fi pofe per larga via in quel che riguarda- 
va le cofe; c fc fi può parlare liberamente, fpefib le fue 
invenzioni fono pazzie, bizzarrie, e tali, checertamen- f 
re non riuferebbero fra noi. Non dico già per quefto'che 
gli Ateniefi aveflcro il torto di ammirarlo. Ma quando 
c da noi lafciato per approfiìmarci al MoIierc , fi muta < ^ 
per così dire, elemento.. -In quelli noi udiamo ad ogni 
verfo la voce della natura, che approva, e riconofee fe 
fierfa . Nel Poeta Greco s’incontrano Tempre accidenti biz- 
zari mefcolati di maravigliofo , di buffonerie, difatire, 
ed altresì di lordure. Quefte propriamente fono le fur- 
fanterie della Mufa Comica; è fenza ritegno, fenza re- 
gole, e mcfcola infieme tutt’i generi . Ora fe è vero 
che Tofiervanza delle regole codi molti sforzi, e doman- 
di de’gran fagrifizj ; un uomo che non ha ritegno alcu- 
no, che fi vale d’ogni cofa, c abbandona le bellezze, 
che rifn'Itano dalfordine c dal legame, deve certannen- 
tc rifplcndere per parte del genio e dell’invenzione* ' I 

Pare che Moliere abbia fcelte neYuoi Maeftri le loro . 
eminenti qualità per formarfi un particolar talento . Pre- , 

fe r Arre Comica da Ariftofane, dà Plauto il fuoco e V ^ 

attività, e da Terenzio la pittura defeoftumi. E più na- 
turala del primo, più ritenuto e più dccorofo del fecon- 


/ 
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dò, più òperofo c più animato del terzo; fecondo in ri-; 
trovati, vivo neirefpreflìoni , c morale quanto c eia- 
feuno dei tre . Può darfi che la Commedia non fià ne- 
gli altri, come in lui perfetta*. Ariftofànepen fa va prin- 
cipalmente ad afl’alire , e con una fpezie di continua 
fatira ; Plauto dava fopra tutto a fai* ridere ,* dilettava^ 
di divertire c di fchernir ìa plebe. Terenzio mirahiìc 
per là fui elocuzione, per la fua dolcezza e delicatez- 
za non riefee per nulla comico; e dairaltrd cantdnón 
dipinfe i coftumi de^ Romani , per i quali lavoravi . 
Moliere fa ridere gli uomini aiifteriflìmi , ammaeftra tut- 
ti, non offende alcuno^ dipinge non folo i coftumidel 
Secolo, ma quelli ancora di tutti gli ftati, e. di tutte 
le còridiziohi. Beffeggia la Corte,. il Popolo; la Nobil- 
tà, gli uòmini ridicoli ed i viziofi fenza cHe niuno ab- 
bia ragione di dolerfene. Finalmente fe fi aveffe da for- 
mare un’idea perfetta della Commedia, pare ante che 
niujl Comico antico potrebbe fohiminifirare tanta ma- 
teria , quanta il Moliere . Ha i fuoi difetti , io • lo ac- 
cordo: per èfempio, non è fernpre felice ne’ fuoi feio- 
glimeriti; itia la perfezióne di quefta parBe è forfè tanto 
hecefiaria all’azione comica; quando fìa particolarmen- 
te di carattere, come alla tragica? Nella -Tragedia lo 
fcioglimento c un effetto; che fi riferifee à tutto il Com- 
poninlerito.* fe quefto non è perfetto, la Tragedia non 
va bene. Ma che Arpagone Avaro ceda la ma amata 
per riavere la fua càffetta , non ^ altro che un' tratto 
di avarizia di più; fenza il quale fiifiifierebbe ancora 
tutta la Commedia. L’azione. còmica ifiterefla al più 
per la fingólariti;^la tràgica óltre a quefto intcreffa 
per la fua importanza, e per la fua atrocità. Il corpo 
medefimo dtllo fpettacolo è la cofa che colpifce f quan- 
do la comica noti è altro che lin canevaccio, una tela 
che vi prefenta gli oggetti difegnati, c i colo!:!. . ' 
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. Intorno la- Poefia Lirica, ■ ^ 

I. 

' ■ ' V . ' . , r- 

La Poefia Lirica è foggetta al principio delVimita‘:(ione • 

* • * ' • . 

• \ 

C "\ Dando non fi efamini altro che fuperficialmente la. 

•" Poefia Lirica, pare che fi adatti meno deiraltreTper 
zie al principio generale, che riconduce tutto aU’imitazione. 

Come! da prima fi efclariia, i Cantici de! Profeti, i 
Salmi di Davide, le Ode di Piandro e di Orazio .non 
faranno veri Poemi? Qnefti fono i più perfetti. Sh ri- 
falla air- origine. Non è la Poefia un canto, cheifpira 
letizia, ammirazione, e riconofeenza Non è un grido, 
del cuore, un empito^ in ‘cui tutto fa^ la Natura., e^- 
niente TArte-^? Tuttavia-io non ci veggo nè quadr^ ,, 
ne pittura. Tutto è luoco, fentimento , ubbriachezza . 
Quindi fono vere due cofe: la prima che le Poefic Li- 
riche fono veci Poemi, la feconda che quelle Poefie 
ilon hanno carattere d’imitazione. Ecco l’ obbietco pror 
pollo con tutta la fua forza . ' .• * 

Prima di rifpondere, domando a coloro che lo fanno , 
fe la Mufica, e le Opere, dove tutto è lirico,' conten- 
gono pafiìoni' reali , o paflfioni imitate? Se i Cori de- 
gli*^ Antichi , che ritenevano la natura originaria della^ 
Poefia, quei Cori, eh’ erano l’cfpreflìone del fol fenti-, 
mento., erano h, natura medéfima, o la natura imita- 
ta*^ Se il lloufieau ne’fuoi Salmi era penetrato reai-, 
mente come Davide? Finalmente fe* i nollri Attori , 
che ra'pprefentano fopra il Teatro delle patììoni tanto, 
vive, le provino fenza il-foccorfo dell’Arte, o per la 
realita <tóla loro fituazione? Se tutto ciò è 
fiziale , itnitato, la maleria della Poefia Lirica, peref; 
fere nc’féntimenti , non deve dunque meno dell’ altre 
èlTer foggerta all’imitazione.' • 

.L’origine deHa Poefia niente prova contro *quefto -prin- 
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Il cercare laPocfia nella fna prima orìgine, èiir? 
cercarla prima deHaAiaefillenza ;iGliSelementi delTArti 
furono creati con la Natura. Ma le Arti medelìme, co- 
yinc noi le conofeiamoe le definiamo prefentemente, fo- 
no molto differenti da quel eh’ erano, quando comin- 
ciarono a’nafcere,. Giudichifi della Poefia dalTaltre Ar- 
ti , Je quali nafeendo non furono altro che o un grido 
non articolato-, o un’ombra sbozzata., o un tetto {)un- 
tellato. Poflbno forfè riconofeerfi a quefie definizioni ?- 
- • • Ghe i fagri Cantici fieno vere Poefie fen za eflere imi- 
tazioni, c|uefì:o efompio proverebbe forfè molto contro! 
Poeti, che non hanno altro che la Natura per ifpirar- 
li ? .Era forfè l’uomo che cantava in Mose , e non era lo 
. fpirito di Dio quello che dettava ? Egli è il Maeftro ; non 
ha bifogno d’imìitate, e^li.crea: ma i noftriPdeti nella 
loro pretefa ubbriachezza non hanno altro foccorfo, chcr 
. ‘quello del lor genio naturale ,^o d’una immaginaziotìié 
rifcaldata, o di un éntufiafmo che domina .• Ch’abbiano 
avuto un fentimento. reale di letizia , aveanodi che can- 
tare, ma folamente una fttofa, o due.. Se fi vuole piu 
.éftenfione, v’è bifogno dell'Arte ,- cheunifea nuovi fen- 
timenti allo.fquarcio primo, e perchè a lui raffomigli- 
• no. Se la Natura accende il fuoco > bifogna almenoche 
l’Arte lo nudrifea, e trattenga . Così l’efempio de’Pro- 
feti, che cantavano fenza' imitare^ non può-indtirre- à 
confeguenza alcuna contro i Poeti imitatori. 

, .Inoltre, perchè mai i Cantici Sagri pajono a noi tan- 
to belli? Non è forfè perchè noi ritroviamo in efli per- 
fettamente efprcflt queTentimenti , ch’avremmo noi avu- 
ti nel medefimo cafo, ih cui erano i Profeti ? Efe que- 
fti fentimenti rt#h foffero altro che veri e non- venfi- 
mili^ noi dovremmo rifpettarli> ma non potrebbero de- 
ttare in noi rimpreflione del piacere.' Di modo che per 
piacere agli uomini conviene y anc^of quando nons^imi- 
ta, cqntenerfi in- maniera òome.s’imitafTc, e dare alla; 
verità i colori della verifimiglianza . . . - 

. La Poefia Lirica potrebbe, e fière confiderata come una 
fpczic a parte', fenza far. torto, ai principio, a cui l’altro 
" . • - ■ G 3 fi riw‘ 
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fi riducòno. Ma non èbifogno difepararnela : entt^,ét 
£a naturalmente, e ancor necefiariamente nell ^nutazio- 
ne con una fola differenza che la caratterizza , e la 
diftingue; e quefto è il fuo oggetto particolare. , . 

Le altre fpezie di Poefie hanno per oggetto principa- 
le le azioni; ma la Poefia Lirica ètptta confiigrata 
fcntimenti; queliti fono la fua materia, e il* fuoprjnci-r 
pal^ oggetto. Ó s'innalzi a guifa di fiamma crepitan- 
do, o s’infmui a poco a poco e ci rifcaldifenzarqmor 
re, fia aquila, o farfalla; o ape, e femprpilfcntunen-. 
to' che la guida, e che la trafporta. ^ ^ ^ 

II- 

* » . • ; ' ' 

I • * . 

ta natura y e le regole JelUt Poefìa Lirica. 

L a Pocfia Lirica in. generale è.deftinata ad cffcfc 
mefla in canto. Per quefto fu chiamata Lirica ; c 
perchè una yolta quando fi canta va,, la lira accompar 
gnava la voce. La parola Odf ha la medefima origine^j 
c fignifica. Canto y Cannone y. Inno y Cantico. 

Di qua ne fegue che la Ppefia Lirica, e la Mmica^ 
devono avere tra effo loro una ftretta correlazione, B3n- 
data nelle cofe medefime; poiché Pupa e l’altrahìmnQ 
i.mcdefimi oggetti da efprimere. E fe. quefto è, efien- 
do la Mufica luv efpreflione de’ fentimenti del cuore co^ 
fuoni non articolati; la Pocfia , muficale ^ o Urica, farà 
Vefpreffioné de’fehtimenti co’ fuoni articolati, ,o quel 
ch’è la medefima cofa, con le parole. Non fi’ tratta d' 
altro, che di fviluppare. queft’idea. ^ 

Gli uomini hanno in 'fe una intelligènza, ed una vo- 
lontà , due fiicolta , le cui operazioni fono cognizioni , e 
movimenti . Ouefte operazioni non fi dividono 1 une dair 
altre più di quel che fiicciano le fàcoha. medefinie che 
le producono heiranima noftra. Quando hoLpen(iamo, 

i noftri gufti fi niefcolanoco’noftri penfieri. Quando noi 
fentiamo, i noftri penfieri fi mefcolano co noltri gulti , 
Quindi Q parliamo, o fcriviamp npi , v e ordinariamen- 
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te in quel che diciamo lume , e caldezza ; lume ,* che fi 
conviene coirintelligenza e col penfiero; caldezza che 
fi conviene alla volontà, al fentimento, e al gufto. 

Ho detto ordinariamente y perchè yi fono de’ generi , 
in cui il lume è folo: per efempio nella Geometria , e 
in alcuni altri vi è folo il calore, come nella Mufica ; 
ma qui non parliamo d’altro, che delle Opere in ver- 
fi, o in profa, eh’ hanno per oggetto di piacere, e di 
àmmaeilrare nel medefimo tempo, delle Opere, che li 
chiamano Opere di fpirito. Vi è néccfìTariamentc in fif- 
fatte Opere lume e caldezza; perchè fenzaT uno il Let- 
tore potrebbe fviarfi, e' fenza l’altra nojarfi. 

Quelle due qualità non deggiono unirli Tuna all’al- 
tra, fe non ne* gradi proporzionati ed alla materia che 
fi tratta, ed al fine che ci proponiamo. 

Se fi dee prefentarc allo fpirito la verità, dominerà 
il lume; fe intraprendiamo di commoverc, dominerà 
il calore. 

La Storia , le DilTertazipni , le Argomentazioni doman- 
dano fòpra tutto di efi'ere chiare, e luminofe. L’Ora- 
zione, l’Epopeia, e i Drammi faranno mcfcolati di qnc- 
fte due qualità in proporzione ora uguale*, ed ora di- 
fuguale, fecondo il tuono- e il carattere delle diverfe 
parti del foggetto, che farà trattato. Ma nella *Podìa 
fatta’ per. eflèr cantata, fempre la caldezza dovrà do- 
minarvi; più, o meno, fecondo i foggetti. In fomma 
.quanto piu i generi -fi approffimerànno alla Geometria, 
tanto più faranno chiari , nudi , e freddi ; e quanto più 
fi •approffirae’ra^no. alla Mùfica, tanto più faranno cal- 
di, appaflìoiiati, e forti.. Il cyore ini quello cafo pren- 
derà poflèdimento del lòggetto, e il lume rellerà quali 
tutto aflbrbito nel fentimento. . . 

Pi potrà dunque definire, la Poefia Lirica per puella 
ch’efprimc il fentimento. Vi fi aggiunga un mono di 
yerfeggiare che fia cantabile, ed avrà elfa tutto ciò * 
di cui abbifogna per efler .perfetta. 

Da quella, breve Teoria cleono tutte le regole della 
Poefia Lirica , come pure i Tuoi privilegi . Quello fa pie- 
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de airardimento de’paffi, de’trafporti, e de^balzi. Di 
qua tragge efTa quella rublimità che le appartiene in 
particolar forma, e queir entufiafmo che alla Diviniti 
ra-vvicina. ^ ’ 

JÈntufiafmD deir Odt . 

• ' ' . 1 

• 

V Entufiafmo , o furor poetico , è così chiamato , 
perchè l’anima chp n’é ripiena è tutta abbandonata 
, air oggetto, che glielo ifpira. Non è altro che un fen- 
• timento, qualunque fi fia, di amore, di collera, di di- 
letto, di ammirazione, di triftezzà ec. da un’idea iil 
noi prodotto . 

Qiicfto fentimento non ha propriamente nome entd- 
fiasmo, quando è naturale, cioè ch’efifle in un- uomo* 
che lo prova per la réalta medefima del fuo flato; ma 
folamente quando fi ritrova in un Artefice, Poeta', Pit^ 
tore, Mufico, e che fia egli T effetto di una immagi-^ 
nazione rifcaldata artificialmente dagli oggetti j cheef- 
fa fi rapprefenta nel Componimento. 

Quindi l’ entufiafmo degli Artefici non è alttó che un 
fentimento vivo, pròdotto' da una idea viva, con cui 
l’Artefice fi colpifce da fe medefimo. • 

Come gli oggetti che rapprefentano le idee fonopiù^ 
omeno, grandi, belli, buoni, confiderabili, intefef&n- 
ti, oppure piccioli , jdeformi , cattivi più, omèno; pof- 
fono produrre diverfi fentimenti e di fpezie, e di gran- 
di; e in confeguenza diverfe forte d’entufiafmi. Ógni* 
Artefice, fe veramente tal può chiamarli a ragione j ìu 
il fuo, e in ciafeun foggetto.* 

Quello del Poeta Lirico ora è fublime , ora • dolce e 
pacifico; ma per lo .più è in un certo mezzo che riefee 
'tra il fublime. e il dolce: ed è tale' o per la’ natura 
medefima del ibggetto, e pel fentimento del Poeta, o 
per runa e per l’altra cofa. Poiché 'fe il ..foggetto ha 
il fuo colore, il Poeta tiene ancora il fuo proprio. Tal*- • 
volta quel del Poeta guafta quello del foggetto; e al- 
cuna volta il foggetto deve quafi tutto al Poeta* 

V • * Il 
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^ ; ‘Il sublime i ' ' ' . . 

* • ^ 

' .11 .Sublime in generale è tutto quello che ci innalzi; 

fopra quel grado in cui noi prima eravamo, e che. pel 

medefimò tempo ci -fa conofeere quefto innalzaménto. 

• Non trattiamo qui di quel che fi chiama Stile Sublime, 

• il quale non confitte in altro, che in una continuazione 
d’idee nobili, éfprefie nobilmente. 11 Sublime di cui par- 
liamo è un lanipo, che rifehiara-, e che abbrucia . • 

Ve ne fono di due forra, cioè il fublime delle imma-^ 
gini,'é il fublime de’fentimenti. ' ' . 

Sono fublimi le immagini , quando follevano il nottro 
' fpirito fopra fótte le idee di grandezza , che poteva c- 
gli avere. 

' I fentimenri fono fublimi, quando pajonoquafi eflere 
fuperiori aH’umana condizione, c che fanrtp vedere , co-, 
me dice Seneca , nella debolezza dell’umanità la coftan** 
za d’un Nume» Se l’Univerfo cadette fopra il capo del 
giutto, rimarrebbe l’anima fua' tranquilla neirattottef- 

10 di quella rovina.' L’idea di quetta tranquilliti para- 

gonata col fracattb d*un Mondo intero che fi fpezza, è 
un immagine fublime 5 eia tranquilliti dclgiutto è lift 
•fentimento fublime . - - • • ’ ” 

Ben fi dee mettere diftinzione tra il fublime del fenti- 
menro, eia vivacità del medefimo fentimento. Puòef- 
fere il fentimento d’ una vivacità ettrema , fenzà eflere 
fublime • La collera che va fino al fyrore , è nel piu aitò 
. grado della vivacità, e tuttavia non è fublime * Al con* 
ti‘ario il fentimento ch’èfublime, è fenza vivacità. Con- 
fitte meno nel movimento, che nel ripofo; ed una grand* 

• anima è piuttotto quella che vede tutto quel che colpi- 
fee r anime ordinarie j che parimenti lo fentc , fenza 
ctterne commotta ; che quella la quale fegua facilmente 
le impreflìoni degli oggetti. E forfè in generale potreb- 
be dirfi,'che il fentimento fublime non è vivo-, e che 

11 fentimento vivo non è fublime . Regolo ritorna pacifica-* • 
mente in Cartagine per ivifoffrirei più crudeli tormenti , 


lo6 1 Principj della . 

che fa cflTergli apparecchiati : quefto fentimentoè fublime 
fenza cifer vivo. 11 Poeta Orazio fi rapprefenta la tran- 
quillità di Regolo nell* orrendo cafo in*cui fi attrovava . 
Quefto fpettacolo viene a colpirlo , lo trafporta , fa un Ode 
iti^nifica: il fuofentimento è>fivo, ma non è fublime. 

£ippofta quefta diftinzione, ecco la generazione del 
fublime lirico, Un grande oggetto coglie il Poeta : la. 
fua immaginazione s;innalza , e fi accende : eifa produ- 
ce de*fentimenti vivi , .che operano ancor efli ed aumen- 
tano ma^iocmente il fuo fuoco. Quindi fi eccitano gli 
•sforzi poflibili per esprimere lottato dell’anima. Naf- 
cono i ricchi terniini, gagliardi, arditi, leftraordina- 
rie figifre, i tratti fingolari. Ed è appunto allora chei 
Profeti- veggono le colline del Mondo ad abaflfarfi fot- 
te i pafli deireternita ; che il mar fogge ; che le mon- 
tagne fi fcuotono . Allora vede Omero il cenno , che 
Giove fa con la tefta aTeti, e il movimento della fua 
fronte immortale, che fa xrollar l’Univerfo. 

Ecco il Sublime appartenente all* Ode , il Sublime delle 
immagini, quello che produce il fentimento vivo, e che dal 
vivo fentimento è riprodotto , ed ancora aumentato ' 

11 Sublime de’fentimenn non ha nèpaflioai, ne tra- 
fporti, nè immagini forti , nè ardite efpreflioni. Tutto è 
ripièno di tranquilliti, e di femplicita. L’anima che fi è 
refa affatto padrona di fe medefima» non vede 'le cofefe 
non come fono, e non fi prende ninna pena di mutar- 
le! Una ragione illuminata e ftabi.lita in fe raedefima 
la giiida in tutti i fuoÌ movimenti ; e la fodezza de*^ 
fiioi motivi le foniminiftra un appoggio, che non può 
effer feoflo da che che fia.. Quando parla, lo fa fem- 
pre femplicemente, e fenza calore. Aria fi di una pu- 
gnalata , per dare a fuo Marito V efempio d'uha eroica . 
morte. Ella ritira a fe il pugnale,, e prefentandoglielo 
gli dice •* Feto , quejio non fa male • 

Dicevafi ad Orazio il figliuolo , mentre andava, a 
. combattere contro i Curiazj , che forfè, bifognarebbe 
piangere foprà di lui; egli rifponde: 

, vQue w plj^rexieq^ mouxant powr m.on pays ? • 

• Ed- 
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Ed a Medea: che ti rimarie più mai contro tanti ncr. 
piiciì Ella riiponde freddamente; lo. 

Quefta fpezie di fublime non fi ritrova nell’Ode , 
perchè efib fi attiene d’ordinario a qualche azione ; é 
heirOde non v-è azione alcuna. Nel Drammatico fi 
ritrova principalmente. Cornelio n*è ripieno. 

. Da quefte idee fi potrebbe dunque definire Inanima 
debole e bafTa, quella ch^ è abbattutalo trafportata per 
una mediocre fcofia di qualche pafiìone , collera ,, ti- 
more, gioja, triftezza. 

L’anima comune, quella che refifte a quefta fcoflia . 
jnediocre; ipa che non può refiftervi , quando vi fia • 
qualche grado maggiore di forza, . 

L'anima veramente fublime, quella che tiene- in fc 
. una fermezza , che non folo la fa fuperiore a quell* a- 
nima debole , che viene abbattuta da una fola medio* 
ere feofia , o per lo meno fconcertata ; ma la fa anco- 
ra fuperiore a quella virtù, che refifte fino a un certo 
fegno. Quefto èlo fcoglio tanto vantato nelle allegoria-, ^ 
dc’Poeti, al cui piede vanno le onde a romperfi inutilmente, 

Vi fono in quefta sfera fublime alcuni gradi, de’ qua- 
li un’anima mediocre non può fbrmarfi veruna idea , 
quand’anche gli venifièro moftrati. con alcuni efempj. 

La verità di quefte nozioni pare baftevolmente pro- 
vata da’fublimi tratti poco fa citati . Eccone alcuni ‘‘ 
altri ancora , che termineranno di nietterle in quella 
vifta, in che hanno bifogno d’efler poft^. 

-La Regina Enrichetta d’Inghilterra io un yafcello 
nel mezzo d’una furiofa burrafea rafficiirava coloro , 
eh* erano feco, dicendo con ari^ tranquilla; Che leRe» 
gine non fi annegano . < ' • ’ , 

Curiacio andando a combattere per la fua Patria , 
diceva a Camilla fila Amante, che per ritenerlo facer 
va prova dell* amor fuo. * ' 

Àvant que £etre à vous ^ je fuis a mon pays. 
•'Avendo Augufto feoperto la^ congiura formata da 
Cinna contro la di lui vita , ed avendolo di ciò con- 
vinto 4 gU dice ; . . 

so- 
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Soyofis ami, china, c' e jl moi (jui Y én cohvièi 
Ecco de’fentimenti fublimi .• La Regina era fnperiorè 
alla paura ; ’Curiacio airamore ; Augufto alla vendet- 
ta ; e tutti e tre lo erano alle paflìoni ^ e alle comuni 
vrrtii* Lo ftefTo è degli altri tratti difentimenti fiiblimi i 
Ma perchè il fentimerito fia veramente fublime, con^ 

■ vied'e che ila' fondato fopra una vera virtù , fenza di 
che non c altro che ferocia , e Rupi dezza . Colui che 
non teme Dio, non ha per quefto l* anima fublime* 
Catilina non potrebbe élTere un Eroe , per aver una 

^ . certa tbrza nelTanima. Perqueftà medefima ragione’un 

• penderò non potrebbe eflere veramente fublime, fenon 
foffe fondato fopra la verità . E quando Luciano pone 
da un .lato tutti gli Dei fopra la bilancia, e dell’altro 
Catone folamente, a cui di tuttavia il vantaggio, 
Vi^rix caufa Diti placuit, fed viBa Catoni.- 
move quali a ri fo coloro che fanno dHHnguere Torodairof- 
pcllo. Il fuo penderò è d’un fublime ,che ricade nel puerile .• 
Ritorniamo al fublime delfOde. Abbiamo detto che 
condfteva nel lume delle immagini , e nella vivacità 
de’fentimenti . Quefta vivacità produce Tardimento del- 
le fc^ppatCi, de’ voli, ce. di. che noi parleremo , dopb 
aver data l'idea dell!entudafmo dolce, e del mediocre.- 
-• L’entudafmo dolce è quello che d prova, quando d 
/ lavora dietro a’foggetti graziod delicati , e che non 
producono altro che fentimenti pacifici.'' ' •' 

E’ agevole formarli l’idea dell’entudafmo ^ che tie- 
ne il-mezzo tra il fublime e il dolce. E’quello che pro- 
duce lo Stile, che chiamad Sublime, cioè a dire,- nna- 
. continuazione. di penderi rilevati, di efpredioni fortic 
ricche, di fuoni arnioniod, di concetti rinchiud e ar-, 
diti , e di luminofe figure con un eftro (oftenuto , e 
fempre ripieno. Nel Sublime tuttefè trafporto , empi- 

■ to*, furore , e lumi / nel dolce non vi fono altro che 
fcherzi', rid §iocod,‘una certa morbidezza pofata, un' 
indolenza, dove l’anima non tiene altra azione , che 
quella che le bada per poter, fentire . Dalla mcfcolan-- 
za di quelli due generi nc rifulta una forza .mefcolata dir 

'gra- 
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grazia, che forma la terza fpezie VL’entufiafmo, di cui. 
parliamo. • ^ • 

Princìpio deWode. 

11 principio deirode è ardito, perchè quando il Poe- 
ta prende la lira,. fi fuppoilb che fia molto percofTo da- 
gli oggetti , che gli fi rapprefentano . Scoppia it fuo 
pentimento, e parte a guifa di un torrente che rompe 
r^argine ; e in confeguenza non è p'oflìbile che T Ode 
vada più alta del fuo cominciamento ; ma dee però il 
Poeta, fe ha vero gufto, fermarli precifamente a quef 
luogo, dove comincia a difccndere. 

.roli deirode. ' . . ‘ 

’ 1 voli fono una. fpecie di vuoto fra due idee , che; 
non hanno legami, immediati. Ben fi fa qual fia la ve-- 
lecita dello fpiriro. Quando Panima è rifcaldata dalla 
paflione, quefta velocita è incomparabilmente maggio- 
re. L’empito fiimola i penfieri , e li precipita . È co-; 
me non è poffibile di poterli tutti efpHmere , il l'oeta^. 
elegge folo ì più confiderabili efpriiiicndoli col mede- 
fimo ordine, con cui gli avea ncllqfpirito, elafcia in- 
dietro quelli, che gli fervi vano di legame: onde pajo- 
no difciolti, e fiaccati dagli altrL Campeggiano di lon- 
tano , e in confeguenza rimane ^uif voto tra elfi e gli. al-^ 
tri, che viene dal Lettore agevolmente riempiuto, quan- 
do abbia anima, "efia giunto a cogliere lo fpirito del Poe-, 
ta. Per efempio, .Mosò fa dire a Dio: lo parlai^ Diìci: 
Dove fono} ^binam funi} Io parlai a mìei nemici nella mia 
collera,, la mia fola parola fece^li. dtfparire'. Voi, che fofle- 
teflimonio della mia vittoria, .rifpondete : Dove fon effi} I- 
due penfieri del fagro Poeta fono: lo parlai, dove fon^effi} 
Tutte Paltre idee,. che fono fra qiiefie. due parole, era- 
no nel fuo fpirito ; ma non avendo fiimato bene dicf-ri 
ptimerle , ha egli lafciato quefiq vuòto , che fi chiama vplo. 

1 voli non deggiòno trovarli altro che ne’foggetti 
efre pedono ammettere delle vivepaflìonij perchefbno 
reffettp d’pn’ anima conturbata , ..p il fuo turbamento 
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non piiò. ei(fére cagionato da altro che da^corifidcrabìii 
oggetti. 

• DigreJJioni i 


Sono le digreflioni alcune ufcite , che lo fpirito del 
PoetJ^ fa fopra alcuni altri Soggetti Vicini a quello eh’ 
egli yatta, o perchè la bellezza "della materia l’abbia in- 
dotto, o perchè la fterilita del fuo foggetto l’abbia co- 
ftretto di andare a cercando altrove di che arricchirlo 

Vi fono due qualità di digretìioni alcune fono de’ 
luoghi comuni , di verità generali > fpelTo fufcettibili 
delle maggiori poetiche bellezze : come nell’Ode dove 
Orazio j a propofito di un viàggio, che Virgilio fa per 
mare, fi fcatena contro il facrilego ardimento dell’u- 
man genere, che da niente può edere raffrenato. L al- 
tra fpczic è de’ tratti di Storia,.© di Fàvola ufatildaì 
Poeta per provare quel ch’egli ha in vifta . Tale è la 
Storia di Regolo , e quella di' Europa nel medefimo 
^ Poeta . Quelle digreflìorii fono più pefmefle a’ Lirici 
che agli altri, per la ragione da noi già detta. 

, Difordine deiVÓda 

il difordine poetico confifte nei prefentafe le còfe crtidà- 
mente, efenza apparecchio ^ c a collocarle in un ordine, 
che non è il loro naturale. O^efrò è il difordine delle co- 
fc. Vi è quello delle parole, donde rifultano delle figure, 
. che, fenza eflère sforzate , pajono ftraordinarie e irregolari . 

In generale, i vbli, le digreflfióni, e il difordine non 
devono fervire, che a variare, animare, ed arricchire 
il foggetto.. Se non fanno altro che ofcurarlo, caricar- 
lo, c impacciarlo, fono cattivi. Se la ragione non con- 
duce il Poeta , conviene almeno che pofTa feguirlo ; 
fenza di qùefto l’entufiafmo non è altro che uri deli- 
rio,, e gli fviamenti fono una pazzia. 

Dalle precedenti oflèrvaziofii fi porfbno ricavare due 
confeguenze . 

La prima è che l’Ode non dee avere più d’urta me- 
diocre lunghezza. Poiché s’effa è ripiena di fentimento, 

e di 
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c di (èritimchto prodotto alla villa di Un oggetto , noti 
è poflibile che fi foftenga lungamente . Animorum incen- 
dia ^ dice Cicerone, celeriter reflinguuntur . Così vedia- 
mo che i migliori Lirici fi contentano di rapprefentate 
il loro cggetto fiotto a diverfi afpetti, che poflbno pro- 
durre* o mantenere imprcflione^ e dopo Tabbandonano 
quafi con queirempito , con cui lo cominciarono a trattare* 

La feconda confeguenza è quefta , che in un’Ode de- 
ve eflervi unità di fentiménto, come v’c unità di azio- 
ne neirEpopeja, e nel Dramma. Si può, anzi conviene 
variare le immagini , i penfieri y le figure j ma in modo 
che fieno Tempre analoghe all^ pafliohe che vi regna; 
Quefta paflione può ripiegarfi lopra* di fe medefima , - 
fvilupparfi più, o meno, e riyolgerfi> ma nòti deve nè • 
cambiar di natura, nè cedere il ìtio luogo ad un’altra. » 
Se la letizia è. quella , che fece prender la lira , potrà 
ben elfa vagare ne’fuoi trafilar ti,, e fcorrerea cafoj ma 
non abbatterfi mai nella triftezza, poiché farebbe que- 
llo un difetto incompatibile. Se fi comincia con unfen- 
timento di odio * non fi terminerà mai con 1* amore , 
ovvero farà- un amòre della cofa oppofta a qiftlla che 
fi odiava; ed allora farà Tempre il primo fentimento, 
che farà folo mafcherato « Lo ftefib è degli altri fentimenti •' 

IIL 

• • * 

Differenti fpe‘:^ie di Ode. 

V I fono Ode di quattro fpezie , L^Ode fact;a , che fi 
volge a Dio , e che fi chiama Inno , o Cantico * 

E’ l’ efpreflione di un’ anima , che ammira con trafpor- 
to la grandezza, l'onnipotenza , la fapienza dell’ Ente 
fupremo , e che gli fa teftimonianza de’fuoi rapimen- 
ti. Tali fonò i Cantici di Mosè, quelli de’ Profeti, ed 
i Salmi di Davide. 

feconda Spezie è quella dell’ Ode Eroiche , cosi 
chiamate , perchè fono confagrate alla gloria degli E- 
^roi . Tali /fonò fopra tutte r altre quelle di Pindaro , 
alcune di quelle di Orazio, di Malerbe, e di Ronlfeau; 

La 
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La terza fpezie può aver il nome di Ode Morale, e ^ 
*JFilofofìca . Colpito il Poeta dalle bellezze della virtù, o 
•dalla bruttezza del vizio, s’abbandona a’ Pentimenti di 
amore, o di odio,, che quelli oggetti producono in lui. 

La quarta fpezie nafce nel mezzo a* diletti , cd è T 
cfpreflìone di un momento di piacere . Tali fono le 
Ode Anacreontiche’, e la maggior parte delle Canzoni 
Fra lice fi , • 

IV. 

La forma delVode, 

L a forma dell’Ode è^diverfa fecondo il gufto de’po- 
'Poli , dov’ è. tifata .* Prefib i Greci era ordinaria-* 

• mente divifa in Stanze , da cflì chiamate forme 

Quelle Stanze aveano diìTcrenti nomi. Eravi la Strofa, 
l'Antillrofa, e l’Epodo. Le Strofe- convenivano con le 
Antillrofe, e gli Epodi fra di efli. La Strofa comincia- 
va, l’Antillrofa feguiva , quindi ne veniva l’Epodo , 
poi fi ricominciava nella' medefima forma . 11 canto di 
quelli verfi era accompagnato da .balli.. I Ballerini fi 
yolgevAo da una parte durante la Strofa; figni- 

fìca volgerli; e. durante, l’Antillrofa fi volgevano dalla 
parte contraria, ritornando indietro. Durante il canto 
dell’Epodo, ch’era fempre più breve, i Ballerini face- 
vano i loro movimenti feriza'^ volgerli nè da una parte , 
nè‘ dall’ altra . In quella forma fono fatte le Ode di 
Pindaro, e^a maggior parte de’ Cori Drammatici. 

' ^ Alceo, Safo‘, ed' altri Lirici aveano inventato avanti 
pindaro alcune altre forme , mefcolandovi de’verfi di dif- 
ferenti fpezie , . con una’ fimmetria , che cadeva molto 
più fpeflb. Sono quelle le forme feguite da Orazio. E* 
facile il prenderne; un’idea dalle di lui Poefie Lìriche. 

Hanno i Francefi Ode Ai due forte ; fune che confer- 
vano il nome generico, o l’altre che.fi chiamano 
tate; perchè fono fatte per elTcr cantate, e l’altre^maj 
fi cantano. . » . . ; . .. 

Nella prima fpezie l’accompagnamento e il numero , 

de’verfi è dal più al mienQ.ad cle^icne del Poeta. . Ma la 
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prima Strofa nel ‘modo in cui è Fatta, deve fervire di 
regola. a tutte T altre. . • 

Nelle Cantate fi diftinguono due parti ; il recitativo, 
e Tarla. Il recitativo comincia, Tariavieh dietro. Quin- 
di fegué un altto recitativo, è un’altra aria ancora. Il 
' recitativo rapprefenta l’oggetto allo fpirito; Tarla e- 
fprime il f^ntimento' che produfie la vifta delToggetto .• 
lo che chiama due forte diMufica, e altresì' due forte 
di Poefia. Il recitativo è più dolce 5 e più femplice; T 
aria -più viva,- e più animata. 

• Quefte due fpezie diMufica e di Poefia nel medefinio 
Componimento Lirico ci porgono occafione di, efamina- 
re'.una forte di Problema, eh’ è quefto, di fàpere perchè 
laMufica elfendo tutta cofa di fentimento^* vi fia uni 
fpezie di Poefia Lirica che * fia pieghe vole per la fua dol- 
cezza 5 ed un’altra fpezie che domanda al contrario tùt- 
ra la- forza e tutta l’energia immaginabile. ' . • * 
Certa cofa è , generalmente parlando , chequanto più la 
Poefia è dolce , molle ,'e debole ancora', purché non fia vile , 
tanto più fi adati|.allaMufica. Pare allora cheleinfleffio- ' 
ni ,- e gl’ intervalli del canto fieno a meta formati nelle 
ppole , è -che fi -ricerchi folamente un poco d’arte per if- 
vilupparli. Tal per efempio è la Poefia di Quinault-, ch’é 
forfè il Poeta più cantabile, e più* lirico che folTe mai. 
Tuttavia le Ode, che fono deftinatc a cantarli , am-' 
mettono,' ed anzi efigono delle immagini forti e carica- 
te, e delle metafore ardite, Piandaro n’è ripieno. Vi’ » 
fono delle Ode intere di Orazio, che non fono altro 
che lina teffitura di' allegorie. I Cori di Sofocle, di Eu- 
ripide, e di Seneca fono d.i una forza' ftraordinaria .. 
.Quefta è la più forte Poefia, che fi abbia .''f Salmi di 
Davide^ e i Cantici de' Profeti hanno Io ftcflb caratte- 
,re. Donde mai * nafee .quefta -diiferenza? 

. Per ridu|*re la difficoltà, ad una parola : tutto quello 
eh’ è fatto per cantarli dev’elTere pieno di .fentimento: 
tutto qnello eh’ è opera del fentimento è agevole', libero, 

^ ^^S^uó. Tuttavia le Ode, e i Cantici fono forti , 
connelfi, e lavorati, o moftrano di elferlo ftatii 
■“Tomo li, H Per 
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fer ifpiegare quefta* difficolti, bafta offetvar-unpoco - 
le cofe..da vicino, e ricordarfi di quel che abbiamo già 

^^E*v'ero che la Mufica non efprime altro che il 
meato ; è vero altresì che il fentimento è fempre libero 
ed ineenuo; ma quella liberti , e quefta ingenuità non el- 
cludono la forza dell’efpreffioni,' ma al cohtrano la ec- 
citano. Quando il fentimento è nella fuam^gior viva- 
ci ti, fi libera dair.efpreffion volgare,' parla per via di 
cofe, piuttolio che per via- di parole , perche le parole 
fono per elfo troppo deboli. Non dice già: Il mto male 
é crudele, ma è una tigre fpietata. Di qua nafcono le 
metafore, le allegorie, e i paragoni . L- ingemuta ' non, 
cfclude altro, che le cofe troppo, penfate, e troppo con- 
fiderate, o che non hanno altro che una Ronca fecehez- 
za, concetti di fpirito, epigrammi , tranfazioni lottili . 
cfpofizioni fiftematiche. Quindi non fi ritrova veruna 
di quelle cofe in niun componimento,- che fia véramen- 
te lirico. Ma poflbno avere fortiffime efpreffioni, anzi 
deggiono effervi più che altrove ; perc^ quivi particor 
larmente l’ immaginazione dimoftra 1|| fua intera toi:- 
ia e vedendo le cofe in appaflìonato modo, traspor- 
ta l’anima tutta all’ efpre0tòni. . ; ^ 

Donde nafce dunque che la Poefìa di Quinault e co^ 


sì molle, € foave.^ u 

I. il Òuinault non cantò altro che gU occhi, i pia- 
ceri, e l’amore, ch’hanno per folo fondamento la pi- 
grizia, e r indolenza. ^ ^ ' 

a. La maggior parte dell’ Opere del Quinault c in re- 
citativo, e,fono Tragedie, .Ora la Poefia in fin^l calo, 

per quanto fìa lirica , non c interamente appaflionata . 

Arrivando le idee di continuò, danno alP anima un oc- 
• cupazione, che le toglie di abbandonarli al fentiniento . 
E’ obbligata a ilare in attenzione / ed aljo^ non li dan- 
no più trafporti, nè più empito; e in coni^uenza non 
efcono più di quelle cfpreflioni , che indicano «bbriac- 
chczza o furore: in una parola i Icntimemi leguoriole 
idee; quando all oppofto nell* arie le ideeleguonosien- 
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tlmenti- Vièun fentimento Ibudamentale che riempie V 
anima, che determina a fua' voglia tutte le di lei fa- 
. colti; e ficcome T anima allora* non ragiona, fi attiene 
più alla forza, che alla giuftatezza dell^arole; non ha 
altro da efprimere^ che alcuni balzi/ per confeguenza . 
fi deve, *.e fi può pure ammettere tutto ciò j che con- 
tribuifce alla forza, e all’ energia. 


V. 


‘Origine della Poefia Lirica» • 


L a prima efclamazione deiruòipo, ufcendo dal nulla; 
c fiata un’ efprefiìone: lirica. Quando aprì gli occhi 
, in faccia all’Univerfd, é* conobbe la fua propria efifien- 
' za per la foave.impreffione che ne riceveva in tutti i 
fuoi fenfi, non potè a* meno di non alzare la vóce, c 
fo il fuo grido di' allegrezza, e infieme di ammirazio- 
ne,' di fiupore, e di ricpnofcenza , cagionato da una mol- 
. titudine.d* immagini tanto forti per fe medefime, quan- 
to per la novità loro. Avendo poi riconofeiuto con fuo 
. maggior comodo, e con minor confufione i benefizi , 
, end era colmato, e le maraviglie che lo circondavano, 
volle che tutto l’Univerfo lo ajutaflq a pagare il tri- 
buto della gloria che dovea eglì rendere al fuo fupre- 
mo Benefettore. Animò il Sole, la Stelle, i Fiumi, i 
Monti, e i Venti. Non riniafe più ente alcuno che non 
parlafle, per unirli all’omaggio che l’uomo gli rende- 
va. Ecco l’ origine de^^antici , degl’inni, dell’ Ode, c 
Jn fomma della Lirica Poefia. .. 

Si moltmlicò il genere umano; Dio fece rifplendcrc 
. la fua polunza in* favore del giufio contro l’ingiufto; i 
popoli riconofeenti fecero immortale il benefizio col 
mezzo de’ cinti, che una religiofa tradizione fece 4>af- 
fare alla poftèrità. Di qua i Cantici di Mosè, di Debo- 
ra, di Giuditta, e quelli de’ Profeti. 

Davide ripieno dèlio fpiritq ài Dio abbracciò nelle fue 
mire fublimi pon folo le maraviglie della Natura , ma 
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anrot-a i prodigi* della Grazia'. Si* rapprefenta Ora la ma^ 
no del Creatore , che tragge da’tefori di fua poflanzal* 
intero Univerfo; che re’gola, che ordina, è chedifpone 
tutte le cofe A)n una forza , e con una infinita fapien-^ 
za ; ora la bontà ineffabile di quello medefimo Dio che 
fi rivede d’una carne mortale per riftabilir l’ordine, e 
per ricondurre l’uomo al fuo legittimo fine,* e d^ Te- 
{empio di un innalzamento proporzionato a’ {oggetti da 
lui lavorati, ed allo fpirito che l’anima. 

1 Pagani s’ingannavano nell’oggetto del loro culto,» 
tuttavia nel fondamento delle, loro Fede aveano lo ftef- 
fo principio degli adoratori del vero Dio. La gioja, p 
la riconofeenza li induflero ad iflituire i giorni folenni 
per celebrare gli Dei, a’quali 'ftimavano aver obbligo 
delle loro raccolte. Da ciò nafedvano i canti di alle- , 
grezza confagrati.al Dio delle vendemmie. Quefte fo- 
lennita che fi facevano nell’ Autunno, allorché fi termi- 
navano tutti i campeftri lavori , in un tempb detefmi^ , 
nato a godere , furono molto più celebri di quelle degli 
altri Dei.j perché il diletto degli adoratori andava ^con- 
giunto con la gloria del Dio, che adoravano. 

Dopo aver cantato il Dio del vino, cantofli tofloquel 
dell’ amore. Quefte due Divinità aveano tal legame in- 
fieme, che non potevano andare l’una difeoftà dall’àl- 
tra 'troppo- lungamente per genio de’ cuori corrotti. ' 
Se i Dei benefattori erano l’oggetto naturale della 
Poefia Lirica^ gli Eroi figliuoli degli Dei doveano na- 
turalmente aver parte in quefta fpezie di tributo. Sen- 
za contare clip la 4ero virtù, indoro coraggio, i loro 
^ rvigi refi o a qualche pòpolo particolare , o a tutto 
'gtmcrc iimaao, erano cofe fomiglianti a quelle delle 
Deita>NQuefto produfTe i Poemi di Orfeo, di Lino, dì . 
Adeeo, dMJwndaro, e di alcuni .altri , il cui carattere 
fpiegheremo quijrotto t 
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* » 

' Pindaro . , ‘ ‘ 

I L nome di Pindaro è il nome d’un Poeta, e mfieme 
deirentufiafmo medefimo. Egli porta feco lui l’idea 
■de’ trafporti’, de’ voli, del difordine, e delle liriche dU 
greCÈoni. Tuttavia egli efce meno da’fuoi foggetti di 
quel ch’altri crede comunemente. La gloria. degli Eroi- 
da lui celebrati non era gii una gloria propria all’Eroe 
vincitore; efTa apparteneva per diritta ragione allafua 
Famiglia, e più ancora alla Citta, di cui era cittadino.’ 
Dicevafi, una tal Citta riportò tucti i premj de’Giuochi 
Olimpici . .Così quando Pindaro ricordava gli antichi pre- 
gi ò degli Avi del vincitore, o della Citta a cui appar- 
teneva, era più un’arte del Poeta, che uno fviamento. • 
Orazio parla di Pindaro con eftro di ammirazione : il 
che ben dimoftra che pare vagli un uomo fublime.. Pre- 
tende che (ia cofa temeraria lo inrraprendered'imitarlo. 
Lo paragona ad un fiume ingroflato da’ torrenti , e che 
precipita le fue ftrepitofe acque dall’alto delle roccie. 
Non folo merirava gli allori di Apollo có’fuoi Ditiram- 
bi, e peri fuoi canti. di Vittorio; ma fjj|pe va ancora pian- 
gere il giovanetto fpofo rubato alla giovanetta fua fpo- 
1 a , dipingere l’innocenza dell’età d’oro,' e falvare dall* 
obblio i nomi , che aveano meritato di divenire immor- 
tali. Sventuratamente non ci rimane di quello Poeta mi- 
rabile altro che una menoma parte dell* Opere fue, quel- 
le cioè ch’egli fece in onore de’ Vincitori. Le altre,'*' 
che aveano più ricca materia, e più intereffante per gli 
uomini in generale, non fono a noi pervenute. 

- Le fue Poefie ci pa jono difficili per molte ragioni : la 
prima e la grandezza medefima dell’idee che racchiudo- 
no: la feconda l’arditezza delle figure: la terza la novi- 
tà delle parole da lui fteffo fabbricate, per addattarlc al 
luogo mede fimo,- dove. le colloca. Finalmente è ripieno 

. . H 5 ^ . d’una 


fi8 l 'Princi’pJ della 

d'una erudizione fviata, tratta dalla Stòria particola- 
re di certe Famiglie, e di certe Citta, ch’ebbero 
ca parte nelle rivoluzioni indicate nell’Antica Storia’. 

Il Perrault ha voluto mettere’ in ridicolo la prima 
Strofa della* fua prfma Ode Olimpica. Eccone la tra-, 
duzionc . 

TJ acqua è il piu eccellente fra tutti- ^li elementi; rL 
f pi en de .l' oro fra le ricche^q;e dei Re ^ come il fuoco nelle 
tenebre .\Mufa fe vuoi cantar le vittorie, non cercar un 
aflro più luminofo del Soie, che fola rifplende nel vuoto 
dell* aria, nè combattimenti più illuflri di auei di Olimpia 
( 2 ) ,' donde nafeono quejii canti gloriofi, de i più nobili 
^enj confa^rano al figliuolo di Saturno, entrando nel fu-- 
perbo Palagio del Re di Siracufa (b). ( 

Non è qui da fermarfì al torno, o alle figure de’pen.. 
fieri:, e delle parole. Il voler rinfacciare a Pindaro quel' 
che non gli hanno rinfacciato i Greci per^ parte dello. . 
Alle, è un provare di non effere giudice competente . 

• Noi non abbiaìno altro diritto di fentenziare ,* che fui 
fondamento, e fopra le cofe; e quello ancora dobbia- 
mo farlo con timor di errare. . ' ' ^ 

Può darli cofa alcuna più grande, più nobile, e più 
lirica di quefto fuo fquarcio? Chi mai crederebbe che 
il Perrault avelTe tradotto il primo ve rfo in quefta forma: 
L* acqua per *Verit^è buona ; Quefta traduzione è piana , e 
non forma fenfo alcuno; e nel Poeta Greco contiene la 
hafe di un SiftemàFilofofìco, ch’era quelld di Talete, 
il quale rifguardava l’acqua come il primo principio, 
donde fi formafl'cro nella natura tutti gli altri enti. Si. 
unifea quella idea con quelle chq,F accompagnano: llpri- 
mo fra gli elementi ^ il più prc^iofo fra metalli, il piùrif- 
plendente fra le flelle , ecco i (imboli delta vittoria , che 
il Poeta vuol celebrare. L’oro rifplendefragli altri me- 
xalli, come il fuoco nella notte; folamente il Sok ofeu- 
■ *. • ra 

(a) Olimpia Città del Peloponefo , Greca, come i Confolàti inquelladel- 
dove ogni quattro anni fi celebravano la Repubblica Romana, 
à Giuochi Olimpici. Erano fiati irti- <^) Quefii era Ciefone , che fuperò 
tuiti da Ercole il onore di Giove . i Cartaginefi prefib Imcto • Moti nell* 
Servirono a fidare le date ncUa Storia Olimpiade 78. 
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ra le 'altre ftelle , e fa di tutto il Cielo un dcferto*quand^ 
cilb vi comparifce; altro non fi vede fuor ch’eflò. Cosi 
una- vittoria Olimpica è fopra tutte le vittorie, eritopre 
tutte le altre. E’conceflb a’ foli gran genj il cantare gl* 
inni in rendimento di grazie , e di entrare in quefto n>o- 
do nel Palagio del vincitore. Non v*c bifogno di sforzi, 
nè di pregiìidizj favorevoli a’ Greci per conofcere l'ar- 
dimento, r altezza, e la ricchezza di quefti penfieri . 
da crederli che fieno ftati adoperati come lo meritava- 
no, e fui gufto della Nazione , percuil’^Autorefcriveva.. 
Ma come è lodato il Principe, di cui fi tratta? . ' 
Queflo Printipey che porta lo fcettro della nel 

fuo Impero y che coglie il fiore di tutte le virtù y che non 
è meno eccellente nelle beW Artidi cjuel che lo fieno ipiù 
pregevoli feguaci delle Mufe y quando cantano alle Fefle ^ 
Prendi la tua dotta lira y abbandonati a' più dolci trafpor- 
ti y che f ifpiri il generofo corfiero y che volava fopra le 
fponde. dell* Alfeoy e che Jen^a flimolo di fprqne collocò 
il fitto signore nel fieno della vittoria . RifiplendeJa fiuaglo» 
ria nelle contrade del Peloponnefio (a), r 
, ' Si può riconofcere con qual arte il Poeta proponga il 
fuo argomento. Si vedeGierone, il fuo corfiere,, la fua 
.vittoria ; e tutto quefto fi moftra come circondato diglo- 
. ria. Lo fcettro deH'Eroe è quello di Temi; rapprefènta 
le virtù' come gambi che portano un fióre, e quefto fiore 
viene colto da Gicrone. Yola il fuo corfiere fu le fpon- 
' de dell* Alleo (b). Eccolo in grembo della vittoria. 

. Pindaro nacque in Tebe nella Beozia nell’ Olimpiade 
500. anni prima di^Gsù Crifto. Quando Ale Andro 
diftruffe qucfta Citta, ha voluto che la Cafa, dove a- 
vea dimorato quefto Poeta , venifie confervata . . 

„ Oltre alle cofe dette di Pindaro dal Si§. Batteux, 
„ oflèryafi ch’egli nelle fue-OHe innefta fempre infe- 
„ gnamenti utiliflimi per la vita, e con le lodi mede*' 
,,'fime fa comprendere la ragione di bene operare, c 

<4). 11 Peloponnefo, og£idi U la Morta . 

(^) Alfeo , harae che pafla nel Peloponnefo . preiK» U luogo dOVO A celebra* 
vano i Giuoefai Olimpici . 
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moftra in qwal dottrina egli fofl'é nodrito nella feeon- 
da Ode deir Olimpioniche , ove favoleggia la fenten* 
•5, za Pittagorica fotto il velo dellUfole fortunate:. 

IToXXa fxot ìr/r* ayxSr : • 

' ,) dxiu • 

• M f\ » *■ 

j> Évdov ivrt (papi tu; 

o (ttù'JU'.tK a-vviTv7ffiv. ì; 

/ .V t ,» 

3 , di 70 71 av ip/XÌV/iUV 

• 3 > .. 

5, i quali verfi pofTono parafrafarfl in tal modo. 

5, Pende dal fianco mio nobil fasetra 
3, Gravida di faette , * • 

3, Che ftridendo per l’etra, 

„ Rifuonan fblo alle bell’ alme elètte. 

3, Ma al numerofo ftuolo, 

„ eh’ a bafle.cure c intento 
,3 ,Ne giunge appena umil fufurro, e lento. 
Prima di Pindaro la Grecia avea avuti moltiflìmi 
Lirici, i cui nomi fono ancora famofi, quantunque la 
maggior parte dell’ Opere loro più non fwflìftano. Al- 
cmano fu celebre in Lacedemone 3 Steficoro nella Sici- 
lia, Safo fece onore al fuo fello, e diede il fuo nome 
a’ verfi fafici da lei inventati. Era dell’Ifola di Lesbo,, 
come pure Alceo, che fioriva nel rtiedefimo tempo, e 
che fu r inventore del verfo alcaico, il più maeftofo 
tra quanti ne ha il genere Lirico. 

Anacreonte ^ 

AjiacreontediTeos, Cittadella Jonia, s’era refo cele- 
bre nlblti Secoli avanti . Fu contemporaneo di Cito nella fe- 
lla Olimpiade , e ufcì di vita d' anniottantatre . Ci rimane 
ancora un gran numero de'fuoi Comix)nimenti , tutti ripie- 
ni-di piacert, e di grazie . Sono brevifltmi , e per lo più non 
fono.altro che un lolo fentimento gentile , un* idea foave , 
ouncomplimentodelicato volto in allegoria. Le fue Poe- 
fie fono tutte grazie femplici ingenue , e a metiriveftite^ 
La fua Colomba è un fior d’opera per la delicatezza. 
llSignof le Febvre folea dire, che non pareva queftaO- 
pera d’un uomo , ma delle Mufe , e delle Grazie medefime . 

Voti- 
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Donde bteni tu^ ‘Colomba amàbile ì Dande vendono que^^ 
fli odori ^ di cui fofli profumata^ Perchè fendi Variai 
fiderò faperlo. . ‘ . 

Anacreonte mi mdrfda verfo Battillo amico fuo. lo era- 
di yenere . Quefla Dea mi donò a quel Poeta per avere 
una de*fuoi Inni . Prefentemente io fervo a lui . ^uefle' 
ch’io reco fono fue lettere. Ben prejio vuol egli mettermi 
in libertà; ma quando anche mi licen^iaffey io mi rimarrò 
fen'ìpre per fervirlo. Anderò io forfè volando fopra ifnontiy 
a pittarmi fugli alberi ^ a mangiare qualche granello falva^ . 
fico? seco lui io mangio pane ^ ìiJi dalle dita^ e 
bevo il fuo vino fuori della fua tàc^^a . .Quando ho bevuto^ 
io ballo ^ lo ricopro con Vali mie , poi mi addormento fopra 
la fua lira. Eccovi detta ogni oofa. Addio. Volami avete. . 
fatto gracchiare più d’ una cornacchia. 

Vi fo un tempo , in cui fi fervivano degli animali per por- 
tar le lettere* La Colomba che parla in quefto Comjwni- 
mento era uno di que’ corrieri alati. Gran fempUcita è 
quella del fuo difcorfof Quante grazie vi rifplendono! 
Qual piacevolezza nelfimmagine ch’ella ci . rapprefcnta 
della fua vita, di quella del fuo Padrone, e della foave 
liberta che regna predo di lui/ Ma quelle fue bellezze non 
poflbno dimoftrarfi; conviene eflèr nati per averle a fentire. 

‘Alcuna *volta le fue Canzoni nop ’ prefentano altro 
che una feena graziofa , c l’immagine di una zolla , 
che invita a ripofarvifi fopra . 

Il mio càro Battillo fedete all’ombra di quefli begli- aU 
beri. I Zeffìri agitano dolcemente le loro foglie . Ffdete 
quefla fontana che /corre ^ e che pare invitarci . Ah! chi 
potrebbe vedere un si bel luogo y e non ripofarfi} 

Alcuna volta è un picciolo racconto allegorico. . ; 

^n giorno le Mufe fecero Amor prigioniero. Lo lega- 
rono toflo con alcune ghirlande di fiori , e lo pofero fiotto 
la cuflodia della Bellec^c^a ’. Venne la Dea di Cipro per ri» 
/cattare il /uo figliuolo ; ma le catene che lo flringono , non 
fono più catene per lui . puoi rèflare nella fua fchiavitù. 

Ingegnofiflìma, e nello fteflb tempo delicatifiima rie,- ^ 
fee quella invenzione. Amore probabilmente avea tefe- 

al- 


/; 


111 , Principj della 

C alcune infidie àlle Mufe. 11 nemico è prefo; legato, è 
godo in prigione. La Bellezza ha impegno di cudodir- 
Io. Gli fi vuol render la libertà j la' ridila, e ama pine- 
todo d’effere prigioniero. Ben ‘fi lènte quante cofe ve- 
re, foavi, c lottili^ vi fieno in. quedo Componimento. 
Non può darfi cofa* più gentile. 

/„ Altresì la natura della palfione amorofa c al vivo 
„ dipinta nell’Ode Terza, ove Lotto la figura di quel 
„ bambino, che picchia alla porta, efafli accogliere per 
tenerezza, e poi Icherzandocoirarco, fa piaga morta- 
„*lc, modra come la paflione amorefa in fui principio 
„ icmbri leggiera , poi con la compaflìone c con la[ te- 
nerezza pigli maggior radice, in modo che T animo 
„• coli efÈt fi diverte, e fi piglia piacere. Ma poi ffatte- 
nendofi l’uomo più in quedo divertimento,, ne rimane 
„'^dolorofamènté trafitto. Col quale fcherzo ben modra 

„ in qual maniera nafea e fi nutrifea queda pafiìone. 

« « . 

Otaxio* " 

..Orazio, il primo e ilfolo trattini che fia perfetta- 
tamentc ’ riufcito nell’Ode, era ripieno della lettura di 
nitti quedi Lirici Greci . Ha egli, fecondo i {oggetti, la 
grazia e. la .nobiltà, di Alceo, e di Steficoro , 1! altezza 
c \\ fuoco di pindyo, la vivacità di Safo,Ma morbi- 
dezza eia dolcezza di Anacreonte. Tuttavia fi Lente al- 
cuna volta eh’ egli ufa l’arte * e che fi sforza d’ugua,gUar 
i modelli. Anacreonte c più dolce , Pindaro c più ar- 
dirò» Safo ne* due pezzi che ci rimangono modra più 
fuoco, e probabilmente Alceo con la fua lira d’oro era 
ancora più grande , c‘ più maedofo . Pare, ancora che 
in ogni generfe di letteratura c di gudo abbiano avuto ^ 
ì Greci pnafpezie di anzianità. Sono inCafaloroquan- 
do fono fulParnafo. Virgilio non è tanto ricco*, abbon- 
• dante, ed agiato. come Òmero. Terenzio fecondo ogni 
apparenza non vale quanto valeva Menandro . In forc- 
ina, fe mi è permefifo efprimermi in quedo modo , di- 
ro che i Greci pajono nati ricchi., c che gli altri all 
oppodo foraigliano un poco alle perfonc falite in fortuna . 

Si 
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Si può applicare al lirico di Orazio "quel che diffé 
egli medefimo .dcl Deftino, che fomiglia ad un fiume^ 
che ora fta cheto tra le fue fponde , ed; ora , quando * *i 
torrenti ingroffano le fue acque, ftrafrina feco i' fecali 
che ha cavati fotto , gli. alberi che ha {radicati , ^ìc 
pecore e* le cafe de’ lavoratori, facendo rifonar. di lon> 

. tano le forefte ed i monti. (■'') . . 

Non y’c cofa più dolce, quanto la fuaOdefopra la 
morte di Quintiliò. Giulio Scaligero ammirava' talmente 
qucfto Componimento, che folca dire, eh’ avrebbe piii6- 
tofto' voluto eflere l’Autore dieflo, che Re di Arragona^ 

Il fentim'eitto che vi domina c Vamiciq^ia compaffione^ 
vole . Avea Virgilio perduto un eccellete Amico . Per 
racconfolarlo comincia Orazio a pianger feco ; quindi 
grinfinua che conviene metter ftné alle lagrime. Vigo- 
no alcune delicatiffime rifleffioni da farfi fopra il de-, 
ftro modo del Poeta confolatore. 

Il tuono del Componimento è quello del dolore ; ma 
di un dolore che fa^piangere, cioè mefcolato di debo^ 
IczM, di languidezza, edi abbatti mento . Ogni*cofa 
{ara mefta, e trafeurata. Le idee fi porranno in ordi- 
ne fecondo che arriveranno, (a) 

^ si può egli aver rojfore di piangere'^ e di deplorare a 
lungo una perfona si cara? O tu Melpomene ^ k cui Giove 
ha conceduto il dolce fuono della lira^ ifpiramì accenti di 

nunc medio alveo • 

Cum pace delabentis Etrufcuni ' 

In mare , nunc lapidcs adefos 
Stirpcfquc raptas, & pecus, & demos, * ' 
Volventis una j ' non fine mqncfum - ' 
Clamore, vicinane fyl va? ; ’ 

Cum fera diluvics quictos 
Irritar amnes. ' ^ ' 

• defiderio fit pudor, aut modus 1 

Tarn cari capitis? prarcipe lugubrcs > 

Cantus, Melpòmene, cui- liquidam pater ^ ’ 

Vo- 
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dolore» Non v* *è più rimedio* Quintilio è immerfo in un 
fmnoy che non finirà mai più. Il Pudore^ la buona Fede' 
forclla incorruttibile della Giufliq^ia^ ed il Candore infie^ 
me., ritroveranno mai più un uomo mortale , che a cefluì' 
rajjomi^li} O^ni onefia perfona fianfe fopra di lui . Caro 
Virgilio mio, 9 non è alcuno , che lo pianga più amara- 
mente di voi. Oimel In vano la tenere^a voflra lo di-*, 
manda nuovamente agli Dei. Fjji cosi non vollero . Voi 
con la voflra lira potrefle fuonare più dolcemente di Or-, 
faoy la cui voce udirono, gli alberi ; non richiamerete in 
vita V ombra vana ^ che Mercurio una volta fece paffare . 
con la fatai fua verga nel nero- gregge . QuffloDio adem- '• 
pie i deflini^ afcoltare le noflre voci. O crudeli De- ^ 

fliniì Ma la paq^ien':^a mitiga que' mali , che rifanar non 
fi pojfono. . 

Vocem cum cithara dedit. 

. . Ergo Quintilium perpetuiis fopor • 

• Urger! cui Pudor, & Juftitise foror 
* Incorrupta Fides, nudaque Veritas,. 

Quando ùllum invenient parem.^ 

’ Multis ille bonis flebilis occidit/ » • . ^ 

Nulli flebilior, quam tibi, Virgili. 

Tu fruftra pius, heu/ non ita creditum^ 

Pofcis Quintilium Dcos. ' * 

Quod fi Threicio blandius Orpheo 
Auditam moderere arboribus fidem: 

Non vana- redeat fanguis imagini , 

Quam virga femel horrida * 

Non lenis precibus Fata reeludere, 

• Nigro compulerit Mercurius gregi 

* Durum, fed Icvius fit patientia, 

Quicquid *corrigere eft nefas. 

Tutta qiieft’Ode fi riduce a quelle due parole: 
hai ragione di piangere un Amico così perfetto , com' era 
Quintilio; ma con tutto ciò le tue lagrime non lo reflt- 
tuiranno in vita. Ecco Fanalifi. • 

; . . . • 
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'• ivbw cì svergogniamo . Orazio voleU preclfatnente 
‘far intendere il contrario airAmico fuo, [fede excufaft^ 

. • tis expobrat . Il dolore d’un uomo alTennato ha i fuÒi 
limiti, flagrantìor ccquo non debet dolor effe viri. Cerca 
Orazio di farlo infendere indirettamente a Virgilio . 

■ Tuttavia piange feco. . ^ • 

Mufa ifpirami un fuono di dolore ; Ella gliene- ifpira*; 
Vede il fepolcro di Qifintilio , fofpira, nioftra in poche 
parole il rincrefeimento delle fue perdute virtù . Il vero do- 
' lore pariapoco . Quindi fi rivolge dolcemente yèrfo TAmi- 
co fuo , e gli rapprefenta la fuprema volontà degli Dei f £jji 
non hanno voluto cosi i nonitacreditum. La fidale Latina av- 
viluppa infe ftefla Tidea. Il dolore è tanto tenero, che 
le più foavi efprefltoni deggiono ancora mitigarli , per ti- 
more d’irritarlo. Sarebbe una cattiva traduzione quella, 
che fviluppaflè il penfiero, come fece la maggior parte 
. . de’ traduttori , Non deve efiere che' uti .poco * (coperta . * 
\ • Il confolatorc cita un efempio d’una difavventura fi- 
nìile a quella del fuoAtnico. Quefta è un’artifiziofa di- 
firazioiie . Virgilio allora non vede più la fua difgrazia, 
o la vede nella feiagura di Orfeo. A poed a poco gli fi 
*• va calmando .l’ animo e vien condotto a una verità , 
che fica bella polla mefia in villa generale,. per ti- 
. more che' 1* applicazione che fi fòlì'c fatta a lui folo , 

* gli riufeifle troppo fenfibile. 

, t Conviene ofiervare, chele articolazióni e le giuntu- 
re, che unifeono le varie parti di quell-Ode^ non fono 
^ altro -che nelle cofè , e non già nelle parole . .Quello 
legamento è ballevole. ' . ’ ' 

-Prende un tuono molto diverfo quando fa parlato 
. Nereo, e. quando, nell’ entufiafmo degli oracoli tede gl’ 
innumerabili battaglioni , che vanno afpezzare l’antico 
feettro di Priamo. ■ ■ 

O Deil qual [udore ricopre mai i guerrieri^ e i cavalli! 
Quante morti tra figliuoli diDardano \ ,Pallade[dt giàapp'a-- 


rec~ 


* » ■ , . . - ' ^ ^ 

-Eheu -quantus equis, quantus adeft‘viris 
Spdor/- quanta moves ftinera Dafdaiisb 


Ccn* 


» 
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secchia X.elmo fuo^ il fuo feudo y il fuo carro. y 4 tt 

’ fjfo furo^ . ‘ u f 

•Q quando fi featena contro coloro , che prmu oia- 

rono pafTare il nìare . ‘ 

Non. è iniquità.y in cui Vumana flirpe arditamente, non 
fi precipiti, .il figliuolo di Japeto (i)osò rubare il fuoco y di 
cui fece dono alle Nazioni . se non dopo un tai funeflo latro-- 
cinto fatto nel foggiamo degli Dei , .ìa magre^'^a , la febbre y 
€ tutti gli altri mali vennero a defolare la terra ; e la morte, 
che ^ima ft avanzava tardamente , affrettò t fuoi pajft,.De^ 
dalo fece prova di fendere Varia cen Vali fuey non date daU 
la natura aWupmo (b). £rcole ha sfor'^ato Acheronte {c) *' 
* Nulla è' difficile a mortali. Noi fpinti dalla noflra pa'^q^ia an- 
diamo con le fcale .fujn Cielo re le noflre. colpe nonj^er- 

met- 




Genti! Jam galeam Pallas, & segidà, 
Currufque & rabiem parat. 


^^j^Udax omnia perpeci 


Gens Humana ruit per 'vetitum nefas.* 

KudiH Japcti genus 
. • Ignem fraude mala gentibus intulit. 

Poft ign^m setheria domo . , 

Subdudum , macies , & nova febrium 
Terris incubuit cohors: . 

Semotique prius tarda neceflitas - ; 

Leti corripuit gradami , 

Expertus vacuum Daedalus aera . • 

Pennis non homini datis. 

^ > Perrupit Acheronta Herculeus 'labor . 

Nil mortalibus arduum eft. - 

, Cselum ipfum petimus ftultitia: ncque 

Per • 

# * ' * wa. ^ 

. I • J * ‘ ' . t 

prometeo) che avendo compofto un uonw di fango ) andò In Cielo a 

tubaré il fuoco per animarlo* . 

(*) Dedalo nnchiifo nel laberinto di Creta', di cui. egli medefimo era na- 
to Architetto, fi fece le ali di cera , con le quali « è 
(« ) Ercole difccfit all'Inferno per rurarne . Alcefte , e rcfiuuirla ad Admeto 
Ke di Tenàglia • - , ! . . * ■ \ ‘ ^ 




:• :i 
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mettono d Giòve ch'egli d^onga per un ptoménto 
'dice fuo folgore'* ' i ’ ' ’ 

h quando ammaeftra gli ambiadon perchè ritornino 

a moderazione : 

Ricordatevi j Dellioy di mantenere Vugualian^a dellUni^ .. 
ma nelle difgra^ie ; come pure nelle profperiU di non abbati-, 
donarvi atrafporti di una eccedente dlegre^x^y perchè voi' 
morrete* Morrete ^ o che paffiatè i vofiri giorni miferamen- 
te^ 0 che ne' giorni di fefla andiate alcuna volta a fpuffar^ 
vi in qualche rimotp luogp [opra l'erba con un'ottima botte* 
glia di Falerno -i Fate arrecare vino^ profumi^ e fofe^ che 
durano y otmèì tanta poco ^ in queflo ameno luogo ^ dovegU 
alti*pini e le bianche piope amano fare intreccio de'rami lo- 
ro per farpi ombra y ’e dove le fcarfe onde di un tufo elio fan- ^ 
no mUle. raggiri per fuggir via* La voflra fortuna e l* 
età voflra ancora vi permettono queflo ; e le trifieforelle , 

■■ che 

* * . • • 

Per noftrum patimur fcclus ' ' ^ . 

^ Iracunda jovem ponere fulmina . - 

Ad Dellium. . 




yi^Quam, memento rebus in, arduis 

Servare mentem: non fecus ac bonis 
Ab infoienti tempeiratam • 

Lsetitia, moriture Delli: 


Seu moeftus omni tempore vixeris; 

Seu te in remoto gramine per dies 
Feftos reclinatum bcaris 

Interiore nota Falerhi , ' 

Qua pinus ingens, albaque {^pulus, 

Umhram hofpitalem cohfociare amane * 
Ramis, & obliquo laborat 

Lympha fugax trepidare rivo. . 

Huc 


e. ( 4 ) Koto' interior • Avea ogni bottiglia una fpetìe di cartello con la data 
qualirà del vino, interver ; Vgrtiiuc più iatcrao d«lia Caficiat i q«€Ìl9 do- 
ve e poito 11 vino vecchio « . - ' 


128. . I Principi della ; 

chp filano l giorni vofiri Converrà abbandonate ejue^ 

flt parchi immenfiy che avete comperati , queflaCafa^ que-' 
fla ^aflaldia bagnata dal 'T* * evere' con le fue acque , con- 
verrà lafciarli i e goderà un voflro erede de'beni^ che voi 
raccogliejìey. Ricco ^ o ^povero che voi fiate , ancorché di- 
fcendefle dal [angue d* Ino£o (b) , o fofle ufcito da un vii 
mortale [rivo di tetto da ricoverar fi ^ non importa y farete 
"vittima ‘del Dio fpietato(c). Corriamo noi tutti ad un me- 
defimó fine. La forte di tutti noi y finché duriamo^ 
ta neW urna fatale per averne ad ufcir^ o* toflo , o tardi , 
e farci paffare nella barca (d), e di là in un efilio , che 
non avrà mai più fine , 

(4) Le Parche n . .. • (i) Il piA antico Re d* Aff o . ♦ 

* 4 - Plutone. ( d ) Di Caronte . 

• ■ I • , » 

V 

l *■ » ' • 

^ ^ I I I I I _ 

< ■ 

* 

*"Huc vina, & unguenta, & nimìum brèves * 

• Flores ameensE ferre jube rofse , • ' . 

Dum res', & setas,' & foròrum 
Fila triuin patiuntur atra. 

Cedes coemptis faltibus, & domo,* 

Villaque, flavus quam Tiberis lavit: 

Cedes; & exftruftis in àltjti|m , - 
Divitiis potietur heres. ' • 

•Divefne prifeo natus ab Inacho ‘ 

Nil intereft , an pauper, & infima 
De gente fub Dio {a) moreris. 

Vidima nil mìfeVantis Orci . 

Omnes eodem cogimur; oinniuni ' 

Verfatur urna ferius ocyus ‘ , . . ’ 

Sors exitura , & nos in eetcrnum * ' * ■[ ' 

' Exiliiim impofitura’ cymba?. * 


..<«} Sui ùUà lo AcAo che fui Jvue\ vale a dir9> cfpoAo all* ingiurie dell’ 
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il Malerbe* ‘ 

Il Malerbe è flato il primo, che nella Francia ufciffc 
con Ode perfezionata . Prima di lui i Lirici Francefi di- , . 
moftravano molto genio, e molto fuoco. Con la tefta 
ripiena delle più belle efpreflìoni degli antichi Poeti , fa- 
cevano una pompofa confufione di latinifmi 3 e di ellenif». 
mi afpri e duri, ornati di fcherzi di fpirito, di giuo- 
chi di parole, e di rodomontate. Tanto vani eroman- 
zefehi (opra i loro pegafei , quanto lo erano i noftri 
prodi Cavalieri nelle loro gioftre , e ne’ loro tornei , fea^ 
ricavano le loro poetiche tempejìe al di [opra la lunga in^ 
finità; e vincitori de* Secoli-^ moflri da cento tefle ^ jcolpi.* 
vano le loro conquide [opra la fronte deW eternità* 

Riduflc il Malerbe quefte sfrenate Mufe alle regole 
del dovere . Ha voluto che fi parlafTe con nerezza , ag- 
giuftatezza, e decoro, e che cadeflero i verfì graziofa- 
mcnte. Fu in un certo modo il Padre del buon gufto ^ 
nella Poefia Francefe/ e le fue leggi prefe in buonfen- 
fo, e in natura, fervono ancora di regola, comelodiffe 
il Defpreaiix , anche agli Autori de ’giorni noftri. Aveail 
Malerbe molto fuoco , ma di quel fuoco caldo e dure- 
vole . Lavorava i fuoi verfì con infinita attenzione, e 
maneggiava la cadenza delle Stanze, in modo che il lo- 
ro lume fofie per meta avviluppato nella teflitura del 
medefìmo periodo. Quello non è gii un lampo epigram- 
matico, eh’ è tutto concetto; ma è un penfiero fodo > 
che non fi feopre al fine della Stanza fe non quanto 
bafta per foftenerlo ^ ed impedire che non fiaftrafeinato. 

Per conofeere qual fia il Malerbe, conviene la fotia di- 
gerire di alcune antiche parole , e di andare all’ idei > piut- 
tofto che arreftarfi all’ efi^reffìone . Quello Poeta è grande , 
nobile , ardito , ripieno di cofe , tenero , e graziofo quan^ 
do la materia il richiegga. Può darli cola più ardita e 
più armoniofa delle due feguenti Stanze , in cui paragona 
^ Enrico il Grande ad un fiume ufeito dalle fuefponde? 

T*el qu* à vagues epandues 
• ■ Marche un fleuve mperieux 

De qui les neiges fondues 
Tomo IL I Ren- 
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Rendent le cours furieux. 

Rien nefl fur en fon rivage^ 

Ce qu^il troupe il le ravage ; 

trainant camme buiffons 
Les chefnes & leurs tacine s ^ 

Olle aux campagnes voifines 
Jfefpérance des moiffons . 

Tel & plus epouvantable • 

S^en alloit ce conqueranty 
A fon j)ouvoir indomptable r' 

Sa colere mefurant. 

' Son front avoit une audace 

Tette que Mars en la Thrace; 

Bt les éclairs de fes yeux 
JEtoient camme d* un tonnere 
Qui gronde cantre la T erre 
Quand elle a fachS lex cieux, 

•Qual dmerenza non v’è mai tra quefto tuono iiiper-- 
bo, e quello ch’egli ufa per racconfolare il du Perrier 

nella morte di fua figliuola? / 77 ^ 

T A douleur , Z>« Perrier , fera doric eternelle ? 

£t tes trifles difcours 

■ te met en. V efprit V amitié paternelle 

Jj augmenteront toujours ? . . ; 

Quella Strofa è tenera > e par ch’abbia in le tutta 
qu^a negligenza, che fi conviene al dolore. 

Le malheur de ta fitte au tombeau defcendue 
Par un commun trépas , 

£fl-ce quelque dedale ou ta raifon per due 
Ne fe retrouve pas} ' 

. L’idea di Dedalo, o del laberinto , avvegnaché l una 
cofa è prefa per l’altra, è viva, e dipinge fortemente 
gli fviamenti d’una ragione., che non può rinvenirli • 
Commun trepas è latiniimo, che non cpiu in ulo. Pre- 
fcntemcnte conviene ufare una circolocuzione , e dire , 
le trépas perfonne n' efi exempt. : 

Mais elle étoit du Monde oà fes. plns belle s chojes 
Ont le pire deflin, j . 

/ / > 

* • t 

i 

/ 


t 
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• £t y rofe, elle a vecu ée que vivent les rofesy 

cfpace un matim ^ 

Nel fine di .queftd Compóni rtìentò fi ritrovano quelle! 
Stanze famofe i dóve vivificandò la morte ^ vierte rapprc- 
fcfttata a guifa di Tiranno/ eh* a ninno la perdona. 

La mort à des rìgueurs' à ntillé autré pdréilles: 

Òn a heau là prier^ 

ta cruille qu elle eli ,• /<r hóùche tei oreilles ,• 

. noiis laiffe crieiri 

Le pauvre en fa cabdne y oà le chdume le coiivre i 
È fi fujet d fé sìmx; 

Èt la ^arde qui veillé àux barrieres dii Louvre y 
^ en défend pas nos Pois* 

De murmurer conire èlle & perdre patienccy 
il efl mal à proposé 

youloir ce que*Dieù veuty efl la feule fcìence 
Qui noùs mei en repos. 

Quello è il peiifiero di Or J lzìo i .dùr uni; fed Uviuifit 
pdtientia quidquid corrigeré efl nefds . ■ ’ _ 

Non hanno i Francefi Coniponi mento Lirico , in cui 
fiavi maggior bellezza, fuòco, forza ^ efpirito^ quanto' 
Iri quello dall’ Autóre indirizzato' a Luigi XIII. mentre 
che partiva per andar a foggiogare i Rofcellefi . Il 
folo principio lo dinloflra.' 

D Onc , un nouveau tàbeur à ies 4rrhes s* apprete , 
Prens tà foudre y Louis y &vas commé ùnliony 
Donner le dernieìr coitp à.la derniere tete 
De la rehellion . 

Quefio principio ha gran bellezza . Gli fi può applica- 
re quel che Pindaro diceva de* Tuoi: queftó è un augiifto 
frontifpizio , che denota Urt màgnificoPalagio^ Duwcèla- 
tinifmo; ma è si bello, e si vivo , che ne difpiacerebbe a 
• perderlo. Si ama con la fua aria flrartiera^ e forfè qUe- 
ftà accrefee il Tuo merito. Laheur r^on fi dice più in pro- 
fa; ma in Verfo è buoniflima parola , è non potrebbefi 
po^e infuo luogo travdih prens ta foudre y Louis. Ecco 
Luigi ariiiató a guifa dLNilmej'è una metafora: &vas 
comme un lioni quella è una comparaiiorte ; per confe- 

1 2 guen- 


\ 


} 


t « 

li 

i'i 


\ 

% 


i 


I 


Digllized by Google 


jjt l PrincipJ della 

fTuLza fi avrebbe il torto a dire che la metafora non t 
foftenuta, e che foudre non fi accorda con /io» . pon- 
ler le dernier coup.,:... Quefto verfo e fcliciffimo, come 
nure la Tua Cadenza. 11' penfiero c guitto, 1 idea e for- 
rp •Rilegcafi ora la Strofa , e fi ritroverà eflere tanto 
bella, quanto ciafcuna di quelle d^ Grazio. 

Fais cheotr en facrifice au Vérnon de la f rance 
Les fronts trop éleves des ces ames d* Fnfer , 

Ft «* eparine cantre eux pour nptre deliyrance, 

' ^'Ni 'le feu .nilefer. . ; , 

Guai forza non v’è mai! fais cheotr c termine antir. 
co mi e vi^^. Àmes d* Fnfer e Torte, Oggidì iembr^ 
duro ; bifogna afcendere fin all’ idea . 

. ylfjex de leurs complots V infidde m(ilice 
À nourri le defordre Ù“ la fedition.^ 

Guitte le nom de jufle , ou fait voir ta jujiice • 

^ ^ • Fn leur punitipn. rr ^ ‘ 

Quctto è folle vato, rittretto, e facile, c poe- 

tico oltre modo, 

*■ Marche y vas les detrurie ^ éteins-en U jemence^ 

F.t fniSy jufquà leur fin, ton courroux ^enéreux^ 

Sans jamais écouter ni pitie , ni cUmence 
■ Qui te parie pour eux . 

Jls ont beati vers le Ciel leurs niurailìes acco'tre 
£eau d'un foin ajjìdu travatller à leiis forts, 

Ft creufer leurs fpfish jufqu à faire paroitre 
Le jour entr e les raorts. 

11 Poeta non languifce punto per via , e^li cwe . 
Quett' ultima Strofe è molto forte; quella che legue 

piu dolce. _ , 

• ■ JLaiijedes efpérer, lailJedes entreprendre ; 

Jl fuffìt que ’tq caufe efl la caufe de ViéHy 
Ft qu^avecque ton bras elle a pour la défendre 

Les foins de Richelieu.... ^ , 

Ouetto pafiagsio riefce feliciflfimo . Non e oimci e ^ 
andare da^nn ó“ggetto all’altro, 

per apparecchiarvifi . Ma non avendone , di rado ac« 
de che fu fatto naturalmente come qui , 
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RtchelieUi srinnalza altari, e termina il. Componimeli- 
to con quella Stanza, che ha in fé perfetta bellezza i 
cd inficme una perfetta fempliciti: , , 

Le Cicl qui doit le bieu feloh, qu on le merité^ 

Si de ce grand ofacle il ne t^eui ajjiflff^ 

Par un autre prefent neut jamais été quitte 
Enverr ta pieté. .... 
li Poeta fece conofcere i nemici del l(e , è moftrò 
quel che li polfa fare contro di lóro, ^i dèe fperàre la 
littoria . ^ . u 

■ Certesi ou je me irompe^ oli déjà là vimirei 
Quin fon plus grand honneur de, ies palmes atiend i 
Efl aux boris de charente en,fon babit de gioire 
Pour te rendre conient . 

je là vois qui Cappelle y & ut femble te dire: 

Hoi^ le plus grand de s Pois y &s.qùi nC e fi te plus cheri 
Si tu veux que je laide a fauver ton empire y 
' , ..fd efi lems de marcheY . * \ 

{^e fa fa{on efl brave fa mine alfùreei 
a^’elle^ a fait richement fon armare ètoffer y 
Et qu'il fe connoit bieny à la voir fi parie y 
Q^e tu vas triompheri 

*T*eìle en ce grand affauiy où des fils de *Terrè 
' Là rage ambitìeufe à leur honte parai : 

-Ella faùva le Ciely ù' rùa le ionnerre ^ 

Dont Briare mourut, 

Ì)eja de tous cotés 5*,avancoieht tes approches K 
lei couroit Mimasi là T^yphon fe battoit i 
Èt là fuoit Euryte à détacher les focbes 
Qu' E ncelade jetigii., 

A peine tette Vierge eut V affaire emhraffée i 
Quaùffl-tot jupiter en fon irono reipì: y 
Èit y felon fon dèfir ^ la tempete cejfée , 

Et n* eui plus d' ennemis 
Ces còìoffes d'orgùeil fureni tous mis eri poùdréy 
Et tous coiiverts des monts qu'ils avoieni détàchési 
PhUgref qui les re^uty put enegre la foudre 
Bont ih furent touchés: 
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t’ouetlo pezzo tutto ripieno di quéll’eftro Pindar^o j 
51 ouale rapifce l’ anime fette per comprenderlo . Cofa 
LTò^rc di più grande, e nel medcfimo tempo di piu 
craziofo quanto ì’immagine della Vittoria, che ftafopra 
fe Se della Carenta,- con la fua vede d, gloria, 
adempiere' tutti ì voti del Re! Ella lo chiama, gli par- 
la non eli dice altro che una parola, ma degna d un 
Re’ e dilei ; Que fa faior, efi havt\ 11 Poeta fi compia- 
ce di còntemplài-la ; e ne ritrae au^irj certiflimi . Te le 
en ce frani ìljaut.... Quefta digreffionc e 

rata - perchè è nel’- gènere nobile, ed inoltre allegorico , 
r ' -t’-m!!, rnra è l’applicarla a! Re, c. a’fuoi nemici. 
K St^A^rl «ttò'con gl’lnglefi. Li dipingetre. 

ma^ , e k fuggono a.la vifta- de’ guerrieri. ^chevan, 

^ tous lieu. .a rertaUre 

U benne opinion des courages Franiots, 

SI le Monde croira', s'il doit aver un ma, tre , 

Ou' il faut W tu le jois. • 

L’Ode avrete potuto terminare' a* queao ^ 

unfeUro fuot che il Malerbe non avrebbe P<« 
che dire . Ma ora vedremo quante belle c ^ 

mangono ancor^. Ai letizia cl’ifpirò tutto 

Una del 

quello, che <liÙ? et? ’-vern? parte 'morir per lui,- 

Ss »- 

■"""o Vpi»' t M>. »»»>. 

. % jtr-if "»v. ...« 

’ Sn fa jeune faifon! .... 

Oà, je,ne filfe voir que tout l or du , • 

jVZ’ tf rieri que compare aux honneurs 
Ver due en te fervant ? ■ ' 

ro«le, Ur-auL mortsn’ont mérite nl marciue. 

Celle-ct porte feul un' (fiat radteux ■ ■ . 
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favi revivre V homme , & le met de la barque 
V A la table des Dieux.- 
Mais quot i T'ous les penfers dont les ames bien nées 
Lxcitcnt leuY valeur, & ftattent leur devoivy 
Que font^e qùe regrets , quand le nombre d' années 
Leur ote le pouvoir ? . 

Ceux à qui la chaleur ne bout plus dans les veines , 
Ln vain dans les combats ont des foins diligens. 
Mars eji comme V Amour s fes travaux'& fes peines 
Veulent des jeunes gens. . 

. . Je fuis ’vaincu iu tems; je cède à fes outrages:^ 

• Mon - e fprit feulement exempt de fa rigueur ^ 

^ de^quols. témoigner '.en fes derniers ouvrages 
• ' ' Sa. premier e vigueur. 

Il Poeta, non da pregio per altro aVerfi fuoi , che per 
un alterigia poetica , e per renderli più degni di colui , 
al quale è per offerirgli,: ' ' 

Les puijfantes faveurs doni Parnaffe m honorem 
I<lon loin de mon berceau y commencerent leur cours ; 
. i .Je'Us poffédai jeuney & les pojféde encote 
A la fin de mes jours , 

. Ce q;te j* en ai re^Uy -je veux te le produirey 
Tu verrai, mon adreffey & ton front cene fois 
• \ sera ceint\des rayons qu* on ne vit jamaìs luire 
> • • sur la thè’ des Kois. 

Quello* capo cinto di. luminòfi raggi! prefenta . una 
belliflìma imrnagìnc della ‘gloria. La bellezza dell' ar- 
gomentò trafporta il Poetagli ftima fuperiore ad An- 
none/ i fuoi verfi faranno* prodigi , tutto fUniverfo 
ammirerà il fuo Eroe . 

Soip que de tes Ituriers ma lire s* entretienne y 
Soit que de tes bontés j e la . fajfe ‘ parler y 
Quel' rivai affe:^^ vain. prétendxa que la-^ jienne 
■ AH àe■qu(ii^m égalerì' 

Le fameux Amphian dont la voix nòmpareille 
Batiffant une ville- éionna f ^nivers y' i ‘ \ 

' Quelque bruii qtiil ait eu y ti a point fait de. merveiUe 
Que ne-fa(fent \mes vers. 

- . 1 4 
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par eUx de tes beaux faits la terre fera pieine I 
£t les pleuples du Nil ^ui les auront ouis ^ 

Donnerent de l*encens^ cornine ceux de la Scine 
Aux autels de Louis. 

Leggendo qiiefto Componimento da un capo all’altro , 
ecco a quel che fi riduce l’intera Ode. Andate, Luigi, 
contro i voflri nemici, ben meritano effi di provare il voflro 
f degno. Avete modi da fuperarli, la vittoria vi attende. 
Perchè è a me tolto di andar a combattere , e di morire 
per voi} Almeno io canterò i trionfi. Ecco il fondo, e le 
cofc. Non è, come fi vede, la parte più diflfìci le nelle ' 
Opere di buon gufto. II buon fenfo folo bafia per in- 
dicarlo. Ma l’elocuzione i e l’elocuzione poetica e mi- 
furata è quella che è propria de’foli genj felici . Vi c 
lo fpirito vitale che anima tutte le membra ^ che le 
unifee , e di loro movimento. Ciò fi fehte in quefta 
Componimento: è tutto di un pezzo ^ e il Poeta corre 
fin alla fine Lenza fermarli. 

il Racan . 

11 Racan difcepòlo del Malerbe fece parimenti alcune 
Ode. Le cofe non fono in lui tanto precife, come in 
quelle del fuo Maeftro* Era ^quefio il gran difetto de* 
fuoi componimenti . La forma era dolce ^ feorrente, e 
facile; c la natura fola gli era guida. Ma perche non 
avea ftudiato ne’fonti, non avea fempre un fondagien- 
’ to di quél grado, che 'rende l’ Opere confiftenti. 

Tfaduflè i Salmi ; - e quantùnque la fui traduzione 
riefoa per ordinario mediocre, ha però de’pafli felicif» 
fimi, come farebbe quello. del Salmo 92. - " 

’ L’empire du Seigneur efl reconnu par-tout. 

Le Aiond efl embelli , de Vnn lautre bout^ 

De fa magnificence . 

Sa force Va rendu le vaingueur. des vaìnqueurst 

Mais c*efl par fon amour. Plus que. par fapuiffanCe, 

. ^ - OyU regne dans tes cceuYs. 

. Sa gioire etale aut yeux fes vifibles appas ; 

* Le foin qu’il prend' pour nous , fait connùitre ici-bds 
Sa prudence profonde: 
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De la rrìaìn dont il forme y & le foudre 'y & féclairy ' 
If imperceptible' appui foutient la terre & l onde 
Dans le milieu des airs. . • 

De la nuit du chaos\ (fuand V audace dei yeux 
He marquoit pgint encore dans le vague des lìeux 
Ve zénity Hi de zone^ 

Jj'immenfìté de Dieu comprenoit tout en foiy 
• pt de ce grand'Tout y Vieu feul.etoit le troni y 

Le Royaume & le Roi. . • * 

. Si efalta la fua Ode fatta al Conte di Bufli di Bor- 
gogna. Eflfa è tutta Filofofica. Invita quefto Signore a 
di/preggiare la vana gloria > e a goder della vita. 

B ^ljyy notre printems sUn va prefque expire y 
Il efi tems de jòuir du repos ajfure.y 

Ou V age nous convih. * . ' . 

Fuyons donc ces grandeurs qu* infensés nous fuìvons y 
£t fans penfer plus loin y jouiffons de la vie 
Tandis que nous Vavons. : 

Que te fert de chercher Us tempetes de Mars;^. 

Pour mourìr tout en vie.au milieu des hazards- : 

Où la gioire te méne ? • , , 

Cene mort qui promet un fi digne loyery : 

■ H' efi toujonrs que' la mòrt qu^avecque moins de peine 

jS on trouve en fon foyer y &c. 

Il Rouffedu . ' 

. . • i • 

Dopo il Malerbe , k il Racan , c ufcito il ^mofo Rouf- 
feau, che per la fòrza de^Iboi Veffi, e per la bellezza 
delle fuerime, e il vigor deTuoi penfieri j fece quafi^r- 
re in dimenticanza gli antichi Francefi , a quelli partico- 
larmente , che fi offendono di un* antica parola . Poteva 
il vecchio Comelió dutafe contro il' giovane Racine.? il 
RoufTeaii è certamente mirabile. ne*fiioi verfii II fupRi- 
le èfublime, e perfettamente foftenuto/ i fqoi pennerifi 
legano infieme ; va del medefimo vigorofo paflb dal pfin- . 
cipìofino al fine,* ió lo conosco, e loconfeflb> ma' fi può, ^ 
egli dire che abbia fempre la medefima pieghevolezza,/ 

e quel- 
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c quella morbidezza che arreca la grazia , e che agevol- 
mente move le membra ? L^ha egli fpelTo ? La Aia forza 
c Tempre forza ? Per venirne con facilita in chiaro , fi può • 
paragonarlo con 'qiie’paffi di Quinaiilt, che fomjgliano 
airOdc.'Si pareggi l’Ode, che comincia con quefte pa- 
role: vu mes tiftes'journéesy ch'è quella certamen- ' 

te, che riefce più' morbida dell’ altre, col Coro del Rà- 
cme’ hell’Eftèr ,• , & gemiffons . Il medefimofen- 
timcnto regna nell* uno , e nell’ altro pezzo I dpe Poeti 
trafierò entrambi "molte cofe dalla Sacra Scrittura» Non 
fari cofa diffìcile il conofcere quel che diciamo ( e fi vc^ 
dra che il Sig. Rouifcau ha molciflime di queUe^ parti 
che fi richiedono'lper formare i gran Lirici. Alcune poi 
o non le ha avute*, o' avute in un grado mediocre . 

Quando fi vogliono ritrovare i difetti de'^randi Scritto- . 
ri , convien cercarli nellVcefib della qualità ^ che coftitui- 
fee il loro carattere. Senripre fi pone troppo di quella co- 
fa , che nulla cofta . Sedomina in efli la forza , riufeiranno 
fpelfoduri; fe la grandezza , faranno alcuna volta efage- 
ratori, c ròmanzefchi. Se vogliono effere fini e delicati, 
alcuna volta faranno fottili e raffinati . Se dolci , faranno 
fiacchi , baffi , e poco meno che infipidi . Omero ci ha di- 
pinta quefta vcrità neYuoi Eroi. I loro caratteri fono in 
una virtù , c i loro vi'zj nell’eccefib di quefta virtù. 

Non citeremo di lui.fquarcio alcuno , perchè già è 
noto baftevolmente j e.d^l’iiUro canto fiamo purtrop-. 
po carichi di citazioni, 

' ‘ Petrarca^ , , 

„ Rimane ora difeorrere delirici Italiani , tra iqua- 
,V li per la lor moltitudine noi ci proporremo i princi- 
pali, e que’che fono degni d^effer pofti a fronte , o 
„ in- compagnia de’Greci, c de\Latini»,Capo di effi è 
j, Francefeo Petrarca -y riftoratore della Lingua Latina ^ e 
„ Padre della i Lirica Italiana,, nella quale fecondo la 
facoltà dèi noftro idioma adducendo le virtù Greche e 
,V‘ Latino , fcppé Ajper'are la gravità delle Canziom di 
Y' Vacuine dtGuido Cavalcapti-jì ia gentilezza diXi- ' 

- - V ■- jr no , 
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no, elevirtiì degni altro così neireti fua, come nel* 
lefeguenti, nelle quali tra- tafnti a lui limili non è mai 
(orto linguale. Nel fiio Canzoniere ^li abbracciò qua- 
ù Je più principali parti della- Lirica ; poiché i fuoi 
fonetti, e Selline altro nòn fono che Elegie ad imir- 
razione di Tibullo, Properzio, ed Ovidio, come pu- 
re alcune delle fue Canzoni , particolarmente nella 
Seconda Parte fulla morte di Madonna Laura com- 
pofte . Se poi fi ricerca in efib ftile Caniiiliaoo ed A- 
nacreontico, d fi prefentano inanzi le duefemplicif- 
fimè e gentiliflìme Canzoni^ ^ •' 

j, Chiare, frefche, e ^ dolci acque/ * > . • 

: „ Se*l penfiér che mi ftrugge; 
con molte altre vaghe e dolci Ballate . Se finalmente 
defiderafi Oraziano fpirito, e quali Pindarico volo , 
r uno c Paltro feorgonfi nelle • tre Canzoni degli oc- 
chi, e nell’ altre in lode di nobili Campioni , e fpe- 
zialmente del Romano Tribuno . Tutti i fuoi Com- 
ponimenti fiorifeono di fcelte e vaghe fentenze , ed’ 
efpreflioni quanto vigorofe', altrettanto proprie del 
noftro idioma . Le quali efpreflioni quantunque da 
ftranicro luogo non vengano, per.nuóve giungono ed 
inafpettare all’orecchio, tirando la^ novità non dalle, 
parole, ma dalla fantafia di cui- vanno ripiene. 
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Vicino al Petrarca nell’ efpreflioni fii Giulia de’ 
Conti’ Senatorè Romano, le di cui Rime Liriche j le^ 
quali portano iT titolo della Bella libano , fono così 
dolci,- sì gentili, sì piene di teneri affetti e .leggiadri^ 
penfieri, che per ragion ereditaria* iw’ egli entrato, 
ili pofleflb del* Petrarchefco candore 

• j ■ - *ì ’ ■ 

l yy . Il Montemamo, 

55 Nella medefima età del Petrarca rifuonò pure la Li- 
ra del* Montemagno. E benché non ipanda sì larga- 

„ mcn- 
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mente Tali ; nè poggi a tanta altezza i quanto il Pe- 
trarca, nè tal dottrina abbracci , e tanta varietà di 
pa(fioni;pure in linea di gentilezza e tenerezza è 
tale, che non niolto inlui u defideradi quello i on- 
de in qucfta parte pm.il Petrarca fìorifce. 

Franco. Sacchetti, . 

j. Ornò ancora il fuo Secolo noti fòlo colle jfceltifli- 
me Novelle i ma colle candidiifime Rime Liriche 
Franco Sacchetti Fiorentino j il quale a’fublimi ono- 
ri, che godettero i fuoi antenati tanto civili nella 
fua Repubblica, quanto militari fotto i Re di Na- 
poli, volle anche inneftare la gloria della , più cultà 
letteratura * 

„ Agoflino Staccoli^ il Sina^^aró , il Bembo ^ 

e il Cafa * 

•% « 

4 

Nel medefirtio genere di Poefia fu eccellente anco- 
ra Agoftino Staccoli da Urbino, il quale foftenne le 
forze dell’Italiana lira^ che a’ fuoi tempi comincia- 
vano a languire ; e che furono poi riftorate interar 
mente in Napoli dal Sanazzaro .* finché fotto la gCr 
nerofità di I^renzo de’Medeci, nobile egli ancora, 
nella Lirica fptto la fcuola del Poliziano autor di 
quelle maravigliofc Ottave ^ riforgendo tutte le Bel- 
le Arti , potè quefto genere di Poefia ripigliar collq 
mani del Bèm^ la cetra del Petrarca , imitata poi 
degnamente da uno Ruòlo numerofìRimo di infigni 
Poeti i Merita però tra efli luogo diRinto il Cafa, il 
quale tentò un nuovo Rile più degli altri ad Orazio^ 
iomigli^te per il maeRofo giro <ìelle parole ,- per 1*. 
ondeggiamento . del numero , e per il ferVor dell* 
efprefliione: benché di copia, varietà, fantafia, efen- 
timcnto ad Orazio, ed allo Rèflò Petrarca inferiore^ 

• ^4 
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, < . . ■ 

Vili. / 

St efamina il Salrno 10 ^. fopra la creaq^ione ' * 

•• del -Mondo, - 

^ ’ I • 

lunò vorrebbe perdonarcela fc poneflìmo fine a que-? 3 

fta parte fenza dare* alcun efempio del Lirico fa- 
ero, che è infinitamente fuperiore a tutto il profano ; 

Davide, dicea S. Girolamo, può valere appreflb di noi 

per tutti i Greci infiemé, e’ per tutti i Latini : David 

Sìmonides nofler, Pindarus , Alcoeus ^ Flaccus quoque ,' \n ^ t. 

lui realmente fi ritrova il bello ideale dell’ Ode . Il 

grande, il dolce, il trifto, il veemente , ogni cofa in 

lommo grado di perfezione . Che farebbe nàai fe ci fbf- 

fe dato di poterlo guftare interamente, e nella Lingua 

originale, ch’c la più forte di tutte le Lingue.*? ^ 

Noi avremmo qui pofto il fiimofo Cantico di Mo^ 
fopra il pàlfaggio del Mar Roflo , come cel diede il 
Sig. Rollin gratto dall’ Herfan , Il pubblico ne farebbe 
ftato meglio fervito j ma come fu efaminato con le re- 
gole dell’Eloquenza , abbiamo creduto di dover dare 
un altro fquarcio diverfo , che fofle efaminato con de 
regole della Poefia Lirica. 

Il facto Poeta efprime nel Salmo 10^. la fua ammira» 
zione, eia fua riconofeenza alla vifta dell’Opere del Si-^ 
gnore . Così la materia del Poema è il Pentimento d’am- 
mirazione i e l’oggetto di queft’ ammirazione è la fapien- 
za, la poflanza, eia bontà di Dio verfo il genere umano • 

' ' jSntrqta, 

Anima mia benedici il signore. 

Benedire è lodare^ celebrare, ringraziare un Benefat- 
tore l David accenna il fentimento che' lo anima , e che 
‘ - fta . 

I. Benedic anima mea Domino. 

Domine Deus meus magnificgitus es vehementer'. 
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fta per i (piegare in tutto il fuoCandco. Ma comeqùé-» 
l\o fentimento dipende dagli oggetti che lo producono, 
ci prefenta qUefti oggetti , per prerentarnc ad utì tratto 
il (entimento. Quello vedremo noi ne* feguenti quadri^ 
che abbiamo a bella pofta divifij perchè fi veggano con 
maggior verità, e nettezza* 

Quarhìo lume 0. signore ^ efce dalla voflrd. grandec^^ai 
Qual gloria, ’e ^ual^ fnaejià .è quella che vi circondai Voi 
fiete rinchiufo nella luce, come in una véflet ‘ 

. Convien che ì’inimaginazione fi fermi in faccia aque- 
fta pittura per riconofcere la magnificenza / il Profeta 
Tede Iddio con tutta la fiia gloria ,* gli fembrai circon- 
dato>di fuoco, e di luminofi raggi : quefto è il vefti- 
mento che lo ricopre . . • « , / 

Avendo David fifiato da prima gli occhi jn Dió 
medefimo, e volendo (correre per tutte Poprefiie, do- 
vea cominciare 4 al Gielo , dove ^rticqlarmente . rif- 
pleiide la fua. gloria. Quefto farà il fecondo quadro. 

Voi fofie quello che flendefle il Cielo a guifa di padi^ 
glionei il cui ietto fono le- acque fuperiori. Voi falite fo-* 
fra le nuvole, voi camminate [opra le ali de' venti i SQ* 
no le tempefle minijire vojìr^^, f il fuoco ardendo efegui;^ 
fce gli ordini vofiri é • • . 

. L’univerfo, fe fi paragona alla grandezza di colui che 
Thà creato, non è altro che* una tenda fatta con la mag- 
gior fkcilità che dir fi pòffa* L’acque celefii^ cioè le nu- 
vole, fecondo alcuni Interpreti, formano una volta im> 
menfa, e unfoffitto di criftallo che Tabbellifce* Quella 
è la fignificazione propria del termine Ebreo * Sotto a 

■que- 

2. Confeflìonem &decorem induifti, amiclus luminc 
ficut veftimento.' 

Excendens carliim ficut pellem f qui tcgis aquisfu- 
^periora ejus* ^ ^ ^ 

4. Qui ponis nubcnii afcenfunì tuum ^ . qui ambulas 
fuper pennas ventorutti. 

Qni facis àngelos tups fpiritùs , ^ miniftros tuos 
igncm urenteiri . 
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qùefto fuperbo baldachino vola Dio da un. capo all* al- 
tro deir Univerfoi c quivi paflcggia la gloria Tua. Le 
nuvole gli fervono di^carro; quando vuol diicendere , 
le abbaila; e fono i venti i corfieri fuoi,/opra Tali di 
quefti egli cammina. Manda i fuoi rniniftrii che fono 
le tempefte ed il fuoco. Convieii egli fqllevar l’òndé, 
diffeccate i mari, portare agli aridi climi copiofe rug- 
giàde? 1 venti partono, ed ubbidifeonp. Convien eglt 
diftruggerc le adultere Città , confumare le Nazioni ri- 
belli/ Dlfcènde il fuoco, e Dio è vendicato. . . 

Stendere il Cielo \\a, una forza mirabile. Dipinge laco- 
^ fa i l'azione ^ e là facilità di colui . che opera .. Poi f olite 
fopra le nuvoIe,coirie fopra un carro trionfale. Ma qual car- 
ro, che porta Dio \ier gli fpazj dell’aria 1 camminar fopra 
r ali , per dire effere ftrafeinato da corfieri alati : non fi può 
ritrovare un’efprefllorte più ricca , ne più ardita di quella* 

Si fono veduti il Cielo, l’aria, le nuvole* e Dio che 
ivi regnai quello è il trono di Dio: vediaino oralaTer-^ 
ra, eli* è il fuo fcabello: Terra fcabellum pedum ejus * 

- Voi fondajie laTerra fopra di femedeftma i i Secoli non 
po iranno mai fcuoterla. ^circondata dalV abilfo ^ come dafua 
*ue{lé» Tacque flaranno fopra i monti t la voflra minaccie^ 
vele parola farà loro prender Id fuga la voce del.voflro 
tuono le riempirà di fpavento* tn un baleno fi ^ follevano i 
monti ^ e le valli fiabbajfano ne* luoghi, che loro affegnafie* 
.Mai tacque non ritorneranno a ricoprir la terra, e non oL 
trepajferanno i limiti,, che voi loro avete determinati, 

Quan- 

6. Qui fundafti terram fuper ftabilitatem fuam : non 

inclinabitur in.fieculum f^culi* . . 

7 . Abyffus, ficut veftimentum , amidus ejus i fuper 
montes ftabunt aqu** 

8 . Ab iiicrepatione tua fugient : a voce tonitrui tui 
formidabunt. 

9 . Afeendunt montes , Se defeendunt campi * in lo^ 
cum quem fundafti eis. 

10. Terminum pofuifti , qttem non tranigredientur , 
neque conveftentur operire terram^. t . . . 
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Quanti ’fublimi tratti ha quefto quadro/ La Terra in 
cqiulibrio nel mezzo dell’ aria appoe^ata fopra fe 
medefima. Un pefo immenfo, che ii loftiene da fefo- 

10 fenz* appoggio ; tutti i Secoli non potranno mai fcuo^ 

terlo . Il mare la circonda come fua vejie . Omero usò 
la medefima- efpreflione, noaMt , 

acque flaranno ,,.• •• E’ un modo poetico, il futuro 
pel panato. Nel temo della creazione , quando ànco- 
ra tutto era confufonel caos. Tacque coprivano i mon- 
ti: e(Ta ftavano, flabant. Udirono la minaccievole voce 
del Creatore , che fuggirono tofto ftrepitando . Allora 
i monti alzarono le loro* cime, le valli fi abbaffarono, 

11 globo terreftre prefe la figura che gli era fiata pre^ 
icritta. Qual pittura non è mai quefia l L’acque fi fo- 
no ritirate nel bacino che fu loro defiinato : s’ agita- 
no ; ma non oferebbero pafiare la linea fiabilita dal 
dito di Dio: Non tranfgredientur • 

~ Nel Tegnente quadro * fi rapprefenta il Profeta le fon- 
tane, le pioggie del Cielo, la fecondità della Terra. 

Fox fiele quello , che fate ufcir fuori le fontane dalle 
valli : le loro acque fi filtrano dentro de'monti . Le beflie 
del campo andranno ad abbeverar fi : V afno felvatico af^ 
petta che corrano per diffetarfi. Gli uccelli gittati fopra le 
loro rive faranno udire il canto lóro in' me<:^xo 
eie. Voi bagnerete i monti ancora con le acque del Cielo: 
tutta la Terra fa<^ia de" voflri benefizi diverrà feconda. 

Il Profeta s’immagina il punto della creazione. Vede 

le fontane forcire al primo ordine del Creatore : vede 

animale affetato Jif^wd^r^ch’eflefcorrano. Quefia idea e 

belliflìma, e denota la fiducia, ch’hanno gli animali me- 

definii in colui che linutrifee* Evvi in Tibullo uneiptei- 

finne 


II. Qui emittis fbntes in convallibus, inter medium 

montium pertranfibunt aqnaj. ^ , 

la. Potabunt omnes befiiac agrT, expeélabunt onagri 

in lìti fua . . . • j f a 

^ ij. Rigans montes de fuperioribus fuis, de iructu o* 

.perum tuorum fatiaUtur terra* 


I 
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fione dal, pili al meno fimile a qiiefta^ applicata all’ erb(? 
4 ell’Egitto bagnate dal Nilo fenza il foccorfo delle pioggie 1 
; Arida nec pluvio fupplicat^ herba Jovi . 

•V erba afìfetata non- invoca il Dio della pioggia. 

Gli uccelli gittati... Le fponde de’ fiumi fono piantate 
d’alberi : gli uccelli fonno udire il loro cantò nelle roc- 
cie. Quefti fono oggetti collocati nel quadro come in 
profpettiva. Riefcono cofa graziofiflìma, ed amena* 
Fot bagnerete . L’umidità unita a un mite calore è quel- 
la che fviluppa tutti i germi della natura. Le valli, eie 
pianure fono bagnate da’fiumi/ che diverranno! monti? 
Dio collocò fopra di loro alcuni ferbatoj; le nuvole fi ' 
feioglieranno in pioggia per diffetarli . Cosi tutta la Terra , 
ch’é come un ammaflb di germi formato dalla fapienza, 
e dalla pofianza del Creatore , fari da per tutto feconda . 
Cofa produrrà effa? Lo vedremo nel quadro feguenre. 

Fot producete -Verba , che nudrìfee gli anhnali ; le piatu 
tCy donde voi traete il pane che fojlenta Vuomo^ il vino y 
che rallegra il fuo cuore , e Volio , che fparge la gioia fo- 
pra la fua fronte. Gli alberi delle forefle, i^ cedri del. Li- 
bano y eh* egli ha piantati y faranno nudriti defuoibenefi^^J r 
Quivi gli uccelli faranno i loro nidi; e fi vedrà la ra':(p^a 
deW airone y che fard il loro Re. Avranno i pervi i loro 
ricoveri ne* monti y ed i ricci nelle roccie. • •; ■ 

Si -vede con qual fòoco e con quanta forza fi faccia la 
enumerazione delle principali produzioni della terra. Nel 
‘ ' me- . 


. 14. Producens fcequm jumcntis, Se herbam. fervituti 
hominum', , / 

15. Ut educas panem de tetta , & vinum l«tificct 

cor hpminis. . . - * • 

16. Ut exhilaret faciem ejus in oleo , & panis .cor 
hominis confirme t,- 

17. Saturabuntur ligna campi, & cedri Libani quas 

•plantavit : illic pafTeres- nidificabunt . . • 

18. Hcrodii domus dux eft eorum . Monte? excelfi 

cervis: petra refiigium herinaciis. ' . . 

Tomo II. . VK ■ . * 
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medefimo tempo fe ne dimoftra rutiliti. Tuttp c chià-» 
rezza, e precifioiie ^ 1 cedri del Libano ; i monti, le 
roccie’ medefime hanno il loro ufo ncirintenzione del- 
la natura. Sono dimore apparecchiate per diverfe crea- 
ture, che hanno bifognò di fiffatti ricoveri. 

. Ecco l’uomo ftabilito fopra la Terra nel mezzo di tutti 
i beni* Egli gode* Ma qual fari l’ordine de’ tempi . Sari 
fotte l’uomo ad immàgine di Dio, e poi fari conjfufo e 
mefcolato cori tutti gli aniiriali? Si ritroverà egli nella 
campagna nel tempo fteflfo coHorfo, e col lione^ Non 
gii. 11 Creatore ha regolati gli intervalli j edaciafeu- 
no deftinò Tore fue* -• 

JFcce la Luna per regolare i tempi: ii Sole conobbe ogni 
giorno il termine del fuo corfo* Voi collocale l*omhre,e for- 
marono effe la notte ^ In qUeflo tempo gli animali delle forefle 
traverferanno le campagne ;« e i figìiuóUni deiioni ruggendo 
domanderanno a Dio la lor preda * Il Soie appari] ce ed ecco^ 
gli animali tutti raccolti ritornare a loro ricoveri. Sorge l 
uon]a per ripigliare le fu/ fatiche fino alla fera, O Dio ^quan^ 
to fono mai bette f opere vojire ! Avete fattoognicofà con fu- 
prema fapien^a. La T'erra tutta è ripiena de' voflri benefit ^ 
‘ Il Profeta efclama, rapito da cosi beirordine. Benu 
vede ne’quadrida lui fatti che era prefo daireritufìafmo.r 
I delineamenti fono tutti fublimi. Il So\t conofee jl 
iriine del fuo corfo- Bafta a lui di conofcerloj ubbidi- 
fcè chetamente'^ e cammina di continuo per arrivarvi ^ 

Col- 


I p. Fecit Lunam in tempora;Sol cognovit occafunt fuum, 
20. Pofuifti teriebras, &. fada eft nox^ in ipfa per- 

tranfìbunt omnes beftia? filva? . 

2i Caruli lèonum rugierites, ut rapiant , & quatrant 

a Deo efeam fibi* . ,,, 

22. Ortus eft Sol, & congregati funt, & in cubilibus 

fuis ' collocabantur . ^ • ‘ , 

11, Exibit homo ad opus fiuim , & ad ’opet*ationenr 

fuam ufque ad vefperam * . ^ # 

24. Qoam magnificata ‘funt opera, tua Donm^ne. om- 
nia in fapientia fccifti : implctaeft terra polfeflione tua* 
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Gollocò ic tenebre-.. Diffe loro, voi vi rimarrete la^ 
C farete chiamate notte. Le tenebre intendono la voce 
di Dio, e fi. àiToggettano agli ordini fuoi. Quando e(Te 
copriranno la Terrai e quando le ftelle non foriiniini- 
ftreranno più altro che una languida luce ,* le beftie feU 
vàgge pd/ferannói QUeft ultima parola dipinge mirabil- 
mente r errante corfo di quegli animali ,• che vanno 
cercando la loro ptedà, ed attraverfànd còme fuggen- 
do una campagna che Dio non ha .data loro ; Ghe di- 
remo noi di qUe’figliùolini^ de’liòni, che invocano Dio 
ru^endo j e gli domandano cosi il loro nodtimeuto ^ 
Dio gli intende j ed efaudifee la lor preghiera. 

Il soie apparve Qual differenza ^ fe il Profeta àvef- 
fe 'detto.* /] Sole appdrifcey e toflo le fiere fi raccolgono. 
Mano^ il Sole apparve i e tutti gU ànimàli fono raccolti, 
Quefta è Una ^ezie.di popolo che trovafi nelle forefle . 
Ha ordine di ritirarfi tofto che fpUnta il Sole j à fine di 
lafciate airuomo libera la campagna , il qilale ha il ca- 
rico di coltivarla ^ e il diritto di raccoglierne i frutti . 

Sino a dui non fi è ancora parlato del rilare altro 
che di paffaggio , e perchè neceflariariiente è unito con 
l* immagine della Terra, che fii là materia del terzo 
quadro. Quello che fegue fari tutto per* il marcé 
Queflo ampio, ed immenfo mare di quanti pefei non 
inai ripieno} Per qua palperanno i navigli, e viabiteran^ 
no que*moflri che fpajfanù negli abiffi i ' , 

11 Profeta da prima rappreférità un’inimehfa eftenfio- 
ne, un profondo e vaflp mare^ Di dentro c ripieno di 
animali. Ve ne fono di una moftruofa grandezza ^ che 
fcherzanp cori fonde, e con le tempefte. Dracoìn que- 
llo luogo fignifica moftro, Leviathan i It ringoiare è mol- 
to più poetico^ che non farebbe flato il plurale- Sopra 
la fua fupetficie fi veggono à pafiar i vafq^lU * volano , fi 

K i ver- . 

I N - . .i.i - ,., Il - - irr r- i- ì . • ■ i ' . 1 ■i n .— n ■ 

15 ^. Hoc mare magnum S? fpatiofum manibus , illic* 
feptilia. quorum non eft numerus. 

tÓ4 Animalia pufilla cum magnis - lllic nayes. per- 
tranfibuiit- 
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reggono, in un iftante non^ veggono più. Quefto eie-- 
mento , che parea fatto per tenere feparati i popoli , di*-' 
viene ima catena di commercio, e ferve ad avvicinar 
infieme le più fimote Nazioni . , ' • 

La Terra', il Mare, l’Aria , tutto è ripieno di animar 
-, H, che ciafcuii giorno hanno bìfogno di nudrimento . 
Dio folò ad eflì lofomminiftrava . Egli non fa altro che 
aprire la mano,' fono tutti fatolli j ed è quefto Lottavo 
quadro’. • ‘ 

' Yutti attendono da voi il lor nudrimento , quando ne 
fa giunto^ il tempo. Voi lo darete' loro ^ ed effi lo racco^ 
alieranno. Non farete altro che aprire la man'o^ ejaranno 
-effì colmi de^voflri benefiy. 

' Così la mano che nudrifce hfigliuolini d’un domefti- 
co uccelletto s* apre , e lafcia cadere il grano da eili 
avidamente raccolto* Efla è pronta nel punto del bifo- 
gno, in tempore, ' • 

' Rivolgete altrove la vòflra faccia, fi turbano effi; voi 
togliete' loro la vita' effi perifeono, e rientrano, nella. loro 
polvere, Mandate il vojìro foffo divino, rinafeono ejft , 
è ft rinnova la faccia della T^erra,- 
► Non 'è poflìbile di dipingere con colori più vivi , nè 
più arditi. Si {compone tutto 1 - Univerfo, fi rovefeia, 
perchè Dio ri voi fc da efib i fiiòi fguardi. Tutti gli ani- 
mali' ritornano nella loro polvere.' Loro è pieno di forza: 
quante rofe non fono còmprefe in quella parola? lofen- 
tiàmo’. che diremo noi della parola ? Avrebbe po- 

tuto dire nel fuo niènte; ma ha voluto lafciareall’im- 

‘ ‘ ma- 

'I— i rt » I ^ li II .1 — . I III li. . Il 

27. Draco irte, quem formafti ad illudendum ei: om- 
nia a te expcclant lit des illis efeani in tempore. 

2^. Dante illKcolligent; dperierite te manum tuam , 

omnia implebiintur bonitate. 

■' 29; .Avertente autem tefaciem, turbabuntur .* auferes 
“'^{piritum eorum & deficìent, & in pulverem fuum re- 
vertentur . ' . ' - ' ' • •• 

' 30. Emittcs fpiritum tmum & creahtmtur, &renova- 
bis faciem tcrr.-e. 
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Éiiàgìnàzicmc un oggetto, ed è quello che c il più vile^' 
è il più proflìino al niente, come la polvere. Lo fpirU 
to di Dio foSa , tutto fi. rian ima • Dove fi potranno mai 
ritrovare tratti così fublimi? . . ' . • 

Tutti quefli jquadri fono fparfi di fentiiriento,. Vi fi fen- 
telaletiiia el’ ammirazione, ch^efcono fuori dalle fin- 
gòlari figure, fpefle volte feyere . Il Profetafalcunayoltà 
parla al Signore ,. alcuna volta a fé mcdefimo; e alcun* 
altra à tutta la Natura . . Le fuc efpreflìipni indicano da 
pertutto una immaginazione forprefa ,• un’ anima* rapita 
e trafportàta fopra di fe inedefima. Inquel che rimane y* 
il fentimento è più vivo ancora , e meno con 1* idee 
confufo* ^ 

. Conclufione . \ \ . 

sia celebeata ìa gloria Ìel Signore, per tutti i fécoli • 
si compìaccid il signore nelle, fue fleffe opere. Guarda egli, 
^la T^erra , ed effa freme di paura : tocca i, monti ^ e fi 
fvanìfcona in fumo , io 'celebrerò In gloria, del, mio Sigrio- 
fè : per tutta la' mìa vit4 farà V oggetto del canto mio •• 
I>eh^ pojfano le mìe laudi riufcirgli care! Égli è là mia 
tefi:(ias la felicità mia. Perifcanp per fempre colorò che 
gli fanno ^.ojfefa ; fieno ejfi annichilati. O anilina mia, be^ 
vedici U, Signore.- . , • ' 

Ecco la conclufione. (^efto c tutto puro fentimento - 
t>opo avere trafcorfi tanti fublimi quadri» che tutti dal 
^più al meno facevano la medefima impreflfione nef cuo- 
' • ' • K-^. re,. ■ 


* » '% * , • 

. 51. Sit gloria. Domini in faculum: latabitur Dóminus 

in operibus fuis. 

S2. Qui fefpicit Terram, & iacit cam tfemcrc- qui 
tangit montcs, & fumigant. . . , . . 

rantabo Dòmino in vita mea: pfaÙamDeómeo' 
quamdiu fiim . . . 

. 5.^ Jucundum fit ci eloquium' nìeum : e^vere dele- 
ftabor ifl Domino/ . < 

Deficiant peccatores a terra, &: iniqui ita ut non 
fint f benedic anima mea Domino* . 
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re, dovea terminare in un modo (ingoiare , Cosìquefto 
fine è ripieno di fuoco, e di voli ftraordinarj. 

„ Per maggior contentezza e profitto de’ Lettori noi 
5, qui .daremo la traduzione in yerlì Italiani di quello 
„ Salmo fatta dal R. D. Gabriel Fiamgia Canonico 
„ Regolare Lar^eranenfe . * 

che quelle mie membra inferme avvivi , 
X Movi la lingua ornai pronta, e veloce j 
„ Perchè narri di Dio P eterne lodi. , 

,, Signor, per T opre tue t^nte, e si rare, 

„ Sei conofeiuto gloriofo, e grande; 

„ E tal ciafeuno ti confelTa,^e nnoftra, 

„ Che f^i.d^alto fplendore ornato, "e chiaro; 

„ Perchè ti vefti di celeftc lume, 

„ Come con ricco, e preziofo manto 
„ Suol coprirli talor P umana gente* 

„ Tu le sfere celefti hai ftefo intorno 
„ A*'gli elementi', come Rende, e pianta 
„ Soldato, o peregrin l’umile albergo. 

„ Tu fopra il Ciel {Iellato i bel cri Halli 
„ Spargi, e di loro i facri gridi hai cinto;- * 

. „ Nobil lavoro a maraviglia , e grande. 

„ Tu delle nubi hai fatto un lieve carro,* 

„ Sopra cui vai poggiando.- e fopra i venti, 

^ Che fol col cenno a tuo volere affreni, 

„ Come fc fonèr tuoi córfìeri alati, 

. ' Quando t’aggrada, vai per f aria a volo, 

„ Tu que* fiati, che foor manda la Terra, 

„ E que’ folgori ardenti* in aria accefi, 

„ A far pgn’or diverfe prove mandi.* • 

E come fidi tuoi nuncj, e miniftri, 

„ Scoprono i tuoi penfier, fan le tue voglie. 

,', Tu fondaiU la ‘Terra, e con tal forza. 

„ Sopra la bafe fua l’hai ferma,’ e fifla, 

,, Che* non può mai lafciar P irnmobil -centro, 

5, E quando d’acque il cjeco abilTo avea . 

,, Veftifo, e cinto il fuo fecondò feno; 

E col liquido m^ntp avea coperto 
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„ D’Olimpo, c d’Ofla le fuperbe fronti, 

„ Tu le membra di lei renderti afeiutte*. 

„ Perchè, del troppo ardir corrette laeque 
„ Da la tua voce, a quel tremendo luono 
„ De la Terra lafciar torto i conhni : 

„ Come pien di timor ratto s’alcende 
„ L’.uom , fe crucciofo il Ciel balena , e tiiolia * 

„ Allor, {coperti de la Terra i fiti, 

,, Quindi fi vider gli alti monti al Ciclo 
„ Erger le membra lor faflofe , e ’i:orti ; 

„ Quinci le valli in parte ima, e palurtrè 
„ Stender le braccia fra gli ombrofi ipechi , 

„ Come di loro ha il tuo voler difpofto. 

„ Ne pon rinovellar l’ antico oltraggio 
„ Con . temerario ardir Tacque fuperbe a 
„ Coprendo da la Terra il feno , e l vmto^ 

„ Perche nel mare il lor confine hai ^Ito, , 

„ Del quale ufeir non s afiìcuran mai . 

,,'Tu rumor, che da’ fonti eterno forge, 

„ Per le valli conduci a Tonde lalfe; 

„ E dai corfo fra’ monti e le dolci acque , 

„ Perchè pofian cacciar T ardente fete 
„ I giumenti, e le fiere afpre, e felvagge, 

„ Che cercan refrigerio al caldo interno. 

„ D’intorno a quefti fonti, c’n fu le rive 
„ De’ fiumi, e de* torrenti i vaghi augelli 
„ Vanno fcherzando, e fanno i nidi in grembo 
„ A: qualche pianta, a qualche pietra, d onde ^ 
S’ odon fovente rinovar lor canti. 

„ Tu dal fuperno tuo ricetto inandi 
La pioggia , che ’l terreo fecondo rende , 

„ Onde ‘per la fua greggia? c per T armento 
„ Il bifolco, e’I paftor raccoglie il fieno. 

„ E per foftegno de T umana vita. 

„ Porger fi vede in quefta parte, e^n quella 
„ L’ erba, I che poi matura apporca.il grano, 

„ Di cui fa l’arte il pan, cibo de Tuomo. 

« Fatta da quefto umor pregna la Terra, . 

K 4 >> 
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Produce anco la vite^ onde fi coglie 
Quel foave liquor, che arriva il core, 

E con la fua virtù T empie di gioja. • 

Nafce ancora di lei per quefto umore 
L’olio, che adorna, e rafierena il volto ' 
De. gli afflitti mortali; e quel buon cibo, 

Che a le niembra de l’uom di maggior forza < 
'Da quelle pioggie tue le illuftri piante 9 
E del Libano i cedri ahi, e fublimi, . 

Che fon bi^^tati con induftria, ed arte^ 

Hanno abbondante nudrimento, ed efea. 

Tra’ verdi rami loro il nido fanno 

Gli augelli; ma il Grifon, lor Re fuperbo^ 

Alberga ne’ ripofti arbori denfi ; 

Come albergano i cervi entro a le grotte 
De gli alti monti , ove a falvar fi vanno f 

0 nc le rupi hanno le tane.! lepri* 

Tu fai, che de la luna il corfo parte 

1 -mefi / e quel del fol diftingue gli anni ; 

Il qual conofee quando prefto o tardi 

S’ha da corcar; e ’n ciò giammai non erra* 
Qiiand’ei s’afconde a l’ emisfero noftro ^ 

I tenebrofi orrori adduci , e porti , ’ 

Onde l’umida notte-dl vefte, e copre. 

Le fiere allor pe’ bofehi errando vanno ; 

E de l’afpra leonza i fieri parti 
Cercan fremendo di far preda , e torfi ^ 

L’efca, che tu lor porgi, ed apprefenti* 

Ma quand’ei torna a l’ Orizzonte ^ e moftira 
Alle noftre contrade il fuo bel lume; 

Entro a’ricetti lor vanno a corcarfi 
Gli orfi, i lupi, i' leoni, i tigri, e i pardii 
Onde ficiiro il buon bifolco mena 
A le fatiche i buoi fotto l’ aratro ; / 

Ed a varie, e diverfe imprefe intenti • 
Stanno i mortali fin preflo a la*fera7 
O fommo eterno Re, quanto fon grandi. 
Quanto degne d’onot, degne di lode 

9) Son 
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Sotì tutte Topre tue famofe, e*chiat*ei 
„ Fatte con fomma previdenza, ed arte. 

Ovunque in terra gli òcchi fermo, e giro^ 

„ Veggio mille trofei de la tua fòrza, 

„ Òhe di hìdJa creò tante ricchezze 4 
„ Ma che dirò del mar vafto^ e Profondo a 
„ Ch'c rinchiufo da’ lidi in lunghi giri , 

„ In cui fon tanti . moftri , e tanti pefei, 

Di natura diverfi, c di grandezza, 

„ Che numerar non fi potrian giamai? 

,, Qui fi veggon fpiegar le vele a i venti, 

„ E far il corfo lor le navi, carche 

,, Di peregrine, e preziofe merci. ' 4 

„ Qui la Balena con l’inimenfa mole 

,, Del corpo fmifurato gioca > c feherza •/ 

„ In grembo al* acque più profonde, ed altef 
„ Come difpone il tuo voler eterno.^ 
j,- E tutte quefte fiere , e quefti pefei 
„ Da la tua man còrtefe afpettan l’efca, 
j, Che lor {occorra al deftinato tempo. 

Se tu benigno al lor bifogno doni 
,, Cibo, e conforto,* la lor vita, e forza 
5, Ben nudrita s’ avviva, e fi rinfranca. 

„ Ma, fe tu gli abbandóni, e ’n lor non girl 
5, I dolci lumi de la tua pìetate; 

,, ’Tofto crollar fi vede ogni lor membro, ' 
„ E venir meno in lor lo .fpirito accefo; 

Onde rimangon fol nude offa,. e polve ^ 

,, Quando fien cosi fpenti , ancor de’ novi 
,, Far tu potrai con la tua forza eftrema< 

,, Che, come a la fiagion gradita, e. bella 
„ Si rinova la terra, e fi rivefter 
„ Cosi di novi augei, di novi aynenti . 

„ Lo fpirto tuo può Éir il Mondo adorno. 

,, Sia la tua gloria eternilmente chiara/ 

E tutte l’ opre tue fien fempre intente ^ 

,, A darti lode : perchè in lar fi goda 
fy L’alto voler, che per fuo onòr j’ha fette* 
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„ Celcfte Re, tu fai tremar la terra t 
„ D’ogii’ intorno col guardo; e folgorando, 

„ Ardi, c percuoti i monti, i quai col fumo 
„ De le percoflc lor moftrano i fegni. 

„ Però da Topre tue, ch*ogn!or, contemplo 
„ M-ergo a lodar la tua.fomma virtute; 

„ Nè di lei potrò mai far ch’io non canti, 

. „ Fin che le membra reggeri lo fpirito. 

,, E la mia lode, ancor che baffa, io fpero, 

„ Che fi fìa grata ; poi che ’l mìo defio , 

„ La 'mia gioja, il mio ben pofto ho in te fo)o , 
„ Unico oggetto del mio amore interno. 

^ „ Di quefto gran ' Signor gli empj nemici 
Saran difperfi con perpetuo danno. 

„ Però di novo, anima mia, ti chiamo 
„ A dir del tuo Fattor le lodi eterne . 

In niun profano Autore ritrovafi quel fublimc , eh’ 
ne’ Cantici fa^i# Se ne cerchiamo la ragione, èquefta, 
perchè non aveàno i profani il medefimo fondo nella 
materia , nè i medefimo fpirito per animarli ne’Com^x)- 
nimenti. Non cantavano altro, che una falfa Religio- 
ne, un falfo eroifmo , e de* combattimenti, che non da- 
vano altro che una gloria chimerica . Negr Inni confa- 
grati alla vera gloria di Dio fi Lente nel medefimo fon- 
do del foggetto’ la vera grandezza tratta dalla fua fon- 
te. Sono Vere bellezze, vere virtù quelle che fi ammira- 
no, e fentiraenti Lodi quelli che vengono efpreflt . In 
quegli Autori non è altro che Tuomo, che feri ve, e che 
lavora ; fi feoprono i fuoi sforzi , ed in confeguenza la 
fua debolezza / fi feoprono i fuoi vizj, i fuoi pregiudizi, 
la fua ignoranza, è la fua corruzione. Inquefti Loffia lo 
fpirito di pio: tutto e ripieno, libero, luminofo , ed 
imprefib dal conio di colui che fcherzava formando l* 
Univerfo. Per. quanto grande fia Puomo profano che 
feri ve, non ha altro che ^inà fointiila di quel fuoco, che 
infiammava*! Profeti, ed una fola picciola. porzione di 
quella virtù, di cui qfiefti erano colmati. Il folo talento 
in efli produce va^ in fomma, Orazio, e Pindaro erano 
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jfpirati dalla natura , dalla quale rubavano alcuni felici 
tratti : ma David , e* Mose forono ifpirati dal medefi- 
mo Autore della Natura, da quello che ha folamente 
in fe i primi modelli delle . bellezze , Egli conduceva il 
loro pennello, fomminiftrava loro gli argomenti , le 
idee , i colori , e i tratti . E’ poi da maravigliarli che 
abbiano avuto tanta fuperiorita fopra i Profani? 

Con tutto ciò vi è qui una olTervazione da farli , ed c f 
quella , che la Natura nello ftato in cui elìftc non efl'endo 
altro che il piano mèdelimo del Creatore melfo adefecu- 
zione; sì quelli che copiarono dalla Natura, come quelli 
che furono ifpirati dall’Autore della Natura dcggiòno riu- 
nirli ad un medelimo punto, perchè la Natura è il loro 
oggetto. E le regole dell’imitazione ufcendo necelTaria- 
mehte dall’ oggetto imitato*, lé regole furono lemedeli- 
me per gli Autori fagri , e per i profani . 11 genere lirico 
vuol edere grande , ricco , fublime , ardito ; doifianda trat- 
ti lingolari, follevamenti, raggi di fuoco, e voli. Non 
ama l’ordine efatto, evita le circoftanze troppo diftintc , . 
le generalità fcientifichc , e le fottigliezze. Habifogno dL 
oggetti che li veggano , che li tocchino , e che li mova* 
no. Ecco le regole....! fàgri c i profani Autori hanno 
• dovuto feguirle per darci nel genio ; ed in vero le hanno 
feguite. Non palTa fra loro altra differenza fe non che i 
profani fono reftati nella sfera deirumanità; quapdo Da- 
vid , prendendo un foprannaturale fcuotimento , falì fino 
in grembo alla Diviniti a prendere i fiioi foggetti , e la 
forza che gli era necefiaria per degnamente trattarli. 

Ciò detto, non è cofa alquanto particolare che li cre- 
da tra noi che non li polTa trovare modello della bellez- 
za fe non che ne’profani Autori ? Quello potrebbe andar . 
bene, fe lì facefic conliftere la bellézza neiraitifiziodclr 
la fola elocuzione . Ma fe confille principalmante nel ve- 
ro, nel grande ^ e nel dècorofo, dove potrà mai trovarli 
‘ meglio, che nella Scrittura Santa ? Dobbiamo è vero 
penfare alle parole ; ma penfare a^quello folo farebbe 
jun imitar coloro , i quali non* li occupano che negli 
ornamenti, nè mai penfaiio alla perfona. 

Veli" 
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Vili. . 

beW^le^ia. 

Verfibiis imparìtcr jundis querimonia primiini.’ 

Poli etiam incliifa eft voci fententia compòs.' 

• . . • ^ , 

I L lamento fu da prima rinchiufo ne^ diflici elegiaci: in 

feguito vi fi fece enlrare V allegre^:(a de'* buoni avve-^ 
nimenti, . ' , . u 

Poiché fecondo Orazio', e fecondo Pidea che ne ha 
tutto il mondo, l’Elegia.é confagrata a’ movimenti del 
cuore, noi collochiamo qui quel poco che ci rimane a 
* dire, come cofa dipendente dall’Ode. • . 

* Qaefte due fpezie di Poefia hanno la ftefla materia i 
con la foladiverfiti, che l’Ode abbraccia i fentimetìti 
di tutte le fpezie, e di tutti i gradi} e che l’Elegia C\ 
riftringe a’ibli fentimenti della meftìzia , e dell’ allegrezza . 
lo non fo parimenti fe la letizi*^, entri nell’idea dell’ 

• Elegia, come l’abbiamo a’ dì noftri.' Se ci venifle detto», 
che alcuno ave (Te com pollo un’Elegia fopra i fuoi buoni 
avvenimenti , l’efpreflìone almeno ci parrebbe particolare.- 
' Così non era tra Latini; perchè apprellb di loro il no- 
me di Elegia attcnevafi tanto alla fornia del Poema 
quanto al fondo delle cofe ^ Chiamavano Poema Elegiaccr 
quello che facevafi in verfi efametri e pentametri intrec- 
ciati infieme. PrelTo di noi come non vi è forma par- 
ticolare per quello genere di Poefia non fi diftingue- 
molto che per la medefima natura del fentimento y 
che vi fi efprime* . ... 

Piiò darfi che in quello noi abbiamo fatto meglio de 
Latini^ Perchè i loro verfi abbiano tutta quella graziai, 
che loro è conveniente, bifogiia che il fenfo termini col 
' dillico , cioè al termine di due verfi : lo che alfai male 
fi accorda col dolore , che non può per nulla patire la- 
fimmetria. Deve l’Elegia andare co’capelli fparfi ; tra- 
fandatà , in abito di coruccio, e malinconiofp. peme,- 
e fi lamenta prellb a poco come Fedra nel Racine* , 
Qiie ces vanis ornemens y aue cet voiles me péfent l 
• - ' 
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S uelle importune main^ en formant tous ccs neeuds^ 
pris foin fur mon front d*affemhler mes cheveux^ 
"Tom rn affile & me nuit. 

Ecco il vero tuono , e lo fpezzato andamento deirElegia . 
Delle Greche Elegie non ci refta che quella , eh’ é 
nell^Andromaca di Euripide. Abbiamo ancora quelle di 
Tibullo, di Properzio, e di Ovido,‘chc furono celebri 
in quefto genere appreflb i Latini. Riefce Tibullo natu- 
rale, dolce, ed elegante. Properzio è pii! Lodo, anzi im 
poco duro, perefTere troppo erudito. Inquanto adOvi- 
, dio, è noto che il fuo difetto confìfte nelTavere troppo 
{pirito, e di fupporrcche il fuo lettore nc abbia troppo po- 
* co . Dice tutto quello che fi può dire , e per ciò dice troppo . 
Tibullo è pieno di fbavita, di grazia, di tenerezza, 
,, di paflione> di purità, d’eleganza, tanto nel numero, 
,, quanto nelle parole’ maravigliofe e perdette. Properzio- 
ha novità d’erprefiìone , fantafia veramente lirica, ed 
„ è atto non meno alle cofe grandi , che agli amorfa ma 
„ in Tibullo vi è maggior naturalezza . Ovidio fé non 
,, fi fofle lafciato trafportare dalla pienezza della fna ve- • 
„ na, avrebbe sfuggito ogni emenda: ficcomela sfugge 
,, ne’Éarti, ove non manca nulla di purità, e di efattez- 
za. Con tutto ciò nell’altfe fue Opere, efpezialmente 
„ nelPElegie ha tal felicità d’inventare , e facilità di ef-. 
„ primere ogni umano affetto fecondo i moti più interni 
„ della natura, che quantnnque alle volte foprabbondi; 

• „ femprc però di quel medefimo rincrefeerebbe privarli . ‘‘ 
Difficilmente fi ritrovano buone Elegie traFrancefi. 
Sono per la maggior parte o feioephe, o languide., o 
uoppo faporite . Buona cofa è che quello genere non può 
dirfi molto importante per formare ilgufto de’Giovani.*'' 
Si poffono porre nclfordine delPElegié molte Egloghe 
da noi citate nel primo Volume .- come farebbe il fcpoì- 
cro di Adone di Bione, la morte di Dafni di Virgilio, 

V Iride della Signora Deshoulieres , e molte di quelle Ode 
che fi ritrovano in quefto Articolo , particolarmente 
quella di Orazio fopra la morte di Quintiliano , c 
quella di Malerbe ad Du Perrier. 

SE.* 
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Delta Poefià Didattica^. 

S I*c veduta fin qui là Póefia regnare nelle finzioni « 
come in fuo dominio. Unicamente occupata a di- 
vertire j e a commovere non lavorava altro che fo- 
pra le azióni, c le paffioni umane/ e per farne alcuni 
quadri più intereflahti , andava fcegliendo i tratti die- 
tro a’ fuoi capricci, e ne formava un tutto artifizialc,' 
che non avea altro che una verità d* imitazione . 

Cambia efia oggetto nella Poefia Didattica . Si pro- 
pone di ammaeltrare, di delìneare le leggi della ra- 
gione, del buon fenfo, di guidare le Arti , di ornare 
e di abbellire la verità fenza farle . perdere ni uno de^ 
fuol diritti. Quefto genere è come un’ufutpàzione fatta 
dalla Poefia alla Profa< 

Il fondo naturale di quella c Piftruzione . Come è 
più libera nelle fue efprefiìoni, e ne’ Tuoi modi, e non 
ha il ritegno dalParnlonia poetica, le riefee più facile 
il rapprefentare le fue idee con nettezza , e in confe- 
guenza di, farle palTare come efiè fono dello fpirito di 
coloro, che vengono ammaeftrati . Cosi fono meflS in 
prova i racconti della Storia ’, le Scienze , e l’Arti . 
La ragione di ciò c fempliciflìma . Quando fi tratt.a d’ 
una cofa importante, fi attenghiamo al mezzo più fi- 
curo, e più facile ; e quefto mezzo in fatto d’iftruzio- 
ne è fenza dubbio Ja profa. . . ^ 

Tuttavia, come fi fono trovati degli uomini, che riu^- 
divano ad un tratto in fe medefimi le cógnizipni e il 
talento di verieggiare, intraprefero di unire nell* Opere 
loro quel ch’era unito nelle loro perfone, e di rivefti- 
re dell’efpreflìone e dell’armonia poetica alcune mate- 
rie puramente dottrinali. Di qua nacquero le Opere ^ e 
le Giornate di Efiodo, le Sentente dìTeognide, la'Te-^ 
rapeutica di Nicandro , la Caccia e la Pefea di Oppia- 
no; e per parlare de’ Latini y.i; Poemi di Lugrczio /opra 
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td Natura y le Georgiche di Virgilio, la Farfaglia di Lu- 
cano, ed alcune altre, ^ 

Ma in tutte qiiefte Opere non v'èdt poetico altroché 
la forma. Efleiido gii fatta la materia^ non fi trattava 
altro che di riveftirla . Non fu la finzione quella che 
fomminiftrò le cofe fecondo le regole dell’ imitazione, 
ma Inveriti medefimai Quindi Timitazione noneftende 
le fuc regole fe non fopra refpreflìone . Per quello il 
Poema, Didattico può ingenerale definirli i laveritàmef- 
fa' iti ver fi; e per oppofizione l’altra fpezie di Póefia.* 
La finzione meffa in verfi . Ecco le due eftreniita la 
Didattica pura, e la pura Poefia* 

Tra quelli dueellrémi vi fonò infiniti fpazj, ne quali 
li niefcolano infieine la verità e la finzione , e fi follcn- 
gono vicendevolmente; e le opere che vi fi ritrovano 
• rinchiufe^ riefcono o poetiche j o didattiche., più o me- 
no,, fecondo che vi è più o meno di verità, o di fin- 
-zione^ Non vi è quali mai finzione alcuna pura nemme- 
no ne’ Poemi proprianiente detti ; e reciprocamente non 
v’è quali verità veruna fenza qualche mefcolanza di fin- 
zione ne’ Poemi Didattici . Ve n^è alcuna* volta nella 
Profa medefimai Gl^ interlocutori de’ Dialoghi di Plato- 
ne, quelli de’Libri Filofofichi di Cicerone fono finti; cil 
carattere folleiiuto della loro locuzione è i)er fc llefib 
poetico^ Cosi è de’difcórfi, di cui TitoLivo adornò la 
fua Storia. Non fono niente più veri di quelli di Giu- 
none o di Enea nel Poema di Virgilio* Non v’è tra efiì 
altra differenza, fe non che Tito Livio trac Ile ifuoi da’ 
fatti fiorici, e Virgilio li traelTeda una Storia fa volofa . 
Gli uni e gli altri fono. egualmente opera dell’Autore. 

Noi comprendiamo nel genere didattico la Satira , V 
Epifiola in verfi, 1’Epigramjna, e gli altri piccioli Poc- 
rni, dove non fi tratta tanto a invenzione, quanto di 
rinchiudere tra acquante rime un fino penfiero, un trat- 
to mordace, un fentimeuto graziofb- - 

Ma per procedere con buon ordine , tratteremo pri- 
ma* deT Poema Didattico propriamente detto ; di poi 
della Satira, e in terzo luogo deli’EpigraiUma* 

A R- 
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ARTICOLO PRIMO. 

• • 

Del Poema Didattico i 
• • 

N oi r abbiamo definito ' qui fopra : ed è la verità 
mefla in verfi. Ora ne diftingueremo le fpezie » 
e brevemente ne accenneremo le regole, 

J. • . 

Specie differenti dé^ Poemi Didattici . 

L a Poefia Didattica ha tante fpezie> quanti generi ha 
la verità. Vi fono de’Poemiche non efpongono aU 
tro fc non che azioni e reali avvenimenti , e tali come 
fono accaduti nell’ ordine naturale, fenza ordinarne le 
parti fecondo le regole del buon gufto, fenza follevarfi 
più alto delle caufe naturali . Quefti- fi. poflbnó chiamare 
Poemi Storici: Tali fono i 50. Libri di Nonno intorno 
alla vita ed all’imprefe di Bacco, laFarfaglia di Luca- 
no, la Guerra Punica di Silio Italico, ed alcuni’ altri. 

Alcuni confiftono nello ftabilimento de’principj, odi 
Fifica, odi Morale, odi Metafifica..Vi fi ragiona, vi 
fi citano autorità , ed efempj , vi fi ricavano confcr 
guenze. Qiiefti fi pofibno. chiamare Poemi Filosofici . 
Tal è appunto l’Opera di Lugtrezio. 

• Finalmente alcuni altri non contengono fe non che 
certe ofiervazioni relative alla pratica, ed alcuni pre- 
cetti per regolare qualche operazione, il cui buonfuc- 
cefib domanda di efiere aflicurato per mezzo dicaute-r 
le. (^uefti fi chiamano femplicemente Poemi Didatti- 
ci. Tali fono le Georgiche di Virgilio, l’ Arte Poetica 
di Orazio, quella del Boileau, ecc. 

Qiiefte tre fpezie di Poemi non fono fra loro feparati 
in guifa, che non fi predino alcuna volta un vicendevo- 
le ajuto. Le Scienze, e le bell’ Arti fono fratelli, e fo- 
relle. Quefto è un principio, che non fi'può mai in que- 
lla materia ripetere abbafranza. I loro beni fono fra efli 
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comuni ; c vanno prendendo da per tutto quel che puo 
loro convenire. Quindi nel Poema Filofofico v’ entrano 
alcuna volta fatti fiorici, ed oflcrvazioni tratte dalPAr* 
ti. Parimenti nc'Poemi Storici e Didattici fpe(To*vien- 
trano ragionamenti e principj. Ma quefte preftanzenon 
coftituifcono il fondo del genere . Non vi vengono fe 
noit come aufiliarie,Ó alcuna volta come refpiri j perchè 
la varietà è il ripofq dello (pirito ^Quando lo fpirito è 
fianco di un genere , d’un colore,* gliene viene ìofferto 
un altro; chVfercita in lui un'altra facoltà, e che con- 
cede air altra eh* era già (lanca il tem|K> di riaverli, ' 

Evvi di piu ancora, imperciocché quante libertà non 
fogliono mai prenderli i Poeti? Alcuna volta (ÌMafeianò 
trafportare a feconda della loro immaginazione, e fian- 
chi della verità, la quale par che voglia imporre loro il 
giogo, 'fi folle vano, e li abbandonano alla finzione, e 
godono di tutti i diritti del genio'. Allora non fono più 
nè Scorici , nè Filofofi , nè Artefici ,* altro non fono che 
Poeti. Cosi Virgilio non è più Agricoltore quando rac- 
conta le favole di Arideo , e di Orfeo. Abbandona la ver- 
fità per la verilimiglianza , divien padrone e creatore 
della fua materia : lo che però non toglie che la totalità 
del filo Poema non lia del genere didattico. Il fuoEpi- 
fodio è appunto nel fuo Poema quello eh’ una* Statua 
pofta in una cafa ; cioè un pezzo di ornamento puro ia 
un edilìzio fatto per' ufo. 

1* Poemi Didattici hanno come tutte falere Opere, 
Oliando, fono terminati, un principio, un mezzo, ed un 
nne. Si propone un argomento, (1 tratta, (ì compie. I 
Poemi Storici hanno azioni , paflìoni , Attori come i 
Poemi di finzione. Ma i Poemi Filofofici, e quelli di 
pratica non ne hanno altrimenti^ Quelli rifcaldano il 
cuore ^quelli rifehiarano lo fpirito, oppur dirigono le 
facolta operative . Ecco dal più al meno quel eh* ab- 
•biatno noi a dire intorno alla materia del Poema Di-: 
dattico. Palliamo alla forma* 

I , 
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* ^ Forma della Poefia Didattica. 

L e Mufc fanno ogni cofa, non folo quel eh’ è, ma 
' quello ancora che può elTere , fopra la Terra , nell’ 
Inferno, nel^Cielo, e in ruttigli fpazj, o reali, o pof- 
fibili. In confeguenza, fe i Poeti, quando hanno voluto . 
fingere alcune cofe cne non erano , hanno potuto riporle 
in bocca alle Miife, perchè in quello modo a quelle da- 
.vano maggior credito; hanno potuto con maggior ragio- 
ne mettere in bocca di efie le cofe vere e reali, e far 
loro dettar verfi o fopra le Scienze , o fopra la Storia , 
o fopra il modo d’innalzare e di perfezionare le Arti . 
Sopra ciò è fondata la forma poetica, che coftituifceil 
Poema Didattico, o la dottrina. 

ETtato fempre permefib ad ogni Autore -^di eleggere 
la forma della fua Opera. E in cambio d’imputarglr a 
colpa ch’egli ufi qualche artifizio per rendere più gradi- 
to il fuo argomento, gli abbiamo obbligo quando ìoftie- 
• ne il tuono da lui prefo, ed è fedele al fuo piano. Per 
quello fi ha debito a Platone di aver mefib in forma 
drammatica le fue Difertazioni fopra la Filofofia, e di 
aver fatto Eroe de’fuoi Dialoghi mi uomo tale com’era 
Socrate, il cui nome, quantunque prefo ad impreftito , 
di un nuovo pefo a’fuoi difeorfi. Cicerone praticò il me- 
defimo artifizio nelle fue Opere Filofofiche, in cui fa 
parlare ora Craflo, ed or Catone ^o alcun altro celebre 
Romano. E l’uno e l’altro ebbero attenzione di farli 
parlare fecondo il loro carattere noto per la . Storia . 
Qiiello è il precetto di Orazio, Famam feauere, 

1 Poeti Didattici non illimarono bene di far parlare 
femplici mortali. Invocarono alcune Deiti. Efupponcn-: 
do di efjere eiauditi, parlarono a guifa di uomini ilpira- 
ti, o dal più al meno come s’immagina vano che avelle- 
rò potuto parlare gli Dei. Sopra quella fupppfizione To- 
no fondate tutte le regole del Poema Didattico in quan- 
to alla forma. 

Al- 
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Alcune dì quefte regole fono generali i c faltre paN 
Scolari « . 

HI. 


I Regole generali della Poe fi a Didattica • 

t. T Poeti Didattici celano bordine fia ad un cerco fc-*^ 

■ X gno. Pare che fi lafcino condurre dal loro genio* 
c che feguano la materia quale fi prefenta loro , fenz^ 
ttiofirafe di guidarla per via d’ uh certo metodo, che 
fcoprifebbe farce* Scanfano tutto quello che potrebbe 
avere faccia di compafib, e di mifura* Non porranno 
tuttavia inai la morte di un Eroe prima della fua nafci^ 
ta, nè la vendemmia prima della State* I difordiniehe 
laiciano correre fono nelle piccole cofe, dovefembrano 
un effetto della negligenza, e della dimenticanza, piur* 

. tofto che delf ignoranza . Nelle grandi feguóno necefia- 
riamente l’ordine naturale. 

a. La feconda regola è una continuazione della prima* . 
' In virtù del diritto che fi prendono i Poeti di trattare 
le materie’ da Scrittori liberi , e con fuperiòrità * mefco- 
lano nelle loro Opere alcune cofe ftraniere al loro fòg- 
getto, che non cadono altro che per accidente} e ciò 
fenno per aver campò di moftrare la loro erudizione , 
la loro fuperiorita, e il loro commercio con le Mufe- 
Tàli fono gli Epifodj di Arifieo, c di Orfeo, e le Me- 
tamorfbfi di qualche Ninfe in fiore , in fiume , in ifco- 
glio* ... 

3 * La terza riguarda l’efpreflSone. Si arrogano tutti i 
.privilegi dello ftile poetico. Caricano le immagini, ado- 
perando termini metaforici in cambio de Vppri» 
gendovi delle idee acceflorie con gli epiteti , che fortifi- 
cano, aumentano, c modificano le idee principali. Ufa- 
/ no de^termini arditi , delle coftruzioni licenziofe , figure , 
parole , e penfieri collocati in modo particolare ^ Spargo- 
no tratti d’una difparata , e^ poco ordinaria erudizione * 
Finalmente prendono tutti 1 mezzi ^ che s’immaginano 
cflère atti a perfuadere a’ioro" lettori , che fia una inteU 

t a ligen- 
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Jigenza più che umana quella che parla loro ;? per fa» 
maravigiiare in tal forma lo fpirito loro, ed aequifta- 
fe la loro attenzione. 

' L’Arte Poetica di Orazio^ quantunque fcritta in un 
tuono il plù femplice che fia, non ègià contro il prin- 
cipio, che ora abbiamo ftabilito. Vuole quello principio 
che il Poema Didattico fia d- un tuono convenevole al 
genere che fi tratta , e alla perfona , che fi fupp.one che 
Io tratti. S’ è un Dio, lo tratterà da Dio: fé farà So- 
crate , farà un Filofofo pieno di fpirito , di ragione , e 
di Tale, fe farà Catone, farà un Cittadino afiennato, è 
{labile neTnói fentimenti per la virtù. Ma s’è Orazio', 
che feriva una lettera egli 'medefimp il fuo nome ad al- 
cuno deTuoi amici, guarderà im tuono fempliciilimo , c 
non S'innalzerà altro che con la fiia materia. Quindi là 
Semplicità di Orazio niente fa contro il tuono foftenuto 
delle Georgiche di Virgilio, nè contro quello del Vida, 
hè meno contro quello del Boìleau /Poiché quantunque 
q^e^l^^ltimò non abbia fatto alcuna invocazione, con tut- 
to ciò ficcpme non è una Lettera, e perche comincia con 
tuono aitò , fi (lima che fia ifpirato in virtù del coftumc 
flabilito, è deli-idèa che abbiamo, che ficnoi Poeti gli 

interpreti degli Dei. • ‘ 

' ‘ / ' ' . - ... • 

IV. ■ 

. RcgQle particolari» . . • 

O Ltre le regole generali della Poefia Didattica , vi 
■fono’ alcune oflèrvàzioni' particolari concernenti a 
ciafcuna fpezie. 

*' ■ Il Pòetha Iftorico ha il dirigo di contrafiegnare più 
. dillintaniente i fuoi tratti, di Venderli più arditi , e più 
luminofi. Gli oggetti vi fono dimpftrati più particolar- 
mentè, e in un cèrto modo fi veggono . Si fnpponeche 
una Deità fia quella che dipinga. Ella vede ogni còfa 
^ fuori delle tenebre, fenza confufione, è il fuo pennello 
lo dimoftra appuntino. I^e riefee facile di rifalirc alle 
*caufe, di fviUippare i fegreti; e .tal volta ancora s’innal- 

•. * . za 
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*a allò caufe fdpratinaturali . FVaccontando Tito Livio li 
Guerra Punica, ne dimoftra gli avvenimenti nella nar-' 
razione, e le cagioni politiche ne’difcorfi, che mette in 
bocca aTuoi , Attori . Ma gli. conviene Tempre rimanere 
ne’limiti delle naturali cognizioni , perchè non era altro 
che Iftorico. Silio Italico, eh’ è Poeta, racconta, pari- 
menti come fa Tito Livio; ma dipinge. da per tutto/ 
procura di moftrar Tempre gli oggetti medefimì, mentre 
clic io Storico il contenta ai parlarne,* e di accennarli* 

Il Poema FiloTofico Topra tutto dee attendere alla Iu- 
te. Lo fcopo delle Scienze è d’iUuminare. altrui. Per ciò' 
il metodo dèv’effere più Tenfibile, che non è negli altri 
Poemi ; ed è manco i^erniefìra di allargarli nelle digref- 
fioni, che impedirebbero di Teguire il filo,deI ragiona- 
mento. F^er la' ftelTa ragione avra meno figure vive, é . 
jx>etiche eipreffioni , qùàndo' non’ còhveniirero ancor elTc 
alla- chiarezza, dando corpo a’penfieri; altrimenti farebf. 
be baifa coTa il fagrificare la niet’ezza e la precifione all^ 
ornamento di una bella parola.; Cosi Lugrezio feguìta I 
coftantemiehte.il. fuofoggetto. Non fi vede mainclmez- 
^o di un bel difeorfo perderli in deTcrizioni inutili, alle 
Tue mire. Ne ha alcune, di cui potea non averne biTo- 
gno la Tua. materia* j ma le colloca in tal forma o prima 
o dopo de’Tuoi argomenti , che Tervono quelle 6 ad ap- 
parecchiare lo Tpirito a. quello ch’egli vuol dire, o a ri- 
fioràrlo,- dopo averlo indotto a far qualche sforzo. . . 

Guanto a’Poenai contenenti precetto',’ Orazione ne da la 
regma in una* parola : Quiiqmd pracipes,' e fio brevis. La 
brevità’ pi ace /opra tutto, e colpiTce in qUefto genere di 
tofe. <^cfta brevità, unita che fia alla chiarezza, cóme 
io Tuppone' Orazio, ha molti vantaggi.. Si raccolgono’ 
meglio i precetti,*/ apprendono’ più facilmente; e fi ri- 
tengono a* memoria efattamente , e in ogni tempo ? 
cito dieta percipiant animi docile f y teneantquefideles » Tut- 
tavia, .pèfchè'i precètti Tono Tecchi, é.malinconiofi per 
le medefimì, il Poeta, cHe fa l’arte, vi aggiunge aldina- 
volta la pròva affine di efercitarèlo fpirito: alcun’altra* 
gli accompagna' con uh cTempio, pónendolo or avanti,* 

hi or 
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or dopo. Altre fiate fi contenta di naoftrarllncirerem^ 
pio medefimo Tenza erprimerli. Li appoggia con un pafi* 
fo iftorico, da loro rifalto con un’allufione , li prepara 
con qualche immagine. Finalmente, quando teme di 
annojarc , lafcia per- un- motnento tutto ad un tratto 
'la fua maniera, e diviene epico, o drammatico in un 
grado piu o meno elevato, fecóndo il tuono generale 
della fua Opera, il quale »lo fegue fin nelle fcappate 
che ta al di fuori. 

articolò secondo. 

Della satira , ' . . . • 


• I. • • ■ 

Storia della Satira. 

L a Satira non ebbe Tempre il medefimo fondamen- 
to , ne la medefima forma in tutti i tempi . E 
Rata diverfa prefib i Greci, e preflb i Romani; c fot- 
to quelli ultimi fu' foggetta a fingolari cambiamenti^ , 
per modo che non è quali polfibiìc il poter feguirla in 

tutte le fue variazioni. ' 

Apprefib i Greci era nno Spettacolo, che avea luogo 
per cosi dire tra la Tragedia, e la Cornmedia. Avea ca- 
rattere da fuoi Attori. Non erano eroi, nc Uomini, nc 
Dei 5 ma certi perfonaggi, come farebbe un PohtemOj' 
un Autolico, un Sififo, ec. Se v’ intervenivano Uomini 
o Eroi, non facevano per ordinario altro, che «« ieeon- 
de parti . V’ erano de’ cori , fempre compoftl, di Satin 
giovani, "e vecchi. Quefti ultimi, che fi chiamavano 
Sileni, parlavano fempre con faviezia, e gravita, ra 
quefti fi eleggeva il maeftro, il governatore , eli nntrit- 
tore di Bacco, ch’era il Dio dello Spettacolo.,1 Gio- 
vani erano fatti per rallegrar la Scena con le piaccvo- 
lezz , co* tratti mordaci, c talvolta con bummerie, 
grofiolanita. A veano quefti Poemi un' tuono di 
chVrà loro proprio; ed a veano ancora gli Attori i loro 
. gefti , le loro declamazioni , le loro danze * e i loro ve- 
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ftimenti, che non èrano nè quelli della Tragedia, nè 
quelli della Coniedia. Di quello genere non ci rima- 
ne altro, che il Ciclope di Euripide. 

Appreflb i Romani la prima Poefia, fe pur meritava 
quello nome, fu quella che chiamarono Satira, Satu^ 
fa; poiché non patiiamo noi do’verlì Saturnini, ch’al- 
tro non erano che una profa determinata j n* de’ Fe- 
fennini , che non erano altro che Dialoghi fatti con 
qualche fimmetria. 

I Tofcàni furono quelli , che portarono la Satira a 
Roma; ed allora non era altro che una fpezie di Can^ 
zone in Dialogo, il cui merito llava tutto nella forza, 
c nella vivacità delle rifpollc. Si chiamarono Satire , 
perchè fi dice che la parola Latina Satura lignificando 
un bacino, in cui fi offeriva ad un tratto agli Dei ogni 
qualità di frutta, e fenza dillinguerli, parve chepptelTe 
convenire in un fenfo figurato a quelle C^ere, dove era 
ogni cofa mefcolata infieme, e ammall'ata fenz’ alcun 
ordine, e fenza regola nella materia, e nella forma. 

Livio Andronico, Greco di origine, avendo dati a ' 
Roma degli Spettacoli regolati , la Satira cambiò di for- 
, ma, e di nome. Prefe alcuna cofa daf Drammatico ; e 
comparendo fopra il Teatro, o avanti, o dopo TOpera 
'principale, e alcuna volta ancora nel mezzo, fi chiamò 
jfodoy Componimento dVntrara, o£f»do^ Ope- 
ra di ufcita , , oppure Opere di mezzo , . 

Ecco quali furono le due prime forme della Satira pref- 
fo i Romani. 

Ripigliò il fuo primo nome fotto Ennio, € Pacovio, 
che fiorirono qualche tempo dopo Andronico . E ciò ^ 
avvenne à cagione dermefcolamento delle forme, che 
fu fehfibililEmo in Ennio ; poiché adoperava ogni fotta 
di yerfi , fenza dilWnzione , e fenza darli penfiero di 
porli con fimmetria , come fi vede che Ranno in pro- 
porzione nelle Ode di Orazio. 

Terenzio Vairone fii ancora più ardito di Ennio nel- 
, la. Satira da lui intitolata Afenippeay perché ràlfomiglia* 
va a quella di >4enippo Cinico Greco . Fece una mefeo- 
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ianra 'di vcrfi, c di profaj e perciò ebbe dìrìrti più di 
ciafctm altro di chiamare il fuo Componimento col no- 
me di Satira, facendo cadere Ja .fignificazione del not 

me fopra la forma. , ^ 

* .Finalmente giunfe Lucilio , che determinò lo flato 
della Satira, e la rapprefentò tale,'Come.a noi^a^die- 
derp Orazio, Perfio , e Giovenale, e come da noi a* 
di noftri è riconofeiuta . Ed allora la fìgnificazionedeK^ 
la parola Satira non è caduta altro , che {òpra la me- 
fcolanza delle cofe, e non fopra le forme. Si chiama^ 
tono Satire, perchè nel vero fono un confufo mefcola- 
mento d’invettive contro gli uomini, contro i loro de- 
fiderj, le loro paure, i loro trafporti, le loro allegre 
pazzie, e i loro imbrogli. ' . . . • 

Quidquid agunt homines, vótum, timor, ira, vo- 
. luptas, ' , ■ 

. . Gaudia, difeurfus, noftri eft Fan ago libelli* Juv* 
Sat. I* 

• * ' • . . . -• 

.. II* ^ 

^definizione della Satira * 

S I può dunque definire la Satira una Spezie di Poe- 
ma, in cui fi affalifcono direttamente i vizj degli 

uomini* . I N j ' % 

Dico una fpezie di Poema ; impereiocche, da qqel 

che noi abbiamo detto intorno alla Poefia Didattica , 
chiara cofa è che la Satira non è. altroché undifeorfo 
meffo in verdi Effa è un ritrattò, ma non un quadro* 
Ma per levare ogni dubbio ,* efaminiamo quel che 
abbiali ad intendere. per un vero Poema* ' ^ . 

' Se diamo quello nome a tutto ciò , eh’ e menò in 
verfi, certa cola c che Ja Satira è Poema- Ma e noto 
a ciafeuno che quella parte non balla per coftituire un 
Poema. Tito Livio melTo.in. verfi altro non farebbe che 
una Storia. . - 

Se balla per elTer Poema.che un Opera abbia un cer- 

' . to 
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[• - tó calorei più, o meno vivo, la Satira ancora fari uri 

^ Poema. Tutti gli Autori Satirici hanno del fuoco; ma ‘ 

per la ftefla ragione tutt’i difcorfì di eloquenza fareb- 
bero parimenti poefia. 

Sé fi viiòle finalmente che il fondo delle cofe fia poe- N 

tico i cioè creato , finto , e immaginato dal Poeta , o iri ‘ 

tutto, o almeno in parte, la Satira allora non è Poe- 
ina, almeno nel modo in cui fono l’Apologo, TÈglo- 
ga^ la Commedia, la Tr^edia, c l’Epopea. • 

Secondo Orazio , per eflere. Poeta tre parti bifogna. 


che dia loro la vita^ cui mens divinior • e finalmente 
una elocuzione poetica , che > come abbiamo detto più 
fopra, dev’efiere fcmpre elevata-, e fuperiore all^ef- 
, . preflìone ordinaria profaica, atque os magna,fonaturum4 
Facciafi l’ applicazione di quelle tre qtialitd al genere 
di cui parliamo j yi fi ritroveranno alcuni fquarci , a’ 
quali potranno effe tutte tre convenire. Tali faranno , 
per elempio, la terza j e la quarta di Giovenale. Ma; 
la maggior parte dell’altre non faranno poefia, fe non. 

‘ perchè lono pafiate per la bocca di un Poeta: in quel- ' 
la di un Oratore non farebbero fiate altro che profa-. _ 
Abbiamo aggiunto che il loro oggetto era di affali- 
re i vizj degli uomini direttamente. Quefta è unadel- 
. le differenze che ^pafiano tra la Satira , e la Comme- 
dia. Quella affali fee i. vizj, ma obliciuamente,’ eda un 
lato. Mollra effa agli uomini alcuni gencrofi ritratti i 
i cui delineamenti fono, tolti da yarj modelli - Tocca 
allo Spettatore a .prenderfi la lezione da fleffp , e 
• ad ammaeflrarfi fe lo crede a propofito . La Satira al 
contrario colpifce direttamente le perfone . Effa dice : 

, Tu fei quello .* Crifpino è un moflro , i cui vizj non 

fono compenfati da virtù alcuna- 

1 ^ ‘ 

I ’ • * 

I ■ ■ * " • • 

i I ' V- ‘ j>H9 ■ 


avere: un genio lecondo, erelice, tngentum cui jity cioè 
quel genio che fpmrniniftra le cofe , che crea eli enti 
poetici , e i corpi . Di poi conviene avere un^anima; 
poco men che divina, un foffìo che animi quelli enti. 
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' Due forte di satira. 

C ome vi fono due forte di vizj, gli uni più forti, 
gli altri manco efpreffi , cosi vi fono due qualiti 
di Satira* l’una che fi’ avvicina alla Tragedia; Grande 
Sopboclao^carm'en bacchatur hiatu: ed è quella di Giove- 
nale. L’altra è quella di Orazio , che fi accofta alla 
Commedia: admìjfus circum pracordia ludit. 

Vi fono alcune Satire dovè domina il fele , fitl ; in- 
alcun’ altre l’acre, acetum; c in altre noti vi è, che il 
fale, fai. Ma vi è il fale che condifcc, il fale chepun- 
ge , c il fale che cuoce . 

Il fole vien dall’odio , dal trillo umore, e daU’in- 
giuftizia: l’acre vien dall’odio folamente , c dall* umo- 
re. Alcune volte l’umore c l’odio fono avviluppati in- 
fieme , ed è 1* aere-dolce . 

Il fale che .cdhdifce , non domina , ma folamente to- 
glie l'infipìdezza, e piace a ciafeuno: quefto è proprio d’ 
uno fpirito delicato. Il fale che punge, domina, e pe- 
netra: egli denota la malignità, (^el che; cuoce, ar- 
reca un dolor vivo j c conviene eflere uomo cattivo 
per adoperarlo. Vi è ancora il fciro che abbraccia, e 
che porta via la carne con lafchianza: quefto e furo- 
re , crudeltà , innumantà .' Si vedranno gli efempj di 
tutti quelli tratti fatirici. 

* Non è cofa difficile dopo quell’ analifi il dimoftrare 
qual fia lo {pirito, che per ordinario anima la Satira . 
Non è già quello di un Filofofo , che fenza ufeire difua 
tranquillità dipinge le bellezze della virtù, c la deformi^ 
tà del vizio . Non è quello di un Oratore , che rifcalda- 
to da un buon zelo vuol riformare gli uomini , e ricon- 
durli al bene . Non è quel di un Poeta , che non penfa 
ad altro che a farli ammirarci eccitando il terrore eia 
pietà. Non è nèmen quello di un tetro mifantropo che 
odia il genere umano, e che troppo l’odia per volerlo 
render migliore. Non è un Eraclito, che* pianga ino- 
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ftri mali, nè un Democrito, che fe ne rida . Ma che 
fari egli dunque? 

Pa^ che nel cuore del Satirico vi fia una certa fe- 
mente di crudelti avviluppata che fi ricopre coll* in- 
tereffe della virtù, per prenderli il piacere di lacerare 
almeno il vizio. Partecipa del fentimento della virtù, 
c della cattiveria, dell'odio del vizio , e almeno del 
difpregio per gli uomini, del defiderio di vendicarli, c 
di una fpezie di difpetto di non poterlo fare altro che 
con le parole. E fe per avventura le Satire miglioraf- 
fero gli uomini, pare che tutto quello che potrebbe fa- 
re allora.il Satirico, farebbe di non andare più incol- 
lerà. Noi non conlideriamo qui l’idea della Satira al- 
tro che in generale, e tale come par che rifulti dalle 
Opere che hanno il carattere Satirico nel più aperto modo . 

Quello medefimo fpirito fa una delle principali diver- 
fiti, che corre tra la Satira, e la Critica, (^efta non 
ha altro fine che di confervare nella loro purità le idee 
del buono, c del vero nelle Opere di fpirito e di buon 
gufto, fenza niuna relazione coll’Autore , fenza pren- 
derfela co* fuoi talenti , nè con cofa alcuna appartenen- 
te al fuo perfonale . La Satira al contrario cerca di 
pungere Tuomo fteflfo; e fe avviluppa i fuoi tratti con 
ingegnofe figure , ciò fa per deftar nel Lettore il di- 
letto, che lo induca ad applaudire al fuo fpirito. 

- Quantunque fifiFatte Opere fieno di un carattere con- 
dannabile, fi poflbno tuttavia leggere con molto pro- 
fitto. Sono il contravveleno di quelle Opere, in cui re- 
gna la morbidezza. Vi fi ritrovano per entro degli ec- 
cellenti principi per i cofiumi, e delle pitture, checol- 
pifeono lo fpirito; e lo rifvegliano. Vi s’incontrano di 
quegli avvifi acerbi , de’quali alcuna volta abbiamo noi 
bifognoj e de*quali non potiamo aver obbligo fe non 
a quelle perfone, che fono con noi fdegnate. Ma leg- 
gendole convien effere guardinghi j e prefervarfi dallo 
fpiVito contasiofb del Poeta , che ci renderebbe catti- 
vi, e ci farebbe perdere una virtù, in cui confitte la fe- 
liciti noftra, e quella di tutti coknro , che vi vonp in Società. 

ly. 



/ Princìpi dAìd 

. > 

> . • • « 

IV. 

La forma della satira,’ 



A forma della Satira cpef fe medefima molto indif^' 
JLj ferente. Ora .ella è epica, ora drammatica, e pèr 
io più riefce didattica.- Alcuna volta pòrta il nomedi.Di- 
fcorfov ed altre fiate qqellodi Épiftola. Tutte quelle for-.^ 
me non pregiudicano al fuo piano; è Tempre Satira, quan-" 
, do ha lo Tpirito (fin verri va per guida. Lucilio fi è Tervi- 
to alcuna volta de’veri Giambici ; ma avendo Grazio', 
ufato Tempre TEfametro,' fi è determinata a fiffattò ver-- 
To . Giovenale , e Perfio altri non ne adoperarono mai ; 
e i Satirici Fraiicefi fivalTero Tempre delTAlefla-ndriho è* 



daràtteri de' Poeti Satirici," 

Lucilio,- ‘ ^ 

C Ajo Lucilio nacque in Àrunca Città d’Itàlia, dafa^* 
miglia illuftre, erivolTe.il Tuo poetico talento alla 
Satira. Come era egli uomo di regolato contegno,- e che 
per Tuo temperaménto amava ildecoroVe Tordine, fidi- 
chiaro nemico del vizio. Lacerò Tpietatamente fra gli al- 
tri un certo Lupo, ed uno chiamato Muzio, genuimm - 
fregit ind illi!, Avea compofti più di trenta Libri di Sà- 
tire, de’quali non ci rimangonoaltro che J frammenti 
Ma a giudicarne da quanto ne dice Orazio, .è. una per-- 
dita che dee rincreTcerci poco. Avea .uno ftile diffuTp ,* 
bafiby e duri erano i.verfi Tuoi; era un’acqua fan^oTa che* 
Scorreva,' ocheponiTco.rreva nemmeno,- come dice Giu-' 
lio Scaligero. E’ vero che Quintiliano ne giudica più fa- 
vorevolmente- Trovava in cfibuna màravigliòTa erudi- 
zione, ardimento, e amarezza, ed infieme molto Tale.- 
^ Ma doveva Orazio, tanto niaggiormente giudicarlo con- 
cfettezza, quanto lavorava iCgli nel medefiiho genere ; e. 
> ' ' ■ per- 
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p perchè fpeflfo venia egli medefimo paragonato aquefto 
Poeta j e perchè v’era inoltre un cerro numero di dotte 
perfone, che o tratte dairamore deirantichita , o per 
diftinguerfi, o per odio de’ loro contemporanei, lopo- 
' nevano fopra tutti gli altri Poeti. Se Orazio ave iTc vo- 
luto eflere ingìufto, era gli tanto avveduto, e pruden- 
te, 'che in fimilcafo non avrebbe voluto cflTerlo. E quel 
eh egli dice di Lucilio è tanto più verifimile, perchè que- 
.^o Poeta vivea nel tempo medefimo, in cui le lettere 
. cominciavano folamente a fiorire néiritalia. Quella ma- 
ravigliofa facilità, ch’ayea egli, non efiendo regolata, 
dovea neceflariamente farlo incorrere nel difetto , che 
gli viene rinfacciato da Orazio . Non avea altro che 
un puro genio, ed un gran fuoco ripieno di fumo. 

Ora'^io, . ^ 

Orazio traflfe profitto dalla buona occafione di effei? 
egli nato nel miglior Secolo delle Lettere Latine .'Ef- 
pofe la Satira con tutte quelle grazie , di ch’era capace ; 
e non la condiva fe non quanto badava* per piacere a’ 
delicati , e a rendere difpregevoli i cattivi , e gli fciocchi . 
* La fua Satira non ci prefenta altroché ilfcntimento 
d*un Filofofo xplto , che guardava con pena le man-r 
danze degli uomini ; ed alcuna volta ne ritraeva di- 
vertimento. Per lo più non offrono altro che alcuni rir 
tratti generali dell’umana vita. E fe di tratto in trat- 
to difeende a qualche circoftanza particolare, ciò non 
fi tanto per offendere chi fi fia, quanto per rendere al- 
legra la materia, e mettere, come abbiam detto, la 
morale in azione. I nomi quafi Tempre fono finti, efe 
ne ha di veri,’ non fono mai altroché nomi fcredita^ 
ti,' e di perfone, che non avevano più mezzo di riac- 
quiftare la lóro riputazione . In fomma , il genio che 
animava Orazio non era ne di cattivo, nè di mifan- 
tropo'; ma come amico delicato del vero c del buono, 
prendeva gli uomini com’erano , e li {limava per lo 
più degni di compaffrone più tofto che d’odio. 

11 titolo da lui datò alle fus Satire f c alle fue Epillo- 
" le, 
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le , denota affai qucfto fuo carattere . A veali chiamati SeY- 
moniy Difcorfi, Trattenimenti, eRifleflioni fatte coYuoi 
Amici intorno aliavita, e al carattere degli uomini. Vi 
fono ancora molti dotti uomini , che riftabilirono queftó 
titolo, come il più conforme allo fpirito del Poeta, c al- 
• la maniera , con cui rapprefcnta i foggetti da lui tratta- 
ti. Il fuo ftile èfemplice, leggiadro, vivo, fempre mo- 
derato e pacifico: e fc corregge uno fciocco , un facchi- 
no , un avaro , i fuoi tratti poffono appena effere rincre- 
fcevoli a quel medefimo, che ne vicn punto. 

Alcuni eguagliano il fuo poetico ftile , e il vcrfcggiar 
di fue Satire a quello di Virgilio. Il tuono è molto di- 
verfo ; ma nel femplice pretendono che non fi dia cofa 
migliore, nè più finita. Vi fi fente da per tutto una con- 
venienza, ed una delicatezza di uomo di Corte, eh* c 
fempre padrone della fua materia, e che la riduce a quel 
•fegno che ftima bene, fenza torle punto di fua dignità. 
Dice le più belle cofe , come gli altri dicono le più co- 
muni; e non ha altra negligenza, che quella che fi ri- 
chiede per. avere più grazia. 

„ Sprezzano molti le Satire di Orazio per’ quello ap- 
punto, onde dovrebbero maggiormente apprezzarle, 
„ cioè per il numero a parer loro vile, plebeo, efenz' 
„ arte; quando in eflo è Tarte, la difficolta, e ilgiu- 
„ dizio maggiore. “ 

per fio . 

Dopo Orazio viene Aulo Perfio Fiacco, nato in Vol- 
terra Città della Tofeana, di nobile Famiglia , e congiun- 
ta co’più gran Signori di Roma .' Era di carattere affai 
dolce , ed avea tanta tenerezza per i fuoi parenti , che 
ne veniva citato per efempio. Mòri in età di trent’anni, 
nell’ottavo anno delFlmperio di Nerone. Vi fono nelle 
Satire, che ci lafciò, de*nobili fentimenti. Ha caldezza 
di ftile; maofeurato per alcune Allegorie troppo ricerca- 
te , con elliflt frequenti, e con metafore troppo ardite . 
perfe en j^es vets obfcurs , mais ferrés & prejjans , 
deufermer moins de moss que de fens, 

Qiian- 
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abbia procurato di efière imitatore di Ora-* 
xio, tuttavia ha un laporedel tutto diverfo . E’ più for- 
te, più vivo, ma con minori grazie. Quefte due qualiti 
♦, non tralafciano mai di ferii urto una con raltrà. Ecco 
come parla ad un uomo educato troppo morbidamente . 

Quanto (ìete degno di compaffionel e 16 farete maggior- ' 
mente neìf avvenire . Beco a efual pajfo fiamo noi ridotti ! 
Perchè non domandate di ejfere trattato come i figliuolini 
delle colombe^ che vi diano rimbeccata ^ e che vi fervano 
come i figliuoli de" Principi ? sdegnatevi coniro la voflra 
nutrice^ e ditele ^ che non .dormirete alle fue cantilene. 

Pojfo io lavorare con quejia penna ? Chi credete voi d"in^ 
gannareì Perchè fiffatte feufe^ Voi ridete a fpefe vofire. 
Bòia il tempo pre^iofq . sarete difpregiato dalle onefle per- 
fone . Il vafo dì terra , quando fia mal cotto , fa un cattivo 
fuonoy che indica ilfuo difetto. POi fiete.al prefente molh 
terrai conviene conviene darvi la forma y e ufarefoUeei-^ 
tudine fin che la ruota gira, (a) . 

Itla , direte voi , io ho gran facoltà , ho rendite^ ho Cafa, 

Bo 
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O miferl inque dics ultra mifer . Huccine rerum 
Venimusf at cur non potius , teneroque columbo 
Et fimilis regum pueris, pappare minutum' 

Pofeis, & iratus mammx . lallarc recufas.^ 

An ' tali ftudeam calamo ? Cui verba ? quid iftas 
Succinis ambaees^ tibi luditur: effluis amens: 
Contemnere: mnat vitium percuflà, maligne 
Refpondet viridi non coda fìdelia limo* 

Udum &molle lutum es,nunc nunc properandus,&acri 

Fingendus fine fine rota. Sed rute paterno 

Eft tibi far modicum, purum&fine labe falinum. 

. ^id . 

(4) AlkgorU tratta da*vafi dì terra . Oliando la maiTa di terr^Ropra U 
raota , convien che 1» Artefice fi affretti di dacie 11 contorno > * j[* jjandexza 
che fi propone, prima che la ruota fi ferrai ."Il vaio che fbfTe fatro' in due 
volte, e dopo wrfi un pqc 9 riufcùchbe meno perfeuo. . 
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■ ho mobili, A che prender ft pena .<? Avrò fempre foprà la 
mia tavola di che dare a' miei Dei (jualche cofa.' 

Ecco dunOMe quella chevi afflcura, Convien però^^onfiarfi 
tanto per ejfere il millefmo di fua flirpe ^ e perchè fi [aiuta 
unCenfore^ di cui ft è parente} Andate^ e datela a bere a^li 
[ciocchi. In quanto a me viconofco a fondo. Non vi vergo- 
gnate di vivere come Natta fciallacquatore} Ma finalmente 
egli è feufabile . Non [ente più il [uo flato: non.conafee quel 
che perde ,'Immer[o nelVabtffo^ nonapparifee mai a fior d/ 
acqua. Padri onnipotente y quando vorrete punire i più cru- 
deli Tiranni , in que' furio fi acceffiy in cui fono divorati dalla 
[ete del [angue , fatesi che .veggano la virtù y e che fi mace- 
rino per dolore di averla abbandonata. Il bronco del toro di 
siciliani) mandò mai fuori voci più dolorofe} Lafpadafo- 

, , fpe- ■ 

■ ■ « ■ iilli» II. Ili I^H , 

\ 

Quid metuasi cultrixque foci feciira patella efe. - 
Hoc fatis? An dcceat pulmonem rumpere ventis. 
Stemmate quod Tufeo ramum^ millefime ducis , 
Cenforemve tuum vel quod trabeate falutas? '' 
Ad populum phf leras . Ego te intus , & in cute novi , 
Non pudet ad morem difeintìi vivere Natta; 

Sed ftupet hic vitio, & fìbris increvit opimum- 
■' ' Pingue, caret culpa: n’efcit quid perdat: Se alto 
Demerfus fumma rurfus non bullitjn unda.' 
Magne pater ' Di vum, fsevos punire Tyrannos 
Haud alia ratione velis, cum dira libido 
•Moverit'ingcnium ferventi tinfla veneno: ^ ' 

Virtutem videant, intabefcantque f elida. 

Anne magis Siculi gemuerunt cera- juvend , 

Et magis auratis pendens laquearibus enfis 

• . - Piu't 

(ìt) E^quel di Falarlde Re di Agrigento» ora Ccrgcnii , Citti di Sicilia , 
i> più crudele tra tutti i Tiranni. Un certo chiamato Penilo per fervirc alia 
fua crudeltà inventò una macchina di bromo in forma di toro, la quale ve- 
nia arr<^ntata^ e gli fciauraii che veniano pofti in quella, mandavano urli 
limili a'muggiti. L'fhventóre ntedelimo'ne fece la prova, e vi entrò il primo • 
Paiaridc fteflb vi fu porto ancora. I fuoi popoli ftanchi di fuc crudeltà fi fol- 
levarono contro di luit C gU tcccro provate un.t parto di quc’raali , che ax^* 
fatto provar loco , . . . 
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fpefa al dorato fofjÌHo , produffe mai maggior turbamento 
^ all* adulatore cinto di diadema? (3Ì) Oimèì noi ci genia- 

\ [ mo ne* precipiti efclama allora lo fciaurato , quando è 
dato in mano a quelle fegrete torture^ che non ofa confi- 
[ dàre nè' meno alla moglie fua. • ^ 

' Ècco un altro pezzo, eh’ è ancora più fìlofofico; ed 
è fopra la fchiavitii * del)e paflìoni. / 

Conviene effer libero ; ma di una libertà diverfa da quel- 
la<i che concede Pubblio nella ^ribù Velina (b), e che dà di- 
ritto di ricever e una picciola mifura di cattivo grano', scioc- 
■ chi che fiele ! Stimate voi che un giro di capriuola (c) formi 
tm Romano ...... Ma; midirere, cofa vuol dire ejfer libero? 

J^on è vìvere come fi vuole? Ora io vivo come voglio. Non 
fono ìo‘ più libero di^ Bruto? Cattiva cónfeguen^a è quefla^ 

' . . : . • . . dira ' 

, Purpureas fubter cervices terruit? Imus,.* 

'V. Imus prxcipites,. quatn fi .tibi dicat &:intus • i 
• Palleac infelix , quod proxima nefeiat uxor ? 

- ‘ Ex Satira 5. 

• r 

Libertate opus eft: non hac,^ut .quifque Velina 
Publius em^ruit, fcàbiofum teflerula far» 
poflìdec .. Heu, fteril^s veri, cfuibus una C^uiritem 

' Yertigo facit ^ 

An quifquafn eft alius liber-, ‘nifi ducere vltam 
Cui licer , ut voluit ? licer ut volo , vivere : non fum 
làberior Bruto ? .Mendofe còlligi? , inqùit ' . 

• * Stoi- 

(4) Quefti fu Démodé , adulatore sfacciati01mo di Dioniso il Tiranno . 
per dargli a conofeerc che lo flato de* Re non era tanto felice come altri fi 
davano a credere, Dionigio fecclovcftifc con la porpora , c cingere dal Dia^ 
dema , c fccelo federe ad una magnifica tavola imbandita : ma fece appendere 
direttaréefite fopra il fuo capo una fpada , che flava attaccata ad un fole cri- 
ne 5 affinchè così fapeffe che una mediocre tranquilliti c migliore deH*altea- 
za, e de’più fubltmi pofli, che vanno foggetti a mille pericoli. * 

(i) Patinai è il nome di una Tribil • Quando unoj fchiavo era facto libero, 
era inco^oraco in alcuna di quelle Tribù , che formavano il Popolo Roma-, 
no. Ciafeuno avea la fua* •* 

(e) Era uno de* modi di^dare la liberti agli fchiavì* Alcuna volta facevafi 
con u no fchiaffb , alcun* alta con una baflonata, che fi chiamava in Latino 
ffa. 
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178 / PrincìpJ delta 

dirà uno Stoico La poffanq^a del Pretore non va tant* 
oltre di dare ad uno fcioccó Varie di condurft nelle circo-^ 
flanq^e delicate, e di fare Un buon ufo di tutti ì momenti 
della vita ...» Siete voi moderato- ne vojìri defiderj , con-' 
tento di poco , compiacente verfo gli Amici voftri ? sape^ 
te ^rite, e chiudere i vojìri gvanaj a tempo, e luogo} e 
pajjare fopra una moneta conficcata nel terreno ^ fenqj* aver 
voglia di raccoglierla} Se voi avete tutto qkejio, fiete , 
ve lo accordò , libero e fa^io , grazie a Giove , e al Pre^ 
tore. Afa fe dopò ejfere fiato viziofo, come lo fiam noi ^ 
fiete femprenelvofirofondo ilmedefimoy e non avete cam- 
biato altro che V eflerna parte ^ io mi difdico, eviritorno 
*a mettere nelle vofire catene ....* ì^on conofcete- voi altri 
Padroni fuor di quelli ^ di cui vi libera il Pretore^ Porta- 
temi i miei fregato) al bagno di Crifpino. j'* egli gri- 
da : Sbrigati ) facchino * O quanto è afpro quefio Padrone ! 

yoi non avete Padrone alcuno al di fuori, che vifgridi, 
0 vi folleciti : ma fe ne avete dentro di voi mede fimo, nel vo^ 

, firo 


Stoicus hic, autem mordaci locus aceto* 

Non Prartoris erat ftultis dare tennia rerum 
Officia^ atque nfum rapida*’ pcrmittere vita** 

Es modicQS votij preflo lare* dtilcis amicis? 

Jam nunc aftringasj jam* nunc granaria laxes: 

‘ Inque luto fìxum poffrs trafcetìdìere nUrtimum : 

Nec glutto forbere falivam Mercurialem? 

Mare mea funt, teneo^ cum vere dixerisj efto 
; yberque ac fapiens, Prjctoribus ac Jove dextro* 
Sin tu cum ftieris noftra? paulo ante farina*, 
PeUiculam veterem retines & fronte politus. 
Aftutam rapido fervas fub pedore vulpem? 

Qua* dèderam fupra repeto 4 funem^ue reduco* 

An domimim ignorasi nifi qiiem yindidarelaxat? 
I puer, & ftrigiles Crifpini ad balnea defer* 

Si increpuit, Cefias nugator ? fervitium àae* 

Te nihil impellit, nec quicquam extrinfccusintrat 
Quod nefvos agiteti fed fi intus, & jecore «grò 


• Letteratura. Parte tt. 17 ^ 

firó cuore i fiete forfè, meno fchiavo di colui i che portai fri* 
f^atoj per timore della sferra ? p^oi dormite là mattina pro^ 

‘ fondamente é Levatevi s dice a voi l'àvàri^idi Ahi àncora' 

' un poco* Levatevi i dico 6 Non poffo* Non importa i leva^ 
tevi * A che far poi >\ Per imbarcarvi t Andate a cercare 
nel Hegno del Ponto pefci^ pelli di Caftore^ ebano ^ iiicen^ 
fiy Z 7 ini di Coùi fatte cambia giurate Ma Giove faprà^ 
tutto i Oh ftete puf fcioccol sarete fempre un pe:^z^nte * fé 
vorrete badare a Giove* Già i vòflri f chiavi ^portano il vi* 
no in pafcellùl siete in punto per imbarcarvi^ nienté più vi 
trattiene . Fot ftete per attrdverfare i mari ; md Vamor del 
giacere vi trattiene* Dove andate infen fato che fieteì^ che 
' • volete voi ? Qual furor vi trafporta ? ‘Vna'feccbid di.cicuta 

non eflinguefebbe il fuoco ^ che vi accende* che dunque ^ Fot 
Ve n* andate coperto d*un gtojfa canovaccio a fedetvi foprd 
Una panca in compagnia de*marinaj a bere un pejfmò vmo 
fuorud^una fecchia a'iargo ventre ^ che non. fentirà d’ dtro 

— 1 - ^ ri- ■‘.■kit M 

, . Kafcatitiir domini j qui tu impunitior exis ^ 

Atque hic,quem ad ftr igiics {cutiùa&mctusegithérilis? 

' Mane pigef ftertis: furgé ^ inquic avatitia : eja* 
Surge inegas i inftat ^ fui^e itiqtiit i Non qdeo t furgc * 
Eu quid agam? rogitas ? fapetdas advehe Pònto, 
Caftòreutn 5 ftiipas, hebenùnij thus^ lubrica Coa i 
Tolle* recetis < primus piper e fitietite cattìelo ^ 
''Verte aliquid* jora^ ^d jiipitet' aiidiet: eheu! 
Varo, regtìftattim digito terebtarè falihum ^ 
Contentus pcfageSj fi vivere cum Jove tendis-. 
Jaiii pueris pellem fuccindu^ & ctnophorum apta^ 
Ocyus ad ttavem.^ nil obftat^ quin trabe Vafta • 

♦ iEgeum rapia$ j nifi folers luxuria ante 

Sedudum moneàtf quó deinde. itìfane ttiis? quo? 
Quid tibi vis? calido fub pèdote tnàfculà bilis 
' ìntumuit, quàtirii rton extiftxerit Urna cicuta?^ 

Turi* mare ttanfilias? tibi torta cannabe folto 
' Coena fit in tranfifo^ Vejetanumque nibcllum 
' Exhalct vapida laefuni pice feflìlis obba? ; 

M i Quid 
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fhe di pecéy e di catrame. Perchè}. Perchè i voflri fcu^ 
che rendevano il cinque per cento ^ vi rendano il dop-^ 
pio } ,Eh .via^ eh via ^ cradete a me y prendetevi' buon 
tempo i. non fi vive, f e non quando' ft prende fp'affh'. Do- 
mani non farete altro che cenere e polvere; non fi .par- 
lerà pià di voi .• Penfaté alla morte ^ e al tempo' che fu^- 
^e. il momento in cui vi parlo; non v' è più . Or bene^ 
che farete voi} A qual partito vi appiglierete? 'Eccovi 
tra due ometti che vi comandano . Conviene affog^ettarvi a 
quefli due signori y ed ubbidire ora alV uno ^ ed or’ àll*''altro^ 
Abbiamo noi trafcorfi alcuni verfi , che conteneva- 
no allulìonif allegorie, e circoftanze'^ che farebbero 
parure lunghe nella traduzione. Perfio rifparmia le pa- 
role: tuttavia alcuna volta ha qualche lunghezza 3 c 
alcune circolocuzionr, che, avrebbe potuto rifparmiarc 
aTuoi Lettori V Si vede da quello faggio, eh’ è un Poe- 
ta graviamo, e fodiffimò. Riefce ancora un pocoma- 
linconiofa; e fia o vigore di fuo carattere, ozelo che 
tiene per la virtù, pare che nella .fua Filafofia ci en- 
tri lin poco di afprezza e di animofìti contro coloro , 
ch’egli aflalifce. r/ .r . . . . 

Giovenale, 

Juvenal Hevé dans les cris de V 'Ecole^ 

Pouffa jufqii à V exces fa^ mordante hiperboìe^ j 
Ses ouvrages , tout^ pleins d\ affreufes verités\ 
EtinceVent pourtant de fublimes beautes: 

Soit que fur.un écrit' arrivi, de Cupree y 
Il b^ife de sijùu la ftatue adoree^,' 

..Soit 

é 

. Quid petis ? ut num m j , qùos hic quincunque modello 
Nutrieras, pergant avidos fudare deunces?- 
Indulge genio, car[ìamus dulcìa, noflrum eft* 
Quod vivis: cinis & manes fabula < fìe? : •. 

Vive meipor Ieri : fugit horà: Jioc quod loquor inde eft. 
fn quid agìs? duplici -in diverfum fcinclerishanio - 
Hunccinc , an hunc fequeris ? ftibeas alternus oportet 
Àncipiti obfequio domìnos: flternus oberres, * 

N ' Ex 


. Letteratura, Parte lì, • iSi 

i'" Soit tjuil fafje au Confeil courir ies .i’értateursy 
p"un tiran fup^otmeUx pale: .adulateUrs j 

Ses*érits. pleinsde-feu par-toutbrìllent attx yeuxi . 
Defpr. Art. Poet. .... • • - < 

.rPerfió ha forfè più vigore di Orazio ; ma à fronte di 
Giovenale lì può dire che riefcaquld freddo . Quefti ar- 
de: f iperbole è la fua figura favorita. Avea’una forza- 
di genio .ftraordinari'a ^ ed un bile, che da*fé fola avreb- 
be quali badato a renderlo Poeta. Nacque in Aquinò 
Citta deiritalia.- Spefc' la prima parte della fua «vita a 
fcriverc declamazioni . Lufingato dal buon* avvenimento 
di alcuni veri! fatti* contro tm cetto Paris, pantomimo# 
gli p;irve di conofeere la fua vocazione al genere fa- 
tirieo., Si labbandonò a quello interamente# e. ne foften^ 
ne l’uffizio con tanto zelo, che finalmente ottenne un 
impiego militare, che fotto afpetto di favore lo efìliò 
nel fondo deU’Egittò . La ebbe tempo di annojarfi , e di 
declamare. con tro'i torti della fortùrià', e cóntro f abu- 
fo che facevano i Grandi della loro polTanza .• Seconda 
Giulio Scaligero egli è il Principe de’ Pòeti Saffici . I 
•fuoi . verfi vaglioìTo molto più di quelli di"Orazio > pro‘- 
babilmente perchè fonopiù fotti: ardete irifiaty jugulat ^ 
Orazio non fblo deve fdegnarfì di Venire a parago- 
„ ne con .Perdo, ma altresì con Giovenale, à cui dal 
#, dotto Autore ,• e da molti altri tanto fi applaude • Quan- 
„ tunque gagliarde ficn*di quello l’efprèflfi'orii,' e dotti i 
j, fentimenti; fono però sforzi declamatori fecondo l’ufo 
del fup tempo, che .non vagì iono punto per difporrc 
jf, .1 aninio al .vero. Giovenale de’vizj aflalta fblo gli e-t 
5 , llremi, che fonc) in pòchi, e ne’piu póteriti; matra- 
„ lafcia- quelli , ne quali è piu facile , e più comune l’in- 
„ cianipo ; ^e non tanto egli ha cura di eniendare gli al-* 
trui viz;, quanto di fcoprirli, e sfogare l’odio conce- 
„ puto contro le perfone , che avevano in mano fim- 
,, perio; Parinaenti non fi cura di fbllenere lagfavitded 
„ Il CTedito di cenfore; perchè mentre sferza gli altrui 
coftumi, fi mollra Coll’ofcenitd del fup dire poco più 
„ degli altri collumato. Laonde tra Orazio, cGiovena- 

hi ,, le # 
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„ le, e appunto quel paragone, che è tra un grave Fu 
\o(o(oy ed un acerbo accufatpre. “ 

I fuoi primi vcr(ì denotano moko^qual foflè il fuo 
fpirito , e il fuo carattere , ... 

^fcoltexQ io fempreì E non rifponderò mai f. E^ tanto 
tempo che il rauco Codro mi fa morire, con la fua Tefm^ 
de (a) . Dunque impunemente uno mi avrà recitate le 
fue fecche Commedie^ (b) un altro le fue lagrimofe Tra- 
ft^edie^ì immenfo Telefo {c) mi avrà rubato un intero 
giorno^ come pure P Orefle (d), che riempie i volumi^ e 
che mai non .termina} Noi non fumo piu fotta la sferq^a. 
Non rifparmiamo più la carta ; farebbe • ^u'eflo uno fcioc- 
che'^X^. incontrano da per tutto tanti Poeti ^ che non. 
fi può fare a meno^ che non. fu. male impiegata* • 



Ex Satira r, V ' 

Semper ego auditor tantum ^ numquamne reponam ? 

' . Vexatus toties rauci Tbcfeide Cedri? 

Impune ergo mi hi reci ta verit • ilio .togatas , 

Hic el?gos } impune diem. confumpferit ingens . • 
Teleplius? aiic fumnai piena jam margine libri . 
Scriptus, & in tergo, nec dum finitus Oreftes?. 

Et nos ergo manum ferula? fiibduximiis 

.......... Stulta cft clementia, cum tot ubique 

. Vatibus occurras, perituri? parcere chartz, 

(4 ) Bra 1% Ttfeldc un Poema 1 che ai^ea Tefeo per Eroe. Codro ofeuro 
Poeta, che avealo compn/ìv, Jo recitò, tante volte, che n* era divenuto rau^ 
fo . V’erano in Roma delle Aflcmblce preflb alcuni partic()Jari > chcprcftavanq 
Je loro Cafe a*Pocti per recitarvi i’ioro verfi . 

(e.‘ Sceche Commedie, e Tragedie fagrimoCe, CoMvien tradurre le Satire ii^ 
un modo fatirico.- ciré, volgendo le frafi fecondo lo fpirito del Poeta. Giove- 
nale non difTc altro che due parole, Tofatasy Cp- ì^leios , Una di quefte paro- 
le fignifìca; una Commedia fecondo il coflume Romano ; e l’altra fempliccmen- 
je dcncta 1* Elegie. Va fé folTero Rate buone Commedie, e bponc Elegie , 
Giovenale non fi farebbe tanto fdegnato cerne modra di efferlo Per qucfto ab- 
biamo noi tradotto fecondo lo fpirito, aiuccofiocbè fecondo la lettera . -■ 

(f) Telefo era Re di Mi/ìa » HgliuoJo d’ ircele , e di Aug^< Quelli era il 
foggetco d* una Tragedia* ‘ ^ 

(d. Orrlie età figliuolo di Agamennone, e di Clitenneftra . Uccjfe la Ma> 
dre per vendicare la n-orte del Padre. La fua Sterra più dell* altre foromiaiv 
ftiò argomenti alla Scena Tragicli; Sfe»/j Virg. 
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Pré/e Giovenale il partito di atteìierfi al genere Sa- 
tirico non tanto pel numero de* cattivi Poeti, ragione 
per altro che poteva badargli ; ma prefe T armi per 
feccelTo a cui fono giunti i vìzj tutti. Il difordine di 
quelli è orribile in tutte le condizioni . bi giuoca ogni 
fuò avere; fi ruba; fi faccheggia ; ciafcuno fi rovina 
in abiti, in fabbriche, in banchetti; taluno fi ammaz- 
za col tripudio, fi aflaflìna e fi avvelena. La fola col- 
pa c quella che viene ricompenfata / trionfa efia da per 
tutto, e la virtù languifce, 

- Commettete de* delitti^ che meritano V efilm^ 0 la prU 
gione y fe volete divenire uomo d^ importanza , Si loda la 
probità^ e muore effa di fame» Agli fcellerati fi deggiono 
i bei giardini^ le cariche^ i bei mobili y l* argenterie lavo-- 
ratey e che rapprefentino de' capriuoli di rilievo,,»; T*ut», 
ti i vizi fono afcefi al loro colmo ; sfido i noflri pofleri 
ad aggiungervi alcuna cofa , fe po/fono » La Satira può 
fcioglierè dal lidoy e correre a vele aperte t 

che vi fieno VOmbréy che vi fia un Inferno , e rane te- 
tre nelle Stigi'e paludi, e che tante migliaja d'anime pajfino 
nella mede fima barca i quejìo è quello che appena fi crede 
più da' fanciulli , fuor di quelli che nulla pagano al bagno » 

Ma 


Aude àliquid brevibus Cyaris & Carcere dignutn.. 
Si vis effe aliquis. Probitas laudatur & alget. 
Criminibus debent hortos, pretoria, pienfas, 
Argenturp vetus, & dante m extra pocula caprum 
Nil erit ulcerius quod nodris moribus addac 
Poderitas; eadem cupient, facientque minores, . 
Omne in precipiti vitium decita Uterc velis: 
Totos pande finiis 

■ . Ex Satira 1» 

. B(Te aliquos Manes, 8 c fubterraneà regi^^ 

Et contum & Stygiò ranas in gurgite nìgras, 
Atque-uua' tcanfire vadum tot milUa cymba, 

M 4 Nec 
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Ma, voi che pete fa^^io , fate opera di crederlo h Di tJUal 
orrore non fono prep , Curio (a) , i due Scìpioni (b), 
Fdbrr^io} (c) Che penfano V ombra di Camillo^ la Lettori 
di Cremerà (d), quella valorofa gioventù y che fi h fagrU 
peata nella giornata di Canne (e) , e^,tutte quelle anime 
guerriere , che penfano /mai , quando veggono giungere 
quefle anime colme di delitti? Si puripcherebbero y fe «- 
, veffero fuoco y ^olfoy e lauro (t). ^ 

Quei medefimi , che hanno T cfterno virtuofo, noni 
fono efenti di corruzione. Qiielle , facciefmunte , quell’- 
aria tetra, que’difcorh focracici la danno da incende- 
re aToli fciocchi. . 1 

Io fmagrifeo di difpetto quando li fento moraliq^^are . f^or^ 
rei e jf ere di là de* Sarmati y e^ al. Mar Glaciale» Sembrano', 

»... . tàn-- 

Nec pueri credunt, nifi qui nondum aste laVantur . 
Sed tu vera pura. Curius quid fentit, & ambo. 
Scipiadar? quid Fabricìus, Manelque Camilli? 

Qiiid Cremerà: Let^io Canrtis confumpta juventUs,’ 
Tot beìlorum animi, quoties bine talis ad lllos 
Umbra venir? cupefent Iuftrari,.fi qua darentur 

' ' Sulfura cum ta:dis, & fi fbret hùmida laurils; 

, / 

P .Ex Satira ?.. • 

Ultra Saufomatas fugete hinó libet , & glaciàlem 
Oceanum, qiìetieS ’aliqilid de moribus audent 

: ‘ .Qui’ 

(4) Curio è quello che trionfò' de' ^Sanniti . de' Sabini > e de’ Lucant , che 
fcacciò Pirro d* Italia.; quello a cui i Sanniti offrirono dell* oro , che fu da 
lui ricUfato, dicendo loro, che aycva mcglib comandare a^coloro cheaveano 
dclPoro, di quello che averne egli medefimo. 

{h) 1 due feipioni , chiamaci da Virgilio; due fulmina, belli: t uno Pubblio 
Cornelio, che vinfc Annibaie, e fu (opranomaco J’ Affricanó| r altro Lucio 
Cornelio, che disfece Antioco Re di Siria , c fu chiamato 1 * Affatico 

(e) Fabritio, p Camillo, erano celebri Romani 'per la loro integriti , e 
frugalità. . 

(d) La Legione che fu cagliata a pezzi preffo al fiume Cremerà , era com- 
f>oAa di trecento Nobili , tutti della ffe'fla Famiglia , e fi chiamavano i fabj» 
Queft* s’ erano tolto l’impegho di eombalkere da fe foli contCo i Vejentani . 

(r) Canne, terra della Puglia, celebre per la rotta de’ Romani , in cui 
perdettero più di 40000. umoini. ‘ , ' 

ij) In qucAo modo ù puriiìcavii de' delitti, che »*eranv cohxiritti. 
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uriti Cnrj \ e fono Baccanti nelle loro fefle , Prima di 
tutto fono ignoranti y quantunque nelle loroCafe fieno tut- 
ti ripieni di bufliy e di Libri, Il più dotto e quello y che% 
ha un Arìjlotile più bello y 0 un prec^iofo Cleante [opra il 
fuo armadio ,' Ma non vi fidate dell apparente, 

Tutti quefti pafli fono d’ un’ eftrcma vivacità . Il 
Poeta è in furore-, e lo fteffo è da per tutto; e fe al- 
cuna, volta ride, è un ridere crudele, e oltraggiofo. 
La- quarta Satira poi ci rapprefenta i .tratti piu mor- 
^ denti, che immaginar fi pollano, e l-invetti va . più fe- 
' roce che fia . Se la prende con Domiziano Itn^>érado- 
re, e per giungere fino a lui, quafi per grado ci di- 
pinge prima uno de’fuoi favoriti chiamato Cfifpfno , 
che di {chiavo era divenuto Cavaliere Romano . co- 
mincia a quefto modo: , . . 

• Beco di nuovo Crifpino e egli comparirà fpeffo fopra. la 
scena , JE^un mofiro , che non ha virtù alcuna per conìpen- 
fare i fuoivi<:(J • sempre è in languide<;^‘:!ia ; e, non ha altro 
che il fuoco del tripudio y che lo rifvegU,, A che mai gli 
ferve di far affaticare, i muli ne* fuoi immenfi portici , dì 
farfi flrafcinare aW ombra ne*fuoi parchi , , di avete tante 
mifure di' terreno prejfo alla pubblica Pia‘:(^a y e fante Ca^ 

. - . . fe da ^ 

L . ~ | ‘ ' * - 1 . ~l » .1 — 

\ Qui Curios fimulant, & Bacchanalia vivunt^ 

^ Idódi primum: quamquam piena omnia gypf 

Chryfippi invenias. Nam perfeàiffinius . horum eft , 
Si quis Ariftotelem fimilcm, vel Pittacon enriit, 

' Et jubet archetypos pìuteum fcrvare Cleanthas . 

. Fronti nulla fides ..... 

« • 0 é • 




; Ex Satira 4 


,.Ecce ìterum Crifpinus, & eft mihi fsepe vòcandus 
Ad partes, .monftrum nulla virtute redemptum 
/'. . A'yitiis: ^eger,'folaque libidine fbrtis. \ T 

Quid.refert igitur quantis jimienta fotiget. ' • ^ 

Porticibus,'quahta nenrorum vedetin: in um^bra,' ; 


j8(5 / PrincipJ della 

fe da lui comperate} njn cattivo uomo non pub mai effet 
felice , e meno ancora un infame corruttore , un facrilego ... 
• Quefta non è gii la Satira di Orazio , .^he fcherza 
granofamente ; ne quella di Perfio che argomenta : ma 
.c la Satira armata di coltello, fremente di rabbia. V 
enumerazione delle facolta diCrifpino Sfatta per dimo- 
ftrare la trabocchevole fua fortuna, e per renderlo odio- 
fo. Uno fchiavo, ch’c venuto a Roma, a piedi fcalzi, 
ricoperto di canovaccio, fi fa condurre al paffeggio per 
i fuoi pòrtici, ecc. RaflTicuriamoci per tanto j il Poeta 
non vuole ora parlare di fue fcelleraggini ; non accen- 
nerà altro per quefta volta che alcune coferelle. - - 
• tuttavia fe,un altro aveffe fatti i delitti' di cofiui; H 
Cenfifre T-avrehbe punito. Ma quel che avrebbe dtfonork- 
to le onefle perfone, non ppìea far altro' che onorare Cru 
fpinol che fi vuole di .piu?' B' nn nomo^ la cui perfona ^ 
più infame di tutti i vi^j raccolti inpeme. 

' Comperò una triglia per fei mila fefter^f fei mila} un 
pefee !-jl Peccatore avrebbe coflatofneno delpcfce. /Avrebbe 
avuto per quefìo pre^P^p una bella terra dt Vrovintia* 

• che potéa fare V Imperadore fteffo (a), fe un fuo' buffo- 

• - . ' ■ ■' ne 


’ Jugera' quot vicina'forp,' quas cmerit *desi^ 

Nemo mal US frlix# Minime , corrupto^r , ^ idem 

^ Incellus • . ; . * ’ ' ■ , > 

' • Sed nunc de foétis Jevioribus: & tamtn alter 

- Si feciilct idem , cadefet fub judice morum . 

Nam quod turpe boiTis , Titio , Sejoqiie , decebat 
Crifpinum. Quid aga‘S; *cùm dira & fedior omni 
Crimine petfona eft ? Mullum fex milibus^ emit. 
/Hoc pretium fqiiammfafA pòthit fortaflc minoris 

Pifeator, quam pifeis emi., ftovincia tanti / 

V-, . • ' • ‘ ^ Vén- 


Si? 

altri UffixUU della Cortei «lic oon àirovvono »Uro mcwo che qucfto pcraf* 
(icurare U proprin yM% ' 
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tngoj'ava in una volta tanti [efier^i^ che non ' avrebbe* 
ro fatto fe non un picciolo piatto, [opra la fua* tavola 
quando era mediocremente imbandita^ 

Dea di Pindo^ io vi invoco, Safla cosi. Non fi tratta 
già dì fingere y tutto è vero. Cafte Virpniy raccontate y e 
premiaterni per avervi data una qualità cosi beila. 

Quella invocaxione è fatirica , per dare ad intende- 
re ^e ha bifogno d’ un ajuro foprannatarale, onde po- 
ter dipingere Domiziano, 

Quando F ultimo Flavio terminava di lacerare T^nf- 
verjo [pirantCi e Roma languiva [otto la tirannia di Ne^ 
Yone il Calvo , • ' ‘ ' 

, Ecco la data* Un altro avrebbe detto fotto Tlmpe- 
ro diDo^iiziano, Gli dà nialignamente il foprannome 
di Nerone» per dipingere con una fola parola la fua 
crudeltà t Lo chiama calvo; in quel tempo era un rin- 
faccia mento ingiuriofo: • 

t ^Cadde, nella rete un rombo d'una fmìfurata grande‘>'^a.J 
Spatium admir abile y è un modo limile al eol'U ìongU 
tudinem di Fedro. Vedelì l’eftenlion della cofa piutto- 
(lo che la cofa medefima. 

jindò il pefcatore al caflello di Albano y devierà l* Im- 
per adoro. Le porte a due cori approno da fe medeftiU'y 
entra y e fa il fùo complimento t 

' Rù 

.m i , li n i i m i ' " I H. i ' » V 

*• ' * . * e 

Vendit agros; fed majores Apulia vendit, 

X^ualeà tane epnlas ipfum glutiife putemus 
loduperatoreip » cum tot' feftertia , partem 
Exiguàm, &* modica» fumptam de margine e®na5 
Purpureus magni ruólaret feurra Palati? 
ineipe Calliope, 4icet hic conlidere: non eft 
Cantapdum, res vera agitur; narrate, puellas • 
Pierides: prolit mihi vos dixiflè puellas. ^ 

Cum jam femianimum laceraret Flavius orbem 
I XJltimus, & calvo feirviret Roma Neroni ; 

JncMit Adriaci fpatiuna admirabile rhombi . 

...Tunc 


i88 ^ 2 Pr ine ipj della' 

Ricevete y dice il Picentino^ un pefee che farebbe tròppo 
bello perula tavola di un^particolare- Q\^i fi Jha allepra-^ 
mente, affrettatevi di vomitare' (fuel che avete nello 
flcrnaco^ per dar lar^o ad un rombo rif erbato pelvoflro fe- 
cola- Egli mede fimo ha voluto effer prefo. Può ^ dar fi cofa 
più goffa \ 'Tuttavia egli dilettavafi di quelV adula'^ione .. 
A'o» v^ è fciocche‘^‘:^a ^ che non 'fi poffa dare ad intendere 
ad un uomo^ quando egli fia pojfente come un Nume,- 
Ma non vi è vafo capace per .cuocerlo . si raccolgono i 
signori tutti ^ ch^ erano dtfpiacevoli al Tiranno; e le cui 
pallide faccie dinotavano, i mortali: faflidj ^ che vanno in- 
fieme con V amie i'^i a de* Grandi. 

^no della Liburni a grido: Venite^ pignori i iTmperado- 
re è affifo, Pegafo prefe la fua vefie^ e fi affreltò di ' an- 
darvi* Era flato creato di nuovo ^appaltatore della Città ^ 
Imperciocché i Governatori erano forfè allora altra cofa 
che .appaltatori ; Quefli era un uomo virtuofo ^ ed eccellen^ 
te ^GiurifconfuUo : ma che flimava che a que* tempi acerbi 

V uo~ 



..... Tunc Picens: hccipCf dixit, « 

. Privatis majora focis, genialis agatur ^ ì 

Ifte dies, propera ftomachum laxare {agirtis*,- . * • • 
Et tua fervatum confiime in farcula rhombum. 

Ipfe capi voluit . apertius g & tamen ìWì * - " 

Surgebant crifta^: mhil eft, quod credere de fé 
Non poflìt, cum laudatur Dis aqua poteftas/*^ 

Sed deerat pifei patina menfura: .vocantur 
Ergo in concilium proceres^ quos,oderat 
- :-ln quorum facie miferar magnxqife fedebat. * 
Paflor amicitsE. Primus, clamante Liburno, 
Currite, jam fedir, rapta properabat ab olla- 
■ Pegafus, attonita? pofitus modo , vi llicus urbi . 

An ne aliud tunc pra:fe6ii quorum optimus atquci 
• Xn- 

(4) Il tripudio allora era andato tant’ oltre ,jche fi yomit^a per 
giare . Si facevano Uno fiomaco nuovo per àvrre un appetito rabbioioj 
détm fAfiHTnt tubimi E Scacca» ’vtmtmt ut tdnn$ t volftans* *4, 
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V uomo doveffe affecondare ^ e che la doveffe an^ 

dardifarmata. Comparve poi ^ il piacevole vecchio Crifpo ^ 
di cosi dolci c 0 fiumi ^ di tanto amabile carattere^ e di elo- 
^uenq^a tanto poffente . Qual amico più^iovezfele potea darfi 
ffer un uomo mortale ' incaricato di governare il mar y e la' 
terray e tutti i popoli\ fe fatto a cjuefio flagello , fotta aqùe,^' 
fla pubblica pefìé [offe fiato permeffo di biafimare'la cru^. 
deità', e di dare' un buon con figlio ? 'Ma qUalcofa evvi. 
più violenta dell* orecchio d*un'T'ir'anno}'Con cui un gàmi- 
co arrifcbiava la'fua vita , parlandogli della pioggia, odel 
buon tempo ? Lgli però mai 'fi oppofe al .torrente ; e non 
era si buon cittadino, che' voFeffe efporre liberamente 'il fuo- 
penfieró, e f agri ficare alla verità la fu'a'vita. •*" * 

Montanovenne parimenti col fuogrofo ventre ,' e Cri fpU'. 
nò, che efalaz^a tanti buoni odori, quanti he tramandano 
due cadaveri imbalfamati ; e Pompeo, che colle fue fegre- 

$e calunnie facea [cannare la gente *. F quell* al tVo 

che cuflodiv'a le fue vifcere. pjer gli avvoltoj del vànub-, 

. .. ■ bio 


^ ■> 


p 


Interpres legiim fanóliffimus.*- omnia quànquam 
Temporibus* diris .tramanda putabat* inermi'' .1 
Juftiqa. Venit & Grifpiijucunda* fenedusy, . ’ 
Cujus erant morés ..qualis Cicpndia ,* mite '' 

. Ingcnium. Maria, 'ac térraSj'ipopulofque regenti 
. Quis Comes .iitilior,, fi "'clàde , & pefte fiib illa 
S'aevitiam 'damnare, &’ honeftum afferra liccret 
Confilium? .fed quid iviolentius aure tyranni,. 

Cum quo de pluviis,.aut seftibus, aut nimbofo 
Vere locuturi fatum pendebat amici? . 
siile igitur. numquam direxit brachia centra 
Torrentem: nec civis erat, qui libera poflct ' 
Yerba animi proferre, & vitam impendere vero. 
Montani quoque venter adeft abdomine tarduss 
’ Et matutino fudans Crifpinus amqrno, ’ , ^ 

Quantum vixVedolent duo*fqncra: fsvior ilio V.; 
. Pompejus tenui jugulos aperire fufurro ; ; ; 

qui vultqribus ferVabat yifeera Dacis, . 1 . 

, ■ Fu-, 


/ 


t 


ì PrìncìpJ della 

hio(^)y e che aveva apprefal' avte ddla^uirra inimcalld 
lo di ptacen.yejentone non la cede a^l, altri. Profeti a 
fo^ta di un fanatico ifpirato da bellona : ed ecco Lniltr 
un vero prefagio d’una luminofa vittoria. ZlÌdefJl 

Z'^n« n ^^^Pl'-^J^^S0fard rovefclata dTfuomZ 
ni* vedete voi quelle pjòìte 

fMevateJopraildorfo^ Mancava fola chePejentano dZt 

^ É' ««lio, e di aual Paefe eslifo/e 

Or bene, che peiifate voi Converrà tagliaL faafcV 

vajo ai terra profondo , ed ampio ,• i cui orli Cienn 

ZIrma "Za'da't della creta, e, 

una ruota. Ma da ^ui innanzi, cefare converrà che i 

pentolai vi vengano dietro aW armata. ■ ■ 

Queflo avvertimento degno del fuo Autore portò la pai.: 

' ma a . é 

Fpfcus, marmorea meditatus pr*Ha vilia.' ■ i 
Non ced.t Vejento, fed ut fanaticus «ftrÓ ' 

Omeidk K divinar ; & , ingens - 

Re^em “*S«‘"larique:trÌumphÌr 

A Britanno 

cernis 

E ^“<les? hoc defoit unum 

ratacio^ pam am ut rhombi meróorarer^ &annos- 
viuidiiam igitut cenfesPJconeiditur ? abfit ab ilio 
^cdccus hoCj Montanùs aiti tetta alta patetur 
Qu* tenui muro fpsttióftìm colligat orbem . * 

Debetur trlagnus patirti, Jubitulquc Prometheus , 
Argillam , atque totzm ti tius- propesa te : fed ex hoc 

caftra*fequantur. 

Vicit digna viro fententiai-..,. 

. * ' ' ■ ; • ' Sur- 

ni» iilf d*T*' i?*'',; 

«irvenn^io comfpofe alla capadftà del Ceratale, ‘ ^ 

(ri *1* f®^**.^*"*" Brtttagna. 

?«■« > ‘ che rubò il ftoeo dal Cielo ^ 

« «cria Sgm» siaedodic » perdite an abile raftilaio . 
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ma. sì Uvàno, ft f doglie U confglio, che <jue/io gran 
Prittcipe a^ea raccolto alla prejìa ^ e dove erano andati, 
tremando , come fe fi fojfe trattato de' Ceti , o de sìcambri 
(a) 0 come fe fotfero giunti importanti corrieri da diver- 
fe parti del A/ondo . ^ fojfe piaciuto agli Dei che aveffe 
fpefo in quefle cof creile il tempo , che dava alla fua crudel- 
tà quando toolieva alla Città le fue .più illujlri tefle, fen- 
9a\ che alcuno ofajfevendicarle\ Ma peri ancor egli , quan- 
do cominciò a far fi temere dagli artigiani. Mora fu, che 
V affaìfino- dei Lamia Qò) incontrò la fua rovina. 

Vedefi in queftoComponirtiento tutta la forza* * tutto 
il fole * e tutta l’ amarezza della Satira . Quefto tuo- 
no è foftenuto dall’ Autore da capo a fondo : non ba- 
ftava a lui di dipingere ; intaglia profondamente , ed 

abbrucia col ferro. i a * j'*e 

Il paffo della Satira io., dove fpezza la ftatua diSe- 
iano(c), è uno de’fuoi pezzi migliori. Schemifce afpra- 
mete l’ambizione di quel ’miniftro, e la Icip^nezza del 

Popolo Romano, che non giudica altro che fu le #ppa- 

ten- 


Surgitur, & miffo proceres exirc jubentur 
Concilio* quos AÌbanam dux ixiagci^ in 
Traxerat.àttonitos* & feftinate coa<Sos* 

Tanquam de Cattis’aliquid , tdrvifque Sicatnbns 
Didurus: tanqitam diVerfis pàrtibus orbis 
'.Anxia precipiti venifTec epiftola penna* 

Atqiie utinam bis potiti^ nueis tota illc dediflct 
Tentpora feviti», daras quibus abftulit lirbi^ 
llluftrcrque anitrtas impune ^ vindice nullo? 

Sed periit* poftquam cefdonibus effe timendùs 
Operati hoc tiocuit Lamiarùm cède madentie 

< 4 ) t Ceti erano Sciti, abitanti fo ìc Coftiere ftttenttionali dei Mar Ke- 
to. Gli Sìcambri erano un popolo di Allemagna , «he corrifpoiwc ^uaii con 

to Weiifalia* e con la Cueldria di Oggidì. ' ' . . 

(•) l Lamj, una parte per il, tutto. Dopò avei- fatti penrd tutti i Grandi 
di Roma, ninno de* quali ebbe il coraggio di vendicar^ , »o1k fat provare 
la fua crudeltà a* Romani di mediocre conditione : ma fra quelli incontro m 
fua perdita • . ■ ' ' . ^ . 

(r) Sciano mihif^ro di Tiberio lin^adohe a. die yoka fegnatC iD lUP^d 
del fuo Signore. Furono feopctti i fuei difegni, 9 yenac faauo« 


ig-z ì Prtnctpj della 

rcnze. Tratéa/T dì provare in qucfta Satira, che gli no, 
mini fono infeii/ari ne’fuoi defìderj, e che fpeflb pori 
tano la pena de’ loro eventi . Dopo aver citati molti 
efempj, pafla a quello di Sejano, che avea incontrato 
la fua perdita nella Tua* elevazione. ' . . 

y'i fono alcuni y che perifcono per avere un eccedente pof^ 
fan:^ay la quale fempr e flaefpofla alVinvtdia. <l)na leg^en^ 
da di titoli luminoft It fa cadere nel precipizio , si abhat-, 
tono le statue y fi flrafcinano a for^a di corde ; fi fpezz^no 
a colpi drfeure le ruote de'carri trionfali , e le ^amhe del 
càvdliy che non ne hanno colpa (3.): ' Già il fuoco fi accèn- 
de' la tefla adorata dal popolo fi abbrucia- ne* fornelli , il 
gran Se^ianof coppi a ; e della feconda fàccia delf^Vniverfo fi 
fanno V afe elliy piatti y è padelle da frigere ,- Coronate levo- 
flre porte di lauri; fagrificate al Campidoglio' un bianco to- 
ro; fi flir afeina Sejano con gli uncini. 'Andiamo a vedere: 
tutta la Città fi rallegra. Ch*ar{a mai non aveacofluil che 
labbra gYoJfe. Per verità io ho potuto mai amarlo'. Ma-che 
fece egli ? Chi lo ha accufato ^ Quali indizi fi avevano y qua- 

_ i; , li 

'Ex Satira io. ' 

Quofdam précipitat fubjééta potentia magnar 
. Invidi®: mergit longa atque infignis honorum 
Pagina: deTcendimt ftatu® , reftemque fequuntur ^ 
Ipias deinde rotas'bigarnin impaóiia fecuris 
Cxdit, & immeritis franguntur crura’ caballis. 

Jam ftridunt ignes, jam follibus atque caminis 
Ardet adoratum pepalo caput, & crepat ingèns 
Sejanus : deindé e* fade toto orbe fecunda 
'Eiuht urccoli, pelves, fartago, patell®. 

Pone domi lauros, due in capitolià magnuni . 
Cretatumque bqvem ,^>Sejanus dticitur unco . 
Speàahdus.,Gaùdent omnes- Qp®; labra/ quis ilU 
^ Vultuserat ! nunquam ( fi quid mihì credis) amavi 
^ " Hunc homihein* Sedquo cecidit fub crimine? quifnana 

, 1 ; 

(«X qgcfti cirri» c qtiefti c^YSilli enno fifurati in marmo» 0 in bronco « 
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li tefimonian:^èì Non fi fa . £" giunta ' una grojf^ lettera 

da Capri Ah! bajia cosi; non dimando di vantaggio. 

E che ne dice il popolò} Il popolo giudica dalV e fito ^ fccon-' 
do il fuo, c 0 fiume ; e dà il torto a quelli che perifcono. 


Dclator ? qui^è indiciis ? quo tede proba vie }’ 

Nil horum. Verbofa & grandis epiftola venie 
ACapreis: benehabèt, nil plus interrogo: fed quid 
•Turba Remi I.ièquitur.fortunjim, uefemp^r, de odit 
. Damnatos , . , / . * 

. - , Regnier. ; 

Maturino Regnier, nativo di Chartres, e nipote dell* 
Abate Defpftrtes , Poeta del Secolo feftodecimo , fu il pri- 
mo che in Francia- delle fuori delle Satire. Vi è fìnez- 
aa, ed un torno agevole in quelle che lavorò con atten- 
zione . Sono i fuoi verli naturali , e feorrenti » felice , 

4’ . si du^fon bardi de fes rimes cinìques 

'Il nallarmoit fouòent les oreilles pudiques*. t 
Quel che può dirli per- diminuire il fuò difetto, è que- 
fto, che imitando egli folamente i Satirici Latini, cre- 
deva di poterli feguir in tutto, e s’ immaginava che la 
licenza deiréfpreflioni folTe un condimento', dicui que- 
llo genere di Poclia non potell'e fare a meno. 

Ecco come racconta un Apologo . , . ' 

Ón dii que Jupiter Rot des Dieux & des hommss , 
Se promenant un jour en la terre où nous, fomme's 
Rfcut,en amitié deuX' hommes apparens^ 

- ,T"ous deux d^ages pareilsy màis de mceiirs différens . 
V un avoit nom Minos y Vautre avoìt non 7^ antale. 

[ Il les- élcve all Ciely & dlaboxdHeur ètale 
-, Farmi le.bon* proposy les graces (ir les risy 
'Tout ce que, la faveur départ aut favoris : 

Ils mangeoient à fa. tabi e y avaloient -Vumbrope y 
Et des plaifirs du Ciel fouloient leur fantai^e . 

Hs étoient cornine chefs de fori confeil prive y 
Et rien rC etoit bien flit qu ils^ ri eujfent^approuvl. 

. Tom- II. * N Jkf:- 


^ Prtnctpj della 

> ji^of eut bon efprit^ prudente *ac cord, &fage^ 

£t [ut jufqti à la fin jouer fon perfonnage. 
jJ ahtre [ut un languard , révélant le fecrets 
pu elei & de fon Maitre aux hommes indiferets *. 
]fun avecque prudence au del s* imp aironi fe , 

• £t Vautre en fui ebaffé comme^ un peteux d^glife^ 

Si vede da qucfto picciolo faggio quanto facile fià 
il carattere del Regnicr, fluido, ingenuo , vigorofo ; 
inaifi^cflo fi dimentica il decoro nelle parole, ne’pen- 
fieri, ed anche nelle' cofe . medefime . Alcuna volta rie- 
fee lungo , e diffufo . Quando trova da imitare -, va 
troppo oltre ; e la fua' imitazione è quafi fempre una 
traduzione inferiore al fuo modello. 

il JBoileau . * 

Nicolò Boileau Dcfpreaux, che venne do. anni dopo 
il Regnier, fii più ritenuto. Sapeva che l’oneftà è una 
virtù tanto negli Scritti, quanto ne’coftumi. 11 fuo ta- 
lento fuperò la fua educazione. Quantunque foflc figli- 
uolo , fratello , zio , cugino , e cognato di Notaj , è che 
fòfle da’fuoi Parenti deftinato al Palazzo, gli conven- 
ne efler Poeta, e quel eh* c più. Poeta Satirico., Beco 
il modo, ond’egli medefimo accenna il fuo carattere,, 
parlando al fuo Libro: 

Pepo fez bardiment quau fond cet homme horrible. 

Ce cenfeur qu'on a peinl fi noir & fi terrible 
Fui un efprit doux , fimple, ami de rèquité. 

Qui cherchant dans fes veri la feule vérité , 

Ftt, fans etra malin, fes plus grandes malices, 

Ft qu*enfin fa candeur feule a fait tous fes vices: 
Dites que harceté par les plus vils rimeurs , - 

Jamais , bleffant leurs vers , il n*effieura leurs mceurs. 
Libre dans fes difeours , .mait pourtant. toujours fage , 
^Ifez foible de corps, ajfez doux de..vifage, 

Hi petit*, ni trop grand, trés-peu voluptueux; 

Ami de la ver tu , plutot que des vertu'eux. ^ ^ 

I fuoi verfi fono forti , lavorati , armoniofi , ripieni 

di cofe; e tutto c in eflt con fomma cura efeguito. 

Non 
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Non ha tutta la naturalezza del Regnier , ma fi guardò 
da’fuoi difetti.. E’forte/.prccifOi decente, ingegnofo da 
per tutto, non foftVendo cofa alcuna inutiljc, nè oicurai 
Il fuo piano della Satira era quello di afl'alire i vizj in 
' generale i e in particolare i cattivi Autori * Mai hon no- 
mina uno fcellerato ma non ha riguardo di nominare un' 
. cattivo Autore , che non gli va a genio i per, fervire di 
efempio agli altri, e mantenere i diritti del buon ferifo , 
e*delbuongufto* Siccome molti, o pet interefie,- o per 
jfcrupolo, o per picciolezza di fpirito gli imputavano 
quello a delitto , fa un efame di fe medefimo nella nona Sa- 
tira, indirizzata al fuo ipirito , e fi giuftifica in un modo non 
men fodo , che fingolare * Così parla ^li con fe mednfirìio : 
rous fere‘:^^veUs toujours des affaire s nouvelle sì ’ 

Ft faudra-Pil fans. cejfe ejfuyer des ' querelle s} 
N'enténdrauje qt^Anteurs fe plàindre mUrrùiiferì' 
Jufquà qudnéT vos fureurs dóivent-elles' durerì 
V Réponde^^y moH Ffprit^ ce n efi plus raillerie * 

Ècco come' gli nfponde lo fpirito: 

• Mais ^ dire‘:^-vous y pourquoi cette furie}\n 
Quoi! patir Un maitre auteur que je glojj e enpaffaUt y 
Ffl-ce un crimè après touty & fi noiry' & fi grandi 
Et quiy voyant un fat s'applaudir d*un ouvrag}i. 

Oh la droite raifon tréhUche à chaque pagey 
Ne s* ecrie aufft-totj V impertinent AuieUr\ 
L*ennuyeux E criv ain! te maudit 'TraduBeur 
^ A quoi bon mettre au jgUr tous ces difcoUrsfrivohs y 
Et ces 'riens enfermes dans de grandes parole s 
. Quella rifpolla non' è altro che il buon fenfo condi- 
to, e la pura ragione polla fotto agli occhi con forza , 
e chiarezza i L* efpreflìoili fono .fcrtipre giulle, chiare; 
fpcfi'e volte ricche, ed ardite , e tutti r modi fapili e 
vivi* Non vi c nc Vuoto, nè fupetfliio. Quefto'è uno 
de’caratteri dclfelocUziorte del Signor Defpreaux . ATèa 
egli ir.fegreto di far pafiare il bifogrio del Poeta per il 
bifogno della cofa nledefima. S^uitianio: . 

Efl~ce dono là me dir e y oii parler franchementA 
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. ;^ón^non la médifance y va pluc documenti 

si Von vieni à chercher ponr.quel fecret mijlére ^ 
yilidor à. fes fraix» batii un monaflhe : 

AlidoY y dtt un fourbe y il ejì de mes amis ì 
J e Vai connu laquais^ avant qu^iVfut eommiSf 
C*efl tin borrirne d'honneur^ de pieté profonde 
Et qui veut rendre à Dieu ce qu^ il a pris au monde ^ 
Voilà jouer d'adreffe & médire avec art; ■ ^ 

. Eji c*efl avcc refpeB enfoncer le po\^nard. 

Qual verfaggiatore può mai far camminare Ìl fuo 
penfìero'con maggior vigore, coftanza, è agevolezza? 
Qualche volra dicefi maTignamente il laboriofo Defpre- 
aux. Lavorava egli più per celare la' fua fatica, che 
non fanno altri a* di noftri per dimoftrare la loro. 

<i;« efprit nè fans fard y fans bajfe complaifance y 
jpuìt ce ton radouci que prend la^médifance y 
Mais de blamer des ver} ou durs ou lari^uijjans y 
De cboquer un auteur qui chdque le bori fens; ' / 

De raìller d'un plaifant qui ne fait pas nous piatre ^ 

. eji ce que tout le^eur eut toujours. droit de f aìre. ^ 
Euit ce ton radouci i 1-armonia di queft'o cmiftichioè 
vctamente efquifita, come quellapùre de’due feguenti ver-. 
fi. Si può dire parimenti in generale, che non vi é ui^ 
verfodiquefto Poeta, che’non abbia il fuo proprio anda- 
mento, e la fila armonia pifto meno conforme all’oggetto 
efpreflb. Quelfa fi fente particolarmente quando Tidea c 
.muficale , vale a dire., quando fi può efprimere in parte 
co-fuoni non articolati. Quefta fotta d’ efpreflfione fi ri- 
trova fempre cohgiùnta a quella delle parole ; ed e una 
dì quelle parti incui fomiglia Virgilio, e ad Omero. 

Mais de blamer : queftl quattro verfi' producono una 
grata- fofpenfione: firipetino pure; lo fpirko ne ricava 
un moderato -efercizio, e ritrova, dopo un ripqfo, che 

lo riftpra. ‘ ' . ■ i- ^ ' 

*'Eous ìes jours à fa Cour un fot de qualite . 

: • Peut ju^er de ìravers avec impunite : . ' * 

^ Alalherhe y a Eacan y préférer Théqphile; 

Et le clinquant du T^affe à tout Vor de 

. Quclta . 
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QUèfta parola intòrno.al TalTo fu mólto rimproverati 
kir Autore; e non vi è puntura che gli Scrittori o baili 
o mediocri non gli abbiano lanciatacontro, lotto pre- 
tefto di vendicarne un così celebre nome. Ma il- Critico 
dimorò fermo nella fuà decifione .^Qiialche tempo prima 
che morifle gli fu* domandato ù a propòfìto di quello 
l’oeta avefle mutata opinione, lo V ho si poco mutatà » 
rifpofe , che riunendo ultimamente tjtieflo Poeta ,, mi è 
fommamente dif piaciuto di non eff'ermi [piegato più, diffufa- 
fetente fu quefta- particolare in alcuna delle mte irificffioni 
[opra Longino. 'Avrei cominciato dal confejfarey che , ftd 
flato il T" affo un genio fublime \ ampio e nato felicemente^ 
Per la Poejìa^ e per la gran. Poe fa i Ma venendo pòi alV 
ufo che fece defuoi talenti avrei dimoflf alo thè non feni-^ 
pire in lui regnq^ il buon fenfo^* e che nella maggior paru 
delle fue na)rra<gionì fi attiene meno al neceffario , che atl* 
anmbile '; che le fue defcrir^ioni fono (Jilaft fempn .cariché 
di ornamenti fuperflui j che, nella pittùra delle pm fòrti 
pajfwnis e nel me'y'go del Jurbamehto eh' effe eccitavano ^ 
tutto ad un tratto degenera jn lampi di fpiritOy che fanno 
fubito cejfare il patetico ; eh' è ripieno d' immagini troppo 
fiorite i di modi affettati , e di piccioli penfieri che in 
cambio di convenire con là fua Gerufalenime ^ potevano ap^ 
pena flare col fuo Aminta. Ora^ conchiude il Sig. Def- 
preaùx, tutto queflo che fi oppone alla fapien'r^a^ allagra^ 
%fità , e ' alla maefld di, Virgilio ^ farà mai altra cofa' che 
Orpello oppoflo all' oro ? Ift. dell’ Acad.< Frane. Toitio ÌI. 
lo fo beniflimo che gli adoratori del Taifo hanno mól- 
te cpfe da rifpondere a quello: ma ciò non imp’edifce 
che il giudizio del Sig* Defpreaux, giudizio , come fi 
vedei confiderato e fondato in ragióni, non abbia ad 
éflfere di gran .pefo. E qual nonio a’ di noftri, s’egH è 
bur faggio , oferebbe porre in bilancia il fuo giudizio* 
a fronte d’un uomo tale, com’era il Defpte’aux?. 

/ etere y pour quin<^e folsy fans craìndre le hola^' 

Peut ‘aller an parteree attaquer Attila , 

Bt fi le.Roi dès Huns ae lui charme V or etile y 

T’raiter de Viflgóts tous les ver s de ■CÓrneille j 
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OiielH vcrfi per 4à maggior .parte fono tanti' belli , 
^he^pafl'arono in proverbio • Pajono nati anzi che fatti . 

Oliai piacevolezza non arreca a qucfti quattro verfi V 
illegoria di uno Scrivano che fi va a porre con Atti- 
la /ed a fcagliare deiringiurie contro i vcrfi , che. gli 
dirpiaceranno.'^ Dove fi troveranno verfi paegl io efprcf- 
fi? Lo llefib lòno quelli che fcgiiitano.* 

‘ • // nejì ^Jalet à"aute{ir ni copifie d Paris, 

Qni, la balance en rnain,^ ne péfe le écrits. ^ , 

Ves que VimpreJJìon fait éclorre un Toete^ ' 
il eft efclave né de quiconque V achete: 
il fe [oumet lui-merne aux caprices d'autrui, . • 

JBt fes Ecrits toni feuls -doivent parler pour lui , ^ 

Un Autcìir à genoux d^ns me' humble préface , 

Au ìecieur, quii ennuie , a beau demander grace ; 

• Jl ne gagnera rien fui ce juge irrite, 

Qui lui fait fon procès de pieine autoritè. * 

•Si paragonino gli .fquarci come è quello, c tutto quel^» 
che' abbiamo citato, 6. che citeremo, con quelle poefie 
adombrate, dove pare che i penfieri fiigganovia, o do- ^ 
ve le. parole non fono altro che cenni, dove lo fpirito 
c puntef contìnuamente da ingegnofe puerilità , quello 
farà ora a lato dell’orpello, L’ Autore ragiona, e fe- 
guita fo^amente il fuo foggetto . ^no ferivano , 'un 
fervo di un Autore giudica gli fcritti; - 

£t je fer ai le feul qui ne pourrai rien direi . - 

On fera ridicule, je noferai rireì '• 

£t qu ónt produit.tnes vers de ft pernicieùx, 

pour armer contee tnoi tant d Auteurs furieuxi , 

Loin de les déerier , je les'ai fait paroiti e ; 

£i fo^vent, fans ces vers qui les ont fait co^noitr e ^ 

Leur talent dans Voubli demeureroit cache, ^ . . 

£t qui fauroix fans mai que Cottin a preche} 

Za Satire ne fert qu à rendre un fat illujire, 

C^efi me ombre au tableau , qni lui donnp duluflre» 

En les blamant' enfin , j*ai ht ce que f en croi; 
y Et tei qui m* en ireprend, en penfe autant que’tnoi. 

Si fente in quelli verfi il nerbo poetico, che fcprre ^ 
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farli , feiiza ufcir disvia , nè allargar^ fuor di pro- 
pofiro,. come accade al Regnier, nel quale par che V 
idee alcuna vqlta fi chiamino V una altra , piutcofto 
che efl'er chiamate xlal foggetto medefimo. Efle fi at- 
* tengono fpelTo alle fole correlazioni rimote alla' fua 
materia: Jo chq dà alle fue opere un’aria di lirico fya- 
gamento , che non dovrebbe trovarfi in que’ difcorfi , 
dove dee figncreggiare la Filofofìa. 

Et qui fauroit fans moi : &c. Si può dar egli tratto 
più vivpi più ingenuo, fale più gagliardo , o meglio 
difpofto ? Si attribuifce la naturalezza al Regnier i il 
. Defprea.ux non era meno naturale di lui, ma Ip era 
in un’altra forma . La naturalezza ha i fuoi gradi e gli 
ordini fuoi. Seguitiamo ancora un poco, per vedere fe 
fi foftiene femprc con la medefima forza. 

Il a tort^ dira Vuriy pourquoi faut-il quii nomine} 
Àttaquer chapelain! ah! c*efl un fi boh homme. 
Eahac enr fait feUge en cent endroits diversi 
Il 'e%vrai ; i il eut cru , quUl n eut point fait de vere , 
Il fe tue à rimer . Que iiècrit-il en profeì 
Fóiliì ce que fon diti Ò* que dis^je autre chofe} 

En hlamant fes écrits ^ ai^je d'un flile affreux 
Diflilé fur fa- vie un venin dangereux ? 

Ala Mufe en Vattaquant^ charirable Ù* difcrSte 
Sait de Vhoi^me d^honheur diflinguer le^Pocte. ' ' 
Qu on vante en lui la foiy rhouneur^ la probità^ 
Quon prife fa candeur y & fa civilité. 

Qtfil foit douXy complaifanty officieuXy finche 
On le veuty j*y foufcris , & fuis pret de me ta'rc> 
Mais que tour un modéle on montre fes ecritSy 
• • oyH foit le mieux renté de tous les hcaux efprits i 
Gomme Roi des Auteursy qu^on féléve a l'empire; 
Ma bile alors j’ échaujfe , ZH je brulé d'htire 
Et s*il ne m'efl permis de le dire au papier ^ 
farai creufer la terre y & comme ce Barbier 
Faire dire aux rofeau^ par un nouvel organi y 
. . Midas le Roi Midas a des oreilles d*ane. ; 1 

Con qual arte non è mai apparecchiata dal Poeta quell' 
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iikima pafola 'Mudasi,,.. Cfnque verfi fopra Io fa 
de^li tutori. Così tuoi i fuol pcnfien fi abbracciano gli 
unirgli altri, e formano un corpp folido.. Non fono già 
idee in aria, che non fi attengono, a nulla, nè di quelle ^ 
■ maflìme piantate in linea^ che paflano in fafTegna lu- . 
na dopo f altra. E’unamedefimateflitura; bene. ordita, 

‘ piena e fempre còntinna ; Qual lume non ifpargono 
Guefti due giudizi inforno ai Chapelain, entrambi collo- 
cati a canto del fuoritratto? L’uno è il giudizio del pt^- 
blicDj che riefee femplice, in iftile famigliare j ahi cefi 
ùnfibonhomme, l’altro è quello del Poeta, vigoro- 
fo, arricchito di erudizione poetica, c chenelmedefimo 
tempo forma un’allegoria: mais ^jUepourunmodéle ,.&Cé- 
Non citeremo piu altro’che dieci verfi ancora . . 

Quel tori lui fais-je enfi? Ai je par un ècrit 
• ^trifié fa vaine & ^lacé fon efprit ? 

.Quand un Livre au Palais fe vend & fe debite ; 

Que chacun par fes yeux jugé de fon*mérite } 

. QUe Biliaine Vitale au deuxìeme pillier^ 0 
Le dégout d" un Cenfe'ur peut il le dècrier} 

Èri vain cantre le del un Miniflre fe ligue^ 

Tout Paris pour Chiméne.a les yeUx de Rodrigue* 

-if Academie en corpi a beau le cenfurer. 

Le public revolte s\bfline fi V admirer* 

Non ci fari rimproverato di avere fcòrfe tutte 1* Ope- 
re del Defpreaux per eleggerne i più bei paflì . Tutti 
cjuefti fquarci vengono l’uno dietro all altro. E poi egli 
c sì ricco, è sì bello per tutto, e sì ripieno di còfe ec- 
cellenti in ogni genere*) i fuoi penfieri fono da per tutto 
tanto naturali , i fuoi modi tanto felici, tanto giufte le 
fue efpreflìoni, e i fuoi verfi tanto armoniofi , e si ben 
' modd)ati, che iipn è poffibile di farne cattiva fcelta. 
Perchè fi veggono dunque oggidì tante perfone feate- 
narfi contro di lui ? Chi lo rinfaccia di non avere fpi- 
rito, altri dicono, eh’ egli non fia Poeta j ed alcuni o- 
fano per fino di afialire la fua dicitura e i fuoi verfi • 
Noftro difegno non 'è già' d’intraprendere qui la fua 

difefav Egli ba una riputazione che va fopra tutte le 
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Apolò^ìe; e lafuà gloria andrà fempre (Congiunta ftret-»; 
tiflìmamente con quella delle Lettere. Francefi. Tutta- 
via, come qui ci affatichiamo noi per i Giovani, non 
Stiamo fare a meno di non dire due parole in propo- 
lìto di quefta forta di lega, che certamente farebbe po- 
co onore al gufto del moftro fecolo, fe non fofle un ef- 
fetto deiraltrui mal umore, o deirintcrefle. Impercioc- 
ché non parliamo già noi di quelli che vahno dietro 
alla corrente, e che amano meglio di ripetere quel che 
, dagli altri Tentono a dire , .che di vedere con gli oc- 
chi, prdprj, e di giudicare col loro difcernimento. 

Per diftinguerc il merito del Sig. Delpreaux , bade- 
rà folamente vedere quel ch’egli ha farto. 

L’Arte Poetica è un fior d’opera di ragione, di buon • 
gufto, e di verfeggiare. Tutti i Tuoi verfi fono altret- 
tanti oracoli del buon fenfo , efprefli cón la maggior 
chiarezza che fia , e con la forza póflibile . NiunO è 
che lo neghi , trattone coloro che fi fono fatta una 
regola di negar tutto. ' ' 

Il Lutrin è un’opera tutta di genio, fabbricata fopra. 
la punta di un ago , come diceva H Sigi di Lamoì- 
gnon; ed è un caftello in aria, che non fifoftiene per. 
altro, che per la forza dell’Architetto Vi è il genio 
che crea, il difeernimento' che difpone , l’immagina-, 
zione che arricchifee, Teftro che anima il tutto ^ e l* 
armonia che vi fparge le grazie. 

Le fue Satirè, e le fue Epiftolci a giudicarne dallo 
fquarcio che abbiamo ora citato, fono ripiene di fale, 
di vivacità, e di tratti arditi. E con tutto ciò v’èchi 
ardifee dire che il Defpreaux ' non è Poeta, e che non 
ha fpirito. Le parole hanno dunque cambiato difigni- 
ficazione riguardo al Defpreaux ■ folamente . 

■ Non avea buon. gufto.. Biafimò il Taflb,* Cornelio, e 
Quinauc. Poco più fopra abbjamo già parlato del Taf- 
fo, refta folp a parlare > del Cornelio, e di Qlunauc., 
Non fi -può negare, che Cornelio, con tutto che fia un 
uomo grande , non abbia* le fue macchie , e i difetti fuoi . 
dunque potea .edere 'roggettodeUa'critica, é della cen- 

fu- 
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/ura . Ma il Defprcaux preferì a lui R^icine . i.‘ Quello 
no® fi può provare affatto con niuna delle fue Opere . 11 
Defpreaux era particolar amico delRacine, apprezzava 
rOpere fue ; ma non le preferì mai nè alVOraq^io^ nc 
al Cinna , nè a Rodoguna , tee, E fe anche l’avefle fatto , 
quante perfone non vi fono a'di noftri , che fanno il me-' 
defimo / Ma , egli non amava Cornelio : E che inferifee 
quefto al pubblico prefen temente ? Trattiamo noi forfè 
delle perfone, oppur dell* Autore.»^ Chevifia fiata fred- 
dezza, indifferenza, e fe fi vuole anche. inimicizia tra 
il Defpreaux e Cornelio, quefto toglie forfè all* uno e 
air altro i,lor talenti, e il loro buon gufto? 

Il Quinaut ^icono effi, eh* è un uomo unico nel fuo 
genere , venne trattato afl'ai male nelle di lui Satire . 
Quefto è vero: ma neramen quefto prova nulla contro 
il merito dèi Defpreaux ; anzi prova in favor fuo . 

Zelante partigiano della virtù , uomo fenzx paflfione , 
e quafi fenza diletto de’piaceri, inclinato perfuotempe^ 
ramento ad una certa aufterita, poteva mai ilSig.Der 
fpreaux avere in conto di buoniftimi que’dolci verfì , che 
non efaltano altro che là morbidezza, e che altro non 
cfprimono che fentimenti pericolofì per i coftumi? Sì dia 
da leggere Quinaut ad un uomo ferio efenfato, chefi 
fia contenuto per tutto il corfo di fua vita ne’limiti di 
un’efattà e rigorofa probità, e in confeguenza molto più 
riftretta, particolarmente in certi punti, di quella con 
cui fi regolano le perfone del Mondo; é gli fi facciano 
leggere le Scene di Medoro, di Rinaldo, di' Orlando, 
ecc. quella mollezza che vi re^na , potrà mai effere per 
lui altro che mollezza > Sarà egli condannato a doverla 
. ammirare in ogni luogo fotte pena di non effere ftima- 
to uomo di buon gufto ? Il .Defpreaux dovea giudicare 
Quinaut fece appunto come quelli , che lo ammi- 
rano hanno le loro ragioni di ammirarlo. La fola con- 
feguenza che fi può ricavarne dal fuò giudizio è quella , 
che non avea egli quel gufto che fi ricercava per appro- 
varla ; msf non conchiudere in generale ch’egli non avef- 
febuon gufto. Saremmo ben da compiangere, fe per un 
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folo ragionamento che moftrafle di uncfl'ere gìii/lo fof- 
fc decifo-eiTer noi fpiriti fallì , che difcorriamo fenza 
logica, e perfone di mala fede. 

Se fi contentaflero di dire che il meftiere di Satirico 
. profefiato dal Defpreaux per tutto il corfo di fua vita, 
non denota molta* umanità, e minor carità ancora } che 
quefto ipifito di- critica, quefta voglia di mordere e di 
cenfurare non fia una lodabile qualità in un cittadino; a 
quefta oflervazione ci potremmo arrendere, purché venif- 
. fé da perfone, chefolfero parimenti' caritatevoli e buoni 
cittadini . Ma che penferemo noi di quel tuono raddol- 
cito> fenon fi crede che fiaprefo. pcrifcagliare con mag- 
gior ficurezza i fuoi colpi , e per darli nel medefimo 
tempo fotto un velo fpeziofo Tonore di parer buon no- 
mo, ed il piacere d*efier cattivo? (Quando fi ha da giu- 
dicare di quelli grandi uomini, non 'conviene mai^far- 
lo fenza rifpetto: e fe ci dobbiamo ingannare inriguar-' 
do ad eftì , farebbe aflai meglio lodar tutto , che biafi- 
mar troppo. Lo ha detto Quintiliano: “Modejie tamen& 
circùmfpeHo judicio de tantis viris pronuntiandum ejl ^ ne 
( quod pìerifque accidit ) damnent qux non intelligant . Jfc. 
fi neceffe fit.in alterutram errare partem^ omnia eorumle-* 
gentibus piacere y quam multa difplicere maluerim» . 

Se. vogliamo mettere al confronto i caratteri degli 
Autori Satirici, e vedere in quel che fi raftbmigliano, 
e in che differifeono , pare a-' prima vifta che Orazio c 
Boileau abbiano, tra eflb loro maggior rafibmigl.ianza , 
che non hanno iHino e Taltro con Giovenale. Viveva- 
no entrambi in un polito Secolc^ in cui regnava il gufto 
puro, e ridea del buon fenfo non avea fon altre idee 
mefcolanza. Giovenale airoppofto^vivea nel medefimo 
tempo, della decadenza delle Lettere Latine, quandofi 
giudicava della bontà d’ un’ Opera dalla fua ricchezza, 
piuttofte^ che .dairecono.mia degli ornamenti. 

Orazio, e Boileifu avevano uno fpirito più dolce, e 
più arrendevole; amavano lafemplicirà* fcegfievano le 
bellezze, eie prefentavano fenza belletto, e lenza affet- 
tazione, Giovenale avea un genio forte, una focofa im- 
ma- 


« 


204 ^ Princìpi della 

riiagiri^zioric ,* caricava i fuoi quadri , e fpeflb diftrùgj 
geva il vero, cacciandolo troppo oltre.' 

Orazio, e il Boileau rifparniiavano i loro capitali i fcher- 
zavanoabellagioi e dolcemente] non levavano Ja mar- 
cherà altro che.per meta, e ridendo. Giovenale la frap- 
pa con ifdegno. Alcuna volta i due pfimi fanno èfalarc 
puriflimó incenfo mefcolato co’medefimì vapori fatifici. 
L’ultinao non ha mai lodato altro che un folo uomo, e 
. quefta lode medefima ritornava in fatira contro il refto 
. deiriunan genere * In fomma., i ritratti che fanno Orazio,^ 
è il Boileau, quantunque nel genere odiofo , hanno fem-* 
*pre alcuna' cofa di piacevole, che par venire dalla ma- 
niera del pittore . Quelli che fa Giovenale hanno gagliardi 
colori , tratti arditi , ma gfoflblani ] non è bifogrio che l’uo-'- 
mo ha delicato- per conofeere le bellezze. Era nato con 
uno /pirito eccedente; e forfè fefolTe venuto . ancor pri- 
ma de’Plinj, de*Senechi , e de’Lucani , non fi farebbe po^ 
tiito contenere ne’legittimi termini del veto, e del bello. 

. Orazio e il Boiteau , come abbiamo ora Veduto , hanno 
molti tratti df raflbmiglianzache gliapproflimano Tuno 
ali' altro ; ma ne hanno ancora di pròprj , che li dividono ; 
Orazio alcuna volta ci pare più ricco i e il Boileau più chia- 
ro. Orazio è più rifervato diGiovenaleVma loèaflai me- 
no ancora del Boileau . Jn Orazio eravi più natura è più 
genio; più fatica, è forfè afte maggiore in Boileau. 

Perfio ha un Carattere fiiigolarc, che non fi conviene 
con, alcun altro.. Non ha tanta faciliti,' che lo uguagli ad 
Òraziò] ed è faggio in modo, che non'è da comparare’ 
con Giovenale . Riefce (pure troppo avviluppato e mi- 
ftefiofo, ficchè non ha che fare con Boileau. E* còlto 
quanto il primo, alcuna volta vivo quanto il fecondo,' 
e virtuofo quantò il terzo ; é pare più fìlofqfo di tutti’ 
tre. Poche perfone hanno animo di leggerlo. Tuttavia 
fc la prima lettura riefce penofa , fatta però «he fià j 
in una fecónda ne fiamo compejtifatf. Sembra aìlofaun 
di quc’gtlindi uomini , che freddamente fi prefentano ; 
ma che intrattenendofi poi feco loro j innamorano * 
quando fieno giunti a farò conofeere^ ' 

. • V- 
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V. 

L* Fpjflola in ver fi. 

L *Epifto!a in Verfii non è altro che una lettera Indi- 
rizzata ad unaperfona qualunque fi fial Ha lefue 
regole come lettera > e Tono le medefime che quelle 
deìlo Stile Epifìolare , di cui parleremo nel fegiiente 
Vokinie.* 4 , 

' Le regole' che può avere come lettera in verfi fi ri- 
ducono tutte a quello, ch’abbia efia ^almeno un grado 
di maggior, forza , o di eleganza , in una parola un. 
grado di- diligenza, più .che non avrebbe avuto fe folle 
ftata in’profa. ‘ 

La fua materia è di tal ellenlione che nop ha termi^ 
ni . Si può dietro al titolo che ha in fronte , lodare , bia- 
fimare , raccontare ,'iilofofare , difputare , e animaeftrare . 
• Non' è nemméno limitata per parte dello Itile chef può 
prendere. Tutto cié ch’efille conviene ad efla.; poiché il 
fuo Itile s’innalza-, od abbalfa, fecondo la materia,© fe- 
.condo lo fiato della perfona che feri ve ; oa cui.fifcrivc. 
Il Defpreaux dipinfe il palTàggio del Reno in verfi de- 
gni dell* Epopea, Orazio fcrifie ad Augnilo , e glifvilup- 
pa tutte le leggi dei buon fenfo , e del buon gufio nell’ 
Opere di Letteratura , con tal nobiltà e dignità, che per 
ordinario non fi vede nell* altre fue Epift(fle . In oltre; 
una medefima Epifiola immette tutti i tuoni di Itile, 
almeno tutti quelli che appartejigono.allafua materia. 
Jn propofito di una màflima racconta un fatto eroico , cOr 
mico, o fioricjo , nel genere nobile , mediocre , p fem- 
> plice. Dico tutti i tuoni convenienti alla materia, per- 
chè la- perfona che fcfivt , come pur quella a cui fi 
fcrive, eficndo-ferapre la medefima, il tuono della pecr 
fona dev*.efl'ere fempre di medefima nélla ftelVa lettera . 

' L* epifiola fi comincia e fi termina fenz’àpparecchio .• 
e il titolo ch’eifTa porta in fronte c come un avvifoal 
Lettore ; perchè non giudichi di quell* opera , fe non 
come fi giudica ^ 
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A R.T I COLO TERZO. 
l^elV 'epigramma « 


Orgtne delV Epigramma. . 

L * Epigramma e A una. volta quel medefimo che bri 
noi chiamiamo . Scolpivafi nelle facciate 

de’ Tempi, fopra i Monumenti, fopra i Pubblici .Edifi- 
zjf ec. Quelli che li ponevano fopra i fepolcri.chiama- 
\an(i Epitafi per cagione del Monumento .meddìmofo^ 
pra cui erano intagliati: ivi lignifica fopra, e^-aVe /c- 
pelerò. 

Piti che fi va oltre' nell* lutichita, più fonò {empiici 
efle iferizioni. Si riducevano ancora {*peflb ad un mo- 
nogramma , cioè alle fole lettere iniziali di alcune pa^ • 
rqle , le cui reftanti lettere conveniva eh* altri s’ indo- 
vinafic. Alcuna volta erano morali ,, come quella del 
Tempio di Delfo: Conofeite mède fimo:' &iuxrrov. Ma. 

per lo più' indicavano la ftoria medelima del monu- 
mento , per chi era fiato fatto , il nome di colui che 
avealo indirizzato,’ il tempo, €,Cé* . ^ 

■ Ballava allora, come balla prefenteriiente , che lei- 
forizioni rinChiudelTero un fenfo giufto, chiaro, e fem^ 
plicemente efpreflb e in particolare in' poche parole : 
cioè che 11' contentafie di efprimére folamente le idee 
principali, e che li ómmettelTero quelle che pòtevano 
fott in tenderli. Quella che il Re di Prufiia fece porre 
fopra un albergo degi*lnvalidi , che ha fatto fiibbrica-.- 
re pochi inni fono ad imitazfortfe di quello di Luigiil 
Grande , ha il véro carattere delle antiche Iferizioni : 
Lafo militi' & dnviiìo . Al Soldato ferito, b non vinto. 
Quella ifcrizione è. giufia naturale , prefenta un bel 
fentimiento, è folo a meti. 

Ne abbiamo ancora un gran numero di quelle , che 
hanno una parte di quello carattere , in una raccolta no- 
' . • ta 
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tà fttto il nome di Antologia. E-una collezione, di cui 
abbiamo debito a Maflimo Pianudo , quello fteflb che nel 
Secolo Quartodecimo diede in luce una raccolta di Fa- 
vole fottcy if nome di Efopo . La loro femplicità fece 
dire una volta a Racan a propofitb di una certa zuppa 
infiplda'che gli, era; Rata portau in tavola dopo la 
lettura * * dell" Antologia , eh’ era quella una zuppa alla 
•Greca. parola acquiftò favore preflb di molti, 

che; condannarono la maggior parte delle ifcrizioniper 
quella medefima ragione, che ne formavi il pregio. A 
di noftri ancora vi fono perfone , che pretendono di 
mettere in ridicolo i Greci in quefto particolare j come 
fe foife una vergola di non diftinguerfi negli fcHerzi 
d"ingegno, o che fi potefle ragionevolmente fofpettare 
che c(3oro ch’hanno pofleduta per eccellenza la finez- 
za di fpirito, ch’era dall* altre Nazioni chiamata Sai 
Attico, non avefierofaputo trovare un’acutezza dipèn-r 
fiero, fe àvefiero Rimato gran merito il rinvenirla , 
QueRo farebbe un merito , che potrebbero ancora attri- 
buirfelo con giuRizia. Speflb quando biafmiamo i loro 
Epigrammi , non fappiamo tutto quel che dovremmo 
fapere per b^n giudicarne': Non fi può dire guanto di- 
penda da poca cofa un bel motto. E quanti ^ n* hanno 
i noRfì, cne sftiggono aiPaltre Nazioni Rraniere? 

I Latini hanno avuto parimenti i' loro Epigrammi. 
Catullo ne fece in gran copia ; fra quali non fi potreb- 
be dire queRo è il migliore, fe baRafTe airEpigrammà 
un torno felice e delicato, e non ricercale l’oneRa ^ 
il decoro . Marziale ne ha data in luce una raccolta 
alTai ampia,. intorno alla quale egli inedefimp diede.il 
giudizio che fegue.* ( 4 ) 

Ve 


Ex Lib. primo." * 

* « 

(a) Sunt bona% fune qusdam mediocria, funtmala 
plura , ^ . ' . • \ 

Qu3e legis hic; aliter non .fic. Avite ^ liber . 


DIgilized by Google 


. / Principj delU * 

“De me 5 epigrammes ìes uries ' 

* Soni borine s ^ ies dutrès communes ^ ^ 

. jBeaucóup ne valent rieni tantpisy mais franchement 
Je m en r apporle au plus Inabile: ♦. <* 

•. ■ £n ce gerire iV éfl difficile . 

J^e fairt' un volume auPremenc v ' ‘ 


, il Sig» de la AÌonnoie, 

. • • . • . • • ' 

Catullo' è più dolce, più facile’, più ingenuo, l^ar- 
iiale è più ^vo, più forte, e più pr^cifo. 

Non’v’è Poeta alcuno Francefe, che non *abbia fat- 
to Epigrammi. Si -ftimano quelli del Marot , del San 
Gelais', e del Gombaut, fopra tutto per la. naturalez- 
za. Quelli degli altri Autori fono nel genere gtaziofo, 
o fatirico, fecondo il genio e il carettere di coloro che 
gli hanno fatti, ò fecondo loccafione, che ne diede lo- 
ro la materia. Si nomineranno, fecondo che fi anderan 
citando i loro vcrfi. Si tratta prefentemente di f pie- 
gare la natura delPEpigramma , e di dire quali^ fieno 
-le fuc parti, e le fue qualità e&nzialir- 

V • * 

II. ■ ■ ' . 

. ■ / * •. ^ J 

Co[a fta V epigramma. 


A Lcuni Autori -definirono P Epigramma un penderò 
ingegnofo. IÌ termine ingegnòfo non ci pare baft^ 
volmente cftefo , ficchè pbfla abbracciare tutte le fpezie 
d’ epigrammi i tra quali ve n’c un gran numero, dove 
quefto fpirito indicato dalla parola ingegnofo noft fi 
ritrova. Per efempio in quello del Maynard < 

Las d* efperer & de me plaindre . . 

Des Mufesy ^es Grands & du Sort y , 

Cfefl ici cfue f attens la fnort y 
• Sans la defirer y ni la^ craindxe^ 

Quefto penfiero, o piuttofto quefto fentimento cosi 
cfprcflò , è un vero Epigramma . Tuttavia non ha quelT. 
acutezza, quello fcintillamento, che ritroyafiia quello 
che fi chiama un -penfiero ingegnofo .. 

Noi 
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Noi dunque definiremo T Epigramma un*pen(ìeroinii’ 
tereflante, felicemente efprefib, ed in poche parole. 

. ' fua materia è di grandiflìma elhsnfione . Si folleva a 
tutto.ciò che Y e di'più nobile in ciafcun genere ; e fi abbaflfa 
a tutto ciò , che v’è di pili picciolo . Loda la virtù , cenfura 
il vizio, vendica il pubblico delle impertinenze d’un paz- 
20, o d*Lino /ciocco, ecc. Pare tuttavia che ficonvengai 
meglio a’generi {empiici , o medipcri , che a? generi fubìi- 
mij iicrchè il fuo carattere è la libertà, e la facilità. 

L’ Epigramma ha neceflariamente due parti ; Tiina eh’ è 
l’efpofizione del foggetto, della cofa che ha prodotto o ca- 
gionato il pen fiero j l’altra ch’è ilpenfieromedcfimo,edè 
quello che fi chiama acutezza: vale a dire, quel che colpi- 
fee il Lettóre, c lo interelTa . -L’efpofizione dev’cficve fem- 
plice , facile , chiara,* e ilpenfieroliberoperfe medefimo, 
eper il modo cónche viene efpofto. Quelle qualità faran- 
no fpie^ate necefiariamente fpiegaiido la definizione. 

V Epigramma è un penfietA» Quella parola non con-’ 
tiene folamente le idee , i giudizi , i ragionametó , 

. ma ancora i fentimenti . .L’ Epigramma di Maynard 
ora da noi citato ne fia un '^fempio. Eccpne un altro 
di Marziale *Jn ^^rancefe : 

Je ne vous aime.point Hylas, 

Je n en faurois dire la caufe ; • . 

Je fais feulernent ttne, chofe , 

J'’ eft rfue je^e vous aime pas . (a) 

' In quello penfiero^on yi è altro che il fentimcnto. 

In fecondo luogo 1 ’ Epigramma' de v’eflere intereffan- 
Ut felicemente efpreffo , ed in poche, parole . Quelle fono 
le tre qualità, che collituifcono la* differenza dell’ Epi- 
gramma dall’altre fpezie di Cmponimenti Poetici. 

I. Li brevità gli è elfenzi ale, non de v’elTcr altro che 
un folo penfiero . Se per 'arrivare, a quello penfiero .fi 

. . . • r . ■ dovef- 

r-' . Il ^ , II. i. ■ 

.. - • ,.Ex Lib. .Primo.. : ' . ... . . ’ * 

W Non amo te, Sabidi, neepoflum dicere quarc. 
Hoc tantum polfnm ‘dicere, non amo tc. 
Tomo IL Q .. . 


dici ' 2 Prìncìpj della 

dovèfle fare la lettura di molti verfi, il Lettore farebbe 
mal pagato di Tua fatica. Per quefto probabilmente gli 
Epigrammi del Mayhard quantunque beniflìmq yerfeg- 
giati, fonò oggidì letti da pochiffimeperfòhe. E’cofa dif- 
ficile che un lolò pehfierò fìa tanto ricco,' che comuni- 
chi una porzione del fuo acùme a quindici o venti verfii 
che lo precedono e mantenga ancora forza -bafté vole per 
comparire luminofo nel fine : Ecco quel di Maynard al 
Cardinal di Richelieùy eh* è ftàtò tanto fafnòfo^ perchè 
è ben fatto,- e per la rifpolla data dal Cardinale. 
^rmànd^' V d^e ajfoiblit mes yeuk^ 

Bt touté ma chaleur me quitte ^ 

Je verrai bientoi mes ayeux 
Sur le rivale du Cocyte. 

C*eji oà je ferai des fuivans 

Ve ce hon ^ondrque de Brattee; (a) . 

Qui fut le j>ere des Savans ' } 

Varts un fiecle plein di ignorance * 

Dès que j^approcherai de lui^ 

Il voudrd que j e lui r aconte 

T* out ce que iru fais aujourd* bui ' ' ' 

Pour combler V Bfpdgne de hopte.’ 

Je contenterai fori òéfir 

Par U beau rècti de ia vied » 

Bt charmerai le dèplaifir 
Qtii lui fit maudire Pavìe, (b)’ 

Mais d* il demande a quel emploì 
T*u ai ccctipé dans le Monde ^ 

Bt quel bien j'ai teiu de toiy 
Que veùx-tu que j e lui r spondei (c) * 
Beiiiflimo compofto , e difpofto' maravigliofs(mc^te può 
dirli quefto Epigramma ; tuttavia pare che fi giunga trop- 
po tardi alla fine. Quefto che fegue è aflài più vivo? 
eh gh ma [emme i ah \ qu* elle eft bien^- 

. . • . Pour 

U) Frtftctfco I'. il Riftauratorc delle lettere nella Francia .- 
U) Francefeo I. fu fatto prigioniero nell* aflèdio di quefbi CittJ • e di li 
condotto a Madrid. .* w , . , 

1 U) quando fu prefentato queRo Epigrartima al Cardinal di RichWCtt > do- 
po am Iq.to r ultime verfo rifpofe ; Air»; Nulla affatto. i 
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Pour fon repos f oùr. le ,mien • 

5 , Ed ancor quello di, Luigi Alamanni: 

Romper* può folo un^amorofa forte 
Tfa vaglio; ó lontananza, o fame, o morte. 
Noti bifognà però credere che tutti gli Epigrammi che 
fono uh pocó diflfufi fieno difettofi. Forfè .che per noftra 
vivacità di fpirito ritroviamo de’difetti dove realmente 
nonne fono, é non confidetahdo che la natura inedefi- 
mit delia cofa. Marziale e Catullo ne hanno molti di 
venti o trenta verli; é alcuna volta più ancora . Il prin- 
cipio generale che il difeorfo non fia mai troppo lungo, 
quando tutte le parole tendono al penfiero, e tutte le 
idee accefibrie contri bui feonp' à formare un fenfo giu- 
fto, ha la fua applicazione qui, come altrove. 

2. Il peiffiero dell*. Epigramma de-v’ eflèrc intereflan- 
te. L^interèfle fi attiene quafi tanto fpeflÒ al lato della 
maniera con cui la cofa fi rapprefenta , come al lato 
della cofa niedefima. Quindi vi fono. due modi d^in- 
tereflare nell’Epigramma, col fondo, e col tutto. 

X’ Epigramma interefia col fondo, quando rinchiude 
qpalche importante verità , .come in quello del Mal- 
herbe da porre fopra una fontana: 

Pois-tUy pnffant^ couler cette onde ^ 

. Et s*écouler incejjammentì . 

jlinfi fuit la gioire du Afonde y .. 

• Et rien etue Dieu n*eft pertnanenU ■ 

O in quefto del Signor Pelilfon.- 

Crandeur y favoir ^ renòmméey 
Amitìé y plaìftr & bieriy 
Xout ri e ji qùe vent , que fumèe 
Pour mieux. dire y tout nefl rien* 

„ Oppure un queft’altra dell’ Alamanni . 

„ Son gli Dei rpettator, la terra è. feena, 

„ E noi fiam gl’iftrioni end ella è piena. 
Intereflà con la finezza del penfiero , . come quefto 
.che il Defpfeaux ha tródotto dall’ Antalogià : 

Quand la derniere fois dans le facrè vallon , 

La troupe des neuf sceurs par Vordre d^ApoUon 
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Lut V •Iliade &' Odyfsée , ^ • 

Chacune à les louer fe montrant cmprefsèe ì 
^pprene^ un fecret ignote V^nivers^ 

Leuir dii alors le Dieu des vers . 

Jadis avec Homtre' aut ribes dn "^ermelfe 
DanF ce ' bois de lauriefs , oh feul il me fuivoit ^ 
Je Ics fis tqutes detixt plein d* une douce ivreffe 
" ye chantgis , Homere écrivoit . 

E* nel Greco rinchiufo in nn folo verfo ( ), e in 

confeguenza deve avere maggior fooco. ' 

Alcuna volt^ la piacevolezza è quella che fa V 
prefTiooe : ; 

quelque ’chofe' dfje'g belle} 

• V Amìquìtè tonte en^ cervdle ^ ' . 

Mè 'dit: ye Vai,dit 'avant toi^ 

■ C* e jl un'e ’pìaifanté don'^eìk ; ^ 

Que ne- v’enoiì^illf apre s moli 
' f'auroìs'dit'là'chofè avant elle. 

' ■ ' • ^ ‘ . ’ 11 CaV. de Caillyi 

Alcuna volta è’ianialignita; come in quello ad una don- 
na che facea la galante ^ e che probabilmente noploera; 
jEn ’vain elle fait la mìgnarde , ' 

Chaque"jour elle s'erilaiditc 
Ce n efi pas que j e la regarde^ ' 

Afais tout le monde me le dii. , . 

Alle" volte e uh’ aflfurdita che non fi afpettava. Tal 
è quel buon morto di Catdné ri Ferito da Sant* Agoftino ? 
^ Autrefois un Romàin s^ en vini fori affligé 
JRdconter à Catoh , que la huit .précédente ; 
Son-fóulie'r des fouris avoit été rongéi 
Chofe qui lui fembloit tout-a-fait efjrayante . 

,, Mon ami , dit Caton\ reprenec^ voj efprh'^^ - . 

’ Gei accidènt en fot n a rien a épouvantable ; 
JUais fi votre foulier eut rongc les fouris , 

■ auroit été fans doute un prodige effroyahlet 
- ■ •"V 1 . ' . 11 Sig. Barraton, 

• . ■ Tal- 

(a) ÌÌùS'w'fMC4> ty6>rj l'f' * 
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♦ ^ * 

Taivolca è la' delicatezza di un fentimenco.* 

’Slevè dans ìa vertu^» t , 

£t malhe'kreux avec elle , ' 

.Je di fot A quói fers-tu, , ^ 

Pauvre & fieriìe vertu!.^ 

T*a droiturey & tout ton •^ete • 

.'Tout comptè ftout rabattu^ — 

Ne V aleni pas un fétUy , 

Afaìs vqyant -que V on^ couronne. . ' ‘ 

Aujourd^huilegraidPomponhéi • •• 

Aujfi’-tot je me fuis tu'; •• 

A quelque^ cbofe elle eflMnne., , 

-, -L’ :ÀgncoÌtore.- 

Ve ne fono alcuni, la cui naturalezza fta nei penfiero 
Calai efl mori de malacliey^ • ' 

T'u veux que je.plaignè,fon. fort{ - •• 

Amiy que veux-tu que ftn die? ' • 

► ColaS’ vivoit * Celas eft' morti . 

Gombaut. 

V Epitafio de la Fontaine ha quella bella natura-» 
iezza nel fondo, e ne’ modi da un capò all’ altro.* « 
Jean 4 en alla <;omme il étoii: venUy 
Mangea le fynds avec le reyenuy 
T'ini les tréfors chofe pen hèceffairei 
Quant à fon teins bìen le fut difpenfer ; 

Deux parts en fity doni il foùloit pajfer 
L'uno à dormir, & Vautre à ne rieri fatte 4 

(Quello del S. Gejais non è meno naturale: 

• , Vn Cbarlatari difoit en plein marche y 

QuUl jnontreroint le Diable à- tout le monde t 
Si n'y eu eut, tant fut-il empechè, 

Qtti ne eoUrut pour voir V efpirit immonde 4 
Lors une bourfe affe<^ Urge & profonde 
il leur deploie, & leur dit: Gens de bien, 
Ouvrec^ vos yeux, voyeq^, y q-p'il rien? 

Non, dit quelqu un des plus près regardans* 
’Eteeji, diteti, ie Diable y^oye^ vos bieny - 
ÒHvrir fa bourfe & ne voir.rien dedans. 

O 3 . „ Que- 
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Olire dell' Alamanni è afTai naturale. 

” ^ Li punge il iiito irata, e , 

Til forte piangendo, e pien di duolo 

” ^ ’in grèmbo a Citerea fen fogge a volo, 
•Moftra fi foo «rial; dicendo: Un animale, 

” ^ Che così picciol fia ; fa P‘f » ^ 

,, bì; ritodo^ 

eh. ««.top».. 

lóro fimmetria: . 

pauvYe Didon^ 9^.n r 

•*inf»liv Dido nulli betie nupta marito, v 

0« vous itale, ' , 

Paur dupp.er ks Gombaut. 

venne data fi ha debito epigratfimatici niuno 

«tplicS - ri”. •' 

eUn eros ferpeìtt mordit A 
mente condotta. 
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/fu moìs de Mai fe baìgnant dans la Seme ■ 
pertain Badaut y tomba d'ans un creux,' 
Quelaues nageurs fe donnerent la piene 
De yen tireri c en'etoit fait fans eux , 
jl Y appella fes efprtts doucementy 
’Tant au* à la fin ayant repris courage : 

Beau /tre Dieu ^ cria- f il haulernent , 

De me baigner fi dàfoymais f envie 
Me revenoitj daigneq^ me la changer^ * 
Oncque dafis V eau n' entrerai y de ma vìe\ 

S i àuparavant je ne fache nager, 

^manni ; ... . . * 

yy Sendo ‘detto a Caton quando morio 
„ Tu non devi temer; Cefare è pio, 

„ Rifppfe’: Io che Romano, e Caton fono, 

„ Non fugo fua, fuggo il perdono. 

Lo fpirito feguita va ripòfatamentc lì racconto , penfan- 
do di arnyàre a qualche protefta naturale in fimil cafo; e 
per anche thè ne yeniflfe proìmefla i Ma tutto ad un tratto fi 
lente trasferire ed un’altra idea , da cui era lontaniflìmo . 

Gli Epigjrammi che non hanno altro fak fuorché lo 
fcherzo delle parole, p Ì’ equivoco, fono quelli che pre- 
fentemente fi llimano manco degli altri , o per la facili- 
ta di farli,, p per la raflbmigiianza che tengono co;i le 
buffonerie , o perchè Analmente dimoftrano lino fpirito 
occupato nella ricerca di una troppo picciola relazione 
tra il fuono, e le varie maniere di prendere le parole. 

La ter^ qualità dell’ Epigramma é, che il penderò 
ne fia felicemente dipinto. Perche quello ha, bifogna 
prima eleggere una fpezie di yerfi, che gli fi conven- 
gano • Ogni pénfiero ha una configurazione , che è come 
fiia naturale . Se nell’ cfprimerlà non fi eftende nella 
forma fua propria,, perde una gran parte del fuo me- 
rip. Se fi efprime' in Latino, e fi pónga con'fimme- 
tria, donianda i verfi elegiaci, conie nell’ Epigramma 
di Aufpnio : Infelix Dido, Alcuna volta vuole i verfi 
pndecafiliabi , che fono i più dolci tra verfi Latini, co- 
me in quello di Catullo fopra la morte di un Pafferoy 

. O 4 Lu- 
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Lucete o Veneres, Cupldinefqite 
Et qiiàntum tft hominum yenuftiorum, 

‘ Pafler mortiias -eft mese «pudici 

• Pafler delid* me^ piiella?, 

Qiiem plus illa oculis fuis amabat; 

• Nani mellitiis erat: fuamque n'orat 
Jpfam' tam bene qiiam puella matrem j 
Nec fe fe a gremio illiiis movebat . 

Sed drcumfiliens modo bue, modo illue,*' 
Ad folam Dominati! ufqiie- pipilabat. 

. Qui nuuc it per iter tetiebricofum , 

Illuc undc.negant redire queiTK^uam. * ■ 
At vobis male flt, mala? tenebra* • 

Qrd, qua* onlnia bella devoratis, 

Tam bellum mihi pàflerem abftuliftis. 

O iadum male! o mifelle pafler/ 

Tira nunò. opera me^ ptiellx 
- Flendo tiirgiduli rubenc ocelli; 

Non è a iiropofito che fi traduca queftóEpfgtartinla^’ 
Non è da noi citato altro che per un efcftipio della for- 
ma 5 e quefta forma non potrebbe rapprefentarfi da vefu* 
na traduzione. DaH’altro canto, quando le opere fono 
falite a un certo grado di delicatezza , non fono piuf 
atte, alla traduzione*. Io non fo fe la Signora Deshou- 
lieres, il cui andamento di fpiritd fi avvicinava tanto 
a quello di Catullo , avrebbe avuta tanta feliciti di 
tradurne una parte . Forfè il medefinlo Catullo ci a- 
vrebbe avuto dello feapito grande, fe avefle prefo il ver- 
fo efartietro, q pentametro, o il jambo in cambiò dell' 
endecafillabo, mentre eflTofolo ha quefta femplicita qua- 
li profaica, che fi accompagna si bene col fentimertto. 

La fteflii cofa fi dee fare ne'verfi ’ Francefi , come ne* 
Latini , o per dittò il Componimento , che ora dee 
avere i verfi eroici , ed ora verfi brevi > o nella n^ef- 
colariza de’ verfi , che poflbno eflere grandi , o piccioli ; 
ovvero' per l’accompagnamento delle ririic, che facendo 
fimmetria vicina o lontana ; producono fopra l’orecchio 
degli effetti differentifiimi , fecóndo la differenza' della 

' difpo- 
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dìrpofizione . Si conofcerà quefto nel fcguente Bplgram- 
tna di Roiiflèau. 

Cbryjologue toujours opine^ ' 
d'eli le vrai Grec de Juvenal, 

• •• ^ T'o/zf otivrage^ tonte djoHrine 

Reffortit à fon tribunal, 

< faut-il décider de Phifjque ^ 

Chryfologue efl phiftcien* 
ybule‘:(-vau's pàrlet de muftquei 
: . chryfologue efl muftc 4 en, • 

Que n e jUil.point ^ doHè Critique^ 

^ Grand Poete , bon Scolaflique ^ 

• jiflronome , Gramtnairien , 

£(i-ce toUt? il efl PoUtque^ 

Jurifconfulte i Hiflorien^ 

. Fiatoni fley Cartéfleny 
Sophifle y.RhéteUr'y Empiriquè : 
chryfologue efl' tout y & n' efl rien* 

• Se quefto Confi ponimei^o fofTe ftato in verft luttghi / 
fentendofi le rime ritornare più tardi , avrebbero meno 
volte percofìR) l’orecchio \ e perciò il numero , di cui 
parliamo, farebbe riufcito meno fenfibile* Per lafteifa 
ragione è convenuto che le rime folTero le medefime 
dal cominciamento dell’enumerazione fin^ alla fine. In 
fommà , fe il Poeta avefle fatta una mefcolanza di yer- 
fi lunghi e brevi; l’armonia farebbe ftata manco viva’, 
ed il numero meno 'diftinto ; ma ora bifognava che lo 
fofl'e maggiormente in una enumerazione. 

'Se non potiarnobaftevolmente renderci padroni della 
forma del penfiero , ' perchè il verfo fia il medefimo da 
un capo all’altro dell’Epigramnaa , convien almeno che 
la cadenza abbia la forma che le fi conviene . Ancot 
quefto potrà forfè chiamarli merito delf Epigramma , 
di avere verfi di varie mifure» riufeiri maggiormente 
ingenuo, e più forte perche ogni parte del penfiero fa- 
ta dipinta giuftamente , e fenza fuperfluitd ; lo che fi 
defidefa fopra tutto nell’ Epigramma. 

• Il fecondo oggetto, che devefi confiderare intorno al 

‘ mo- ' 
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modo di dipingere il penderò dell’ Epigramma è qpefto, 
ch’abbia eflb tutto il fuo fale , e tutto il fuo lume . Ui> 
valente' Scrittore che fa un difeorfo continuato, fi abbat- 
te alcuna volta per via in certi Epigrammi ; ma ne rom- 
pe l’acume , perchè tneglio capitino nella telatura , del 
ilio difeorfo, e facciano corpo eoi rimanente . Al contra- 
rio r Autor di Epigrammi leva un penderò da un difeor- 
fp , di cui facea parte , e lo alTottiglia quafi affettatamen- 
te perdateli nuòvo brio. Per conofeerequefta differenza 
baftà paragonare l’Epigramma di RonlTeau dà noi ora 
citato. Còl paflo di Giovenale citato dal Rouffeau me- 
defimo* Quefio picciolo Greco ^ che ci è editato ^ èGram^ 
malico j Rettore y Geometra y Pittore y Stuffajuolo y Augure y 
Ballerino da corda y_ Medico y Mago y fa di tutto; fe vi pis- 
ce y anderà al Cielo. Il medefimo penderò deferitto dal 
Poeta Francefe ha niaggior lume per l’ antited che ci 
rifveglia due idee iti un breyiflìmp yerfo , chèrifalta- 
no per l’urto che fi danno ìnCitmc : Cbryfologue efi tò- 
uty & n* efi rieri . Il Poeta Latino ffimò Kne di lafciar 
al fuo Lettore la cura di ricavarne quefta confeguen- 
za ; gli baftà metterlo, iii fu la via •• lo che fece attri- 
buendo al picciolo Greco tutti que’ talenti , che non 
poffoiip ftare infieme in una.medefima perfona. 

Il terzo oggetto è concernente ^all’ elocuzione, e allo 
ftillc . E’permeìffo in un lungo Componimento fqnnacchiar 
re alcuna volta . In tal calo fi perdona una picciola ne- 
gligenza/ e fpeffo ancora lina picciola macchia none of- 
lervata. Ma negli Epigrammi niente fi perdona, cdor 
gni menomo difetto (alta fiibito agli occhi. Si vuole che 
tutte le fue parti fieno legate infieme ftrèttamente ; che 
lacilmente camminino; che l’orecchio non fiafopr^at- 
to da parola o fillaba alcuna , che nonfià offefo daàlci^ 
afpro fuònoi fecco, ftiracchiato, ftridente ; che lo fpiri- 
to non fia impacciato da alcuna faticpfa coftruzione , da 
alcuna eliflì sforzata, da alcuna, idea inutile, o troppo 
ricercata. In fonima che il penderò fia veftito in mòdo 
decente , e precifò , e tuttavia agevole ? lo che deve far-? 
fi in ogni opera bene fcrittaj ma fopra tutto fi ricerca 

que- 
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fluefto neirEpigramma . Donde ne viene , che non è giudi 
cofa il dire che purché Eacume fia bene efprefld, altro 
non fi ricerca nell’ Epigramma . L'acume èia parte 
principale , non può negàrfi ; ma ritrae qualche onore 
dall’ altre parti, che l’apparecchiano, c l’accenijanp . 

Non è difficile per tutto ciò che detto abbiamo l’of- 
fervare i difetti , che s’incontrino in quefto genere de- 
gli Epigtvimmi. Non parliamo gii delle ofceni ti , che 
non pofib piacere altro che alla canaglia,' e che furo- 
no da’ medefimi Pagani da per tutto condannate. Non 
parlianiò degli Epigrammi cattivi , che lacerano l’altrui 
riputazione.- ciafeunó ha motivo di averli in odio. Di- 
mofifano inumaniti in quelli che li fanno, e almeno 
maligniti in coloro, che li lèggono volentieri . Non trat- 
teremo d’altro che deMifetti concernenti al buon gufto. 

La falliti de’pénfieri è uno de’maggiori difetti, che fi 
pofianò incontrare negli Epigrammi Lafcia ncU’anima un 
certo rincrefeimento mefcolato di difpetto . Cofa può darli 
di più cattivo di quel pretefo Epigranrima di un uomo, 
la cui amata donna folTe colfócata in un Moniftero? 
Quóiqùe par une etrange & foudaìne rigueur 
M femble qu aujourd* bui climéne 7ne confonde ^ 
Le CloUre ne doit point étonner ma langueur ; 
Bt c* eji le feuV efpoir où mon ame fe fonde^ 
.Que ìC ayant plus le choix de fortir de moncoeur^ 
’Jl efl bxen mal 'aìsè qu* elle forte du Monde . . 

Tuttavia fe la falliti folTe compehfata da qualche 
piacevolezza, il penfiero,' quantùnque falfo , potrebbe 
elTere uno fcherzo dello fpirito , c dar diletto al pari 
della veriti. Eccoràie un efempio: 

JSlàife voyant à V agonie 
Lucas qui lui' devoti cent frane 
Lui dit^ toute bonte hannie^ 

• Cà payo^-moi vite^ il efl tems. 

Laiffe-moi meurìr à mon aifey 
JRépondit foiblemefit Lucas, 

Ohi parbleu vous he' mowrre^ pas, 

S^e je ne fois payé y dit 

La 
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* La falfiti di qiiefto penficro è chiara I e. quéftó tìe 
forma tutto il merito. : 

, Si biafimano parimenti gli equivoci , quando fono 
tratti da troppo rimota parte,* come quel che feguc s 
■ £ien on vous appelle Angelique^- 

Je tiens^que c\fl mal apellet • 

Si vos yeux ra ont enforcelé^ 

, ■ n' étes-^ vous pas^ dìabolique ? 

'Angelica è prefo in diié fenfi : come un nóme pfo-' 
prio di donna > e nello fteflb tempo come un addiettu 
vo, che fignifìca tptt’ altro. ' • . 

Ma quando fono femplici , facili, e che efercitarlo fot-f 
tilmertte lo fpirito, non difpiace di ritrovarli nel fine 
di un Epigramma, che che n’abbiano detto aleuni Au-r 
tori. Non difpiace per efempio il fegiterttcì 
tìuijjiers^ qu" on faffe fdence, 

.. Dit en tenant'V audience ’ 

Prèfìdent de JSaugè» ' 

C* e fi un bruii à tele fend're / 

' * Nous avous dèjd jugè 

Vix eaufes -fans les enténdte. ' 

' * . . Barratoti.- 

Le iperboli per ordinario riefeono fredde. Ne fiate- 
fiimonio il penfierp d’un certo Greco , che difiè, che 
piana lafciò. abbruciare il fuo Tempio di’ Efefo, perchè 
in quella notte era occupata con Olimpia , che partori va 
Aleflandro il Grande . Quello petifiero è tanto freddo dice 
un Critico , eh’ avrebbe potuto eftinguere il fuoco che ar- 
deva il Tempio. Ecco due iperboli le piùftràne che dir 
fipofla' Tuttavia fe Tiperbole foffe congiunta con la de- 
licatezza, ocqn la finezza, non fi avrebbe più ragione di 
biafimarla. Tal è quella del Signor de la Moqnoye: * 

. Rock efi un homme fori fecret_. 

Amiy reconnois à ce trail 
Sa diferètion fans pareille,' 

I] autx e jouY s^ approchant de fnoi^ 
il me dii lout has à P- oreille y 
Que Louk ètoil un gr(md Roi, 
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Quefìo Epigramma c una traduzione di Marziale, 
Ecco l’origina le Latino, Lib. L Ep. 90. . 

. • • Garris in aurem femper omnibus, Cinna, 

Garris & illud tefte quod licer turba: 

. . • RideS'in aurem, quereris, arguis, ploras, 

• Cantas. in aurem, judicas, taces, clamas. 
•Adeone penitus fedet hic tibi morbus „ 

. .Ut fa?pe in. aurem, Cinna,. Carfarem laudes , 
•I penfieri baffi,' che Lenza eflere lordi > portano. feco 
lui certo carattere di animo yile, e di mala educazio- 
ne, deggiono sbandirli affatto. dall’ Epigramma. Tal è 

quello; di Scarrone ? ' : • 

Ci gh qui fe plut tant à pì'endre .*■ . - ' •- 

. . .£t qui V avoit ft bieti appris.^: . •. . 

. • -Qu* elle, amarmi eux mour ir que rendre- 
■njn lavement qu elle avoit ^pru * i ' • 

In fomma.non..v’è genere al Mondo, che fìa più catrs 
tivo di quefto, e ciò per molte ragioni:..- Di qua per lo 
più comincia ordinariamente ogni minuto rimatore . Dall’ 
altro canto, 'come fono le fole circoftanze, che fanno 
alcuna volta tutto il merito dell’Epigràmma, -pare 'eflb 
freddo, quando quefte; circoftanze fienoxambiate; EinaU 
mente la maggior. parte .di coloro che; s’inducono a> far-c 
ne, -non li fanno altro che per. arte Sconvolgono ipeiw 
fieri, li prendono acqntrafenfo, e- quando per una fpc- 
2Ìe di lavoro metafifico fono giunti a. capo di' far rifplen-» 
dere una picciola favilla^fì reputano padri di un buon mot- 
to . 1 veri Epigrammi non fi fanno in quefto modo . Deggio- 
no nafeere dal buon gufto, cffere . conditi da finiffimo fia- 
le , e coodotti in modo aggradevole . Lo che domanda ge- 
nio, fpiritoj e naturalezza, cofe a; pochi concedute. 

' ‘ * ». 

Intorno il Madrigale > il Sonetto , la ballata , 
e la Cannone ita * ‘ 

T)Er ordinario fi riferifeono alTEpigramma queftequaN 
1 tto.ìpezie di piccioli Poemetti., che hanno quefto di 
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coiTumc con eHb di non eflerc altro che un penlìerqin- 
tcrelTante felicemente efpreflb; La fola differenza. cHc li 
diftingue è la .natura medefimà del penfieroj e il mo- 
do di veffeggiare: ... . . '• 

Differifce il Madrigale pel carattere del penfiero; V 
Epigramma può effere dolce,, polito,- mordace-, m^ali-? 
gno,' ecc; purché fià vivo,' bàfta. il Madrigale àll’op- 
pofto ha un acume fempre dolce gfaziòfo ; é non ha 
di gagliardo fe non quel chebafta per non effere fcioc- 
co: Là naturalezza, è piuttofto nel torno ,• di quel che 
ha nel penfiero ,• il qual deve aver fempre una certa 
grazia di fpirito; Eccone uno, che ordinariamènté vie-* 
né citàro per efempio^ e che può fervir di modèllo • 
Effo' è di Pràdon ; di qiiel Poeta si fpeflb abbattuto 
da’fifchj del Parterre ; Con tiene, la. rifpofta ad uno , 
che gli àvea fcritto con molto fpirito. ' ^ 

• , p^otis n écrivez pour écrire i * . 

C* e(l pour vpus un amufement: , 

• Afoiy (jui vous aime tendrertient ^ 

,Je n^ocris (jue patir votis le dire. 

‘ Vi è dàlò fpirito in qiiefto Madrigale ; .ma vi ,c quel- 
la fola porzione^ che baita per condire il fentimiehto . Il 
torno rie {cé delicato > fcmplicé, e dolce; Quefiò è quan- 
to fi può defiderare ih un,. Madrigale ben compoftò.. 

,, Leggafi il feguente Madrigale dell’Afiofto, e tot» 
te le fatte ofTervazioni fi vedranno in effo efpreffe. 

M O fe;- quanto è l’ardore; 

„ Tanto madonna, in me foffe l’ardire. 
Forfè il mal, c’ho nel core, oferei dire, 

„ A voi dovrei contarlo, . 

„ Ma per timor, oimc, d’un fdcgno refto. 

„ Che faccia, s’io ne parlo, 

■ „ Crefcergli il duol si, che l’uccida pretto.* 

„ Pur’ io vi vo’dir quefto, 

,, Che da voi tutto nafce il fiio martire, 

„ E’s’ei ne more, il fate voi morire. 

E' il Sonetto un Componimento di quattordici verfi , 
che domanda tante qualità , che appena, in mille fe ne 

- ri- 
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ritrovano due ò tre degni di lode . Il Defpreaux di- 
ce che il Dio de’yerfi. 

Lui-mèmé en me fura le nomhre (ùria cadente ,• 
Dtfendit cju* un <uers foible y pùt jamais entrer ^ 
Ni qu un mot déja mis osat s'y remontrer. 
Ècco in quanto' là formà naturale del Sonetto. 
Oltre à quefto vi è la formà, artifiziale,* che confitte' 
fieli* ordine ì e nella , qualità delle rime ; Il medèfimo 
Defpreaux lo èfprefle molto felicemente'. Apollo 

youlut .qu^ en deux quatraint ,de mefuré pareille^ 
La rime avec deux fons frappat huit fois Voreille.^ 
Et qu^ enfuite fix ,vers artiflemenìr rangés 
i , Euffeni en deux iercets par le fens partagés, 

• Comincia il terzetto in Francefc dà due, rime fimi- 
li j e , l*brdiné de’ quattro ultimi verfi è arbitrario . 

Il .Sonetto del des-Bah*eaux è tanto famofo, che na- 
turalmente deve citarli per cfem'pio^: 

Primo Quaderno; ... 

G Rand DieUy tei jùgemèns.fon r empiii d* èqui té. 
’Toujours tu prèns plaifir.d nous hrè propice . 
-Mais /ai tant fati de mal.que jàmdis td bonte 
• ' Ne me par dannerà àu en hlejfant td juftice, 

. Seconda Qiiaderno; 

Ouif SeigneuYy la grand eur de mon impiéte ' 

Né’lai/fe a ton pouvoir que le choix du fupplice: 
T*eri inter et s' oppofe d ma félicité^ 

Ét td climence méme attend que je périjfe. 

Primo Terzetto; 

Contente ton défir^ puis qu*il t' e fl glorieux: ' - t. 

. Offenfe-toi des pleurs qui coulent de mes yeux : 

• T* onne ^fr'appe\ fi e fi tems , rms^moi guerre pour guerre . 

. Secondo Terzetto. 

f adore en périjfant la raifort qui fàigrit . < 

Mais dejfus quel endroit tombera ton tonnerre, 
Quii ne foit tout couvert du fang de Jefus Chrifl? 
E* quefto 'Componimento bello ‘ oltre • modo . Vi fi ve- 
de una catena d'idee nobili cfpreflè lenza affettazione, 
fenza faticai e rime* condotte graziofamente< 

„ Noi 
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„ Noi pur qui daremo due Sonetti Italiani , uno del 
Petrarca , T altro di Monf. della Cafa. , affinchè il 
„ Lettore nell’ una e nell’altra Lingua abbia un qual- 
„ che faggio di tal genere di .Poefia , J 1 ppmo è di 
„ Mefler Franccfco Petrarca ' 

- SONETTO CCCXm. 

» * . f 

»- l’vo piangendo i miei.pallàti tèmpi, ; 

jL I qual iX)fi in amar còfa mortale 
„ Senza levarmi>a volo, avend’io l’ale, 

' „ Per dar forfè di me non baffi efempi. 

^ . i, Tu, che vedi i miei mali indegni, ed empi, 

• . . 5, Re del Ciclo invifibile;, immortale: . . 

,> Soccorri all’ alma difviata,' e frale,* 

' » •< ' ' „ E’I fuo difetto di tua.grazia adempì. ' i 

„ Sicché, s’io viffi in guerra, ed in tempefta,.. 7. 
,, Mora in pace, t ed in porto; e fe la ftanza. 
„ Fu vana, almcn fia la partita onefta. 

„ A quel poco di viver, che m’avanza, • . * ' 

„ Ed al morir degni, eflèr tua man preda : 

„ Tu fai ben, che’n altrui non ho iperanza. 

5, Il feguente c di Monfignor Giovanni della Cafa: 

„ Q' io- viffi cieco, e grave fallo indegno 
„ Fin qui commifi ,* or , ch’io mi fpecchio , e fento 
,i Che tanto ho di ragion va.rcato il fegno 
^ „ In procurando pur danno c -tonnento ; 

Il Piangone trillo j e gli occhi a fermo fegno . 

. , „ Rivolgo, ed apro il feno a miglior vento: 

^ ^ . . . „ Di me mi do^io ; e’ncontro Amor mi fdegno , 

„ Per cui il mio lume in tutto è quali fpeiito. 
Il O fera voglia V che ne rodi, e pafei, 

. „ .E fuggi. cor, quali affamato verme , • 

tìi’ amara crefei, e pur dolce cominci; 

• - Di che falfo piacer circondi c fafei . . 

. , „ Le tue menzogne! c’I noftro vero inerma 

„ Come fovente, lalfo, inganni, e vinci/ 

: • ; La 
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La fempliciu forma il carattere della Ballata, e am- 
mette il torno Gallico, il quale pare che ancor manten- 
ga quell’ aria rotonda e fchietta, che fupponiamo noi 
che ayelTero i Padri noftri, perchè ci riputiamo più av- 
veduti che non erano efli. 

Lè Ballata, o il Rondò, come fi chiama in Francia, 
è comporto di tredici verfi, con due ritornelli. Sono i 
verfi in due rime, otto mafcoline e cinque femminine, 
o fette mafcoline e fei femminine. Il primo ritornello è 
dopo fottavo verfo, e l’ultimo dopo il terzodecimo. 
Oltre a querto ve una necertaria pofatura dopo il quin- 
to verfo. Ecco il tecnico e il meccanico del Rondò; ed 
cccone un efempio che contiene quertc medefime regole 
Ma foi c’ ert faic de moi : car ifabcau ° 

JVf a conjuri de lui fair e un Rondeaui 
Cela me met en une peine extreme. 

Qui! trev^e vers ^ huit .eau , cinq enémz, 
Je lui ferois aujfi tot un bateau, 

En voilà cinq pourtant en un monceau. 
Faifons-cn huit en invequant Brode au^ 

Et puh mettons par quelque flratageme , 

Ma foi c' ert fait, 

si j e pouvois encoT de mon cerveau 
'Tirer cinq zfers ^ V ouvrage feroit beau. 

Mais cependant me voilà dans\V on^iéme ^ 
ht fi j e crois que j e fais le dougiéme^ 

Ett voìla trei'ge ajujlcs au niveau. 

Ma foi c’ ert f4Ìt. 

II Ritornello dev’ edere fempre legato col penderò' 
precedente , e terminare il fenfo in una maniera na- 
turale . Piace ibpra- tutto quando rapprefentando le 
mcdefime parole, rapprefenta delle idee un poco divel- 
le 2 come in quello del Mallevine. 

•Coeffé d* un frac bienrafinè^ 

Et revetu d* un Doyennè 

Qui lui rapporto de qiioi frir e. 

Tom. IL p 
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pYere Itene devient Mejftre^ 
pt vii camme un déterminé» 
qjn Prélat riche & fortune 
Sous un bonnet enlumihéy 
En efiy c' il le faut ainfi dire 

' ' CeofFe. 

Ce n^efl pas que fiere René 

jy aucun mérite foit orné t s 

Qìi il foit doBey qu il fache écrire ; 

JS7Ì qu^il dife le mot pour rire: 

Mais c*efl feulement quUl eji ne 

CeoflFé . 

La Canzonetta è in Francefe una fpezie di Rondò 
chiamato T’riolety la cui bellezza confifte nel ritorno del 
medefimo peufiero, che formi una parte di un altro 
pènfiero . 

Le premier jour du mois de Alai 
Fut le plus heureux de ma . vie . 

Le beau deffein que j e formai y 
Le premier Jour du mois de Mai! 

Je vous vis & je vous aimaiy 
si ce deffein vous pluty silvie y 
Le premier jour du mois de Mai 
Fut le, plus heureux de ma vie. . 

' Ranchin. 

Non fi può dare cofa più naturale. Tuttavia le rego- 
le fono dure e afpre; e quello forma il fuo merito. 

Dopo avere trattato di tutti i generi di Poefia , e del- 
le loro fpezie , farebbe forfè fuor di propofito di feguita- 
re qui il contegno di alcuni moderni Storici i quali do- 
po avere piantato ed efcguito il loro racconto fecondo le- 
regole dell’Arte , offrono al curiofo Lettore gli fi^uarci- 
che giuftificano quel che hanno narrato? I titoli origi- 
nali di tutte le beH’Arti fono in natura. Ma non vi è 
Autore che ne faceflè mai un eftratto più fedele è piu 
precifo di Orazio nella fua Arte Poetica. Tutti in que- 
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fto convengono. Queft’Opera è generalmente confiderà- 
ta come il Codice della ragione e del buon fenfo in quel 
che concerne le Arti., Suppofio dunque che tutti i prin- 
cipi che abbiamo noi ftabiliti fino a qui fi ritrovino in 
quefta famofa Opera, lefpofizione che fiamooraperfar- 
ne fara un nuovo grado di lume, che rifletterà fopra 
.tutto quello ch’abbiamo noi detto. 

ESPOSIZIONE 

Dell* Arte Poeticà di Óra'^ioé 

P Rima di entrare in materia conviene che ci fermia- • 
mo un momento per raccogliere alcune idee intorno 
al modo, col quale fi fono formate le Bell’ Arti.* 

Si ha- ragione di domandare a chiunque intraprende 
di fpiegare l’Arte Poetica quel che voglia dire un’Arte^ 
come fi fono formate V Arti , quali fieno le differenti 
fpezie^, e di quale fpezie fia la Poefia. 

^ Un Arte e una collezione, o una raccolta di regole 
intorno al modo di iar bene quel che fi può fare bene 
o male; imperciocché la cofa, che non fi può far altro 
che bene o male, non ha bifogno di Arte. 

^ Quefte regole non fono altro che principi generali trat- 
ti dalle oflervazioni parecchie volte ripetute, e femprc 
verificate per via di ripetizione. Per efempio fi oflervò 
che un Oratore facea difpetto agii uditori fe nel comin- 
ciare era orgogliofb e sfacciato. Di qua fi fraflè la rego- 
la generale che vuole che tutti gli efordj fieno modefti'. 
Quindi o^ni oflervazione contiene un precetto, ed ogni 
precetto e nato da una oflervazione. 

11 primo inventor dell’Arti è il bifogno. Quefto è il 
piu ingegnofo di tutti i Maeftri, e le cui azioni fono 
meglio afcoltate di tutte le altre. Gittato nelnafcere, 
come dicono Lugrezio, e Plinio, nudo fopra la nuda 
terra, al di fuori avendo il freddo, il caldo, l’umido, 
e gli urti degli altri corpi ; e di dentro la fame , e la 
lete che gagliardamente Io avverti vano di penfare a’ri- 
medj, non potè l’uomo rimanerfene a lungo in ozio. 

P 2 Si 
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Si fentì sforzato a cercare de’niezzi, e nc ritrovò. Rìn^ 
venuti che gli ebbe , gi linfe a perfezionarli , perchè fof- 
fero d’ ufo ficuro, più facile, e più compiuto, quando 
ritornafl'e in campo il bifogno. 

Quindi quando fenti per efempio Tincomodo della piog- 
gia, cercò un riparo. Se fu da prima un qualche folto 
albero, fi avvisò tofto che per rendere quel coperto più 
ficuro conveniva ferrare i rami, intrecciarli inficine, e 
aggiungerne di alcuni altri alberi , per avere im tetto più 
fermo c più comodo per la fua famiglia, per Icfuepro- 
vigioni, e per alcuni befliami . Finalmente efièndofi mol- 
tiplicate le oflervazioni , ed avendo l’induftrìa c il buon 
gullo aggiunta di giorno in giorno a’ primi faggi alcu- 
na cofa nuova, o per confolidare la fabbrica, oper a- 
bellirla ; fi è formata col tempo quella ferie di precetti, 
che fu chiamata Architettura, e clfè fArce di fare gli 
alberghi fodi, comodi, c decenti. 

Le inedefime ofl'ervazioni furono fatte fopra tutte le 
altre parti relative alla confcrvazione della vita, oalfuo 
migliore e più dolce comodo. Di qua nacquero le Arti 
Meccaniche - 

Eflendofi proveduto al necefiario ed al comodo, poco 
vi mancava per giungere al dilettevole. Imperciocché il 
comodo tiene ima fpezie di mezzo tra il necefiario e il 
piacevole , poiché non é altra cofa che un. necefiario a- 
giato e non penofo,* e dairaltro canto il piacevole non 
par altro che un grado maggiore di comodo. 

V Arti del piacevole fono dunque quelle , di cui po- 
tiamo fare a meno fenza flentare ; ma che fembrano 
fpargere maggior dolcezza fopra la vita una volta che 
fi fono conoìeiute . Efie fono fatte principalmente per 
il buon gufo, e per il piacere. Tali fono la Pittura , 
la Poefia, e la Mufica. 

Quindi V oggetto di tutte T Arti é di fcrvire , o di 
abbellire la focietà ; e di qua nafeono le due fpezie 
di Arti, di fervigio, e di diletto. 

11 fondo di tutte f Arti é la Natura. Il Creatore ha 
in efla collocata tutte le. provigioni delP umana vita, 
i . Ab- 
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Abbiamo due modi di ritrarnclc. Il primo è d’impie-*' 
gare la Natura medefìma, e di far che ferva, talecom’ 
effa fi ritrova , ad ufo.noftro . Quefto è V oggetto dell’ Ar- 
ti, che fi chamano Meccaniche. Il fecondo modo è quel- 
lo d’imitarla folamentc in quel ch’efia ha, o in quello 
che fa cifa.: ed è quefto il punto di vifta delle BcU’Arti . 

La Poefia c una delle Bell’ Arti: in eonfeguenza l’Ar- 
te Poetica deve edere una Raccolta di precetti per 
imitar la Natura in un modo che piaccia a coloro per 
cui fu fatta nuefta imitazione. 

Ora per piacere nell’ Arti d'imitazione, conviene r. 
Fare una fcelta ficura degli oggetti che fi voglionoimi- 
tare; 2. Imitarli perfettamente. Dare aU’efpreflìone , 
per mezzo di cui fi fa 1’ imitazione^ tutta quella per- 
fezione di che é capace . Quella efpreflìone in Poefia 
fi fa con le parole; Deggiono dunque le parole avere 
tutta la pofiìbile perfezione. A quelli tre oggetti firi- 
ferifeonò tutte le regole della Poetica di. Orazio. 

I due primi di querti tre punti fono comuni a tutte le 
Arti imitatrici ; in eonfeguenza tutto quello che Lira det- 
to da Orazio può èfattamente convenire alla Mufica , al 
Ballo, c alla Pittura. E come parimenti l'Eloquenza e 
r Architettura prendono alcuna cofa dalle BeU'Arci, può 
fin ad un certo fegno convenire ancora a quefte. Inquan- 
to al terzo Articolo, fe ne confideriamo le regole preci- 
fe e diftinte, convengono alla fola Poefia, come le re- 
gole de’colori non appartengono altro che alla Pittura > 
quelle del tuono alla Mufica fola, e quelle del gello alla 
Danza. Tuttavia le regole generali, e i principi fonda- 
mentali dell’efprefltqni fono ancorai medefimi. Bifogna 
che tutte le Arti, qualunque mezzo adoperino oer efpri - 
merfi , fi éfprimano con agginftatezza , chiarezza , facili- 
ta, e decenza. Quindi i precetti generali della poetica 
elocuzione fono i medefimi per la Mufica, per la Pittu- 
ra, e per la Danza. Non vi è altra differenza fe non 
quella che paffa cflenzialmente tra le parole, i. tuom, i 
gefti , e i colori . Ecco fin dove fi cftende l’Arte Poetica , 
c particolarmente quella -di Orazio ; perchè T Autore 

, P 3 fpef- 
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fpeflb va óltre fino a'principj, per dare a’fiiol Lettori 
iin lume più vivo e più ficuro , e per dimoftrar loro 
molte cofe ad un tratto , fe hanno baftevole fpirito 
per bene intenderle. 

TRA DUZ.IONE' 

Bell' Arte Poetica di Ora:(^io, 

S E cadeffe mente ad un Pittove di collocaYe un capo 
umano ^a) fopra un collo di cavallo, e di ag^iun^er^^ 
vi alcune membra di ogni fpe':^ie , ricoperte di penne di 
vari uccelli ; per modo che la parte fuperiore della figura 
rapprefentalfe una bella donna, e l'altra eflremità unmo^ 
flruofo pefee ; domando a voi , o Pifoni , (b) potrefle far 
a meno di non ridere a vifla di un fimil quadro! 

Quefla 'e propriamente l'immagine di un Libro, che non 
foffe riempiuto d'altro che di vane immagini inforte per ac^ 

ci- 

( <» ) si è tradotto (Mp» umatfo c non capo d*aofttoy perchè fi tratta 
Una tefia di Ix lla donna > Muiitr furmofa Jmperne , Una ^cita d uomo farebbe 
mal effetto fopra un collo di cavaiioj tna una jraxiofa faccia di donnavi riu» 

icirebbe ancora più 0ra na . . ^ r t 

(il Lucio fifone» c i fuoi figliuoli. Il Padre fu Confale con DrufoLibone 
Vanno di Roma 7l8. Fu confidente di Augufto. Era uomo di buon gufto , ed 
atto a giudicarne< per guanto ne dice Orazio. 


Ars Poetica» 

Humano capiti ccrvicem piftor cquinam 
Tungere fi velit, & varias inducere plumas, 
Undique collatis membris : ut (4) turpiter atrum 
Definat in pifeem mulier ibrmofa luperne* 
Spedatum admiflfi rifum teneatis amici.' 

Credi te, Pifones, ifti tabula? librum 

Perfimilem,.cujus, velut agri lomma, vana 
‘ . ' rin- 

( a } Così conviene legere , e no» farebbero dee 

Quadri . 


/' 
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tìdente (a) , come fono quelle dal più al meno di un infer-i 
mo in delirio; perchè ne ipie<^^ nè lateflay nè alcun' altra 
parte riufc irebbero a formare un tutto di una fola natura, (b) 

I Pittori^ e i Poeti y mi direte voiy ebbero fempre du 
ritto di ofare o^ni cofa. 

Ve l'accordo: quejìo è un diritto y che fi domandano y e 
fi concedono vicendevolmente : Ma per altro con condi'^io^ 
ne che non fi abuferanno effi mai di (tue fio diritto per con- 
giungere infiieme le oppofie cofcy e che non accoppieranno 
mai i ferpenti con gli uccelli y nè gli agnelli con le tigri. 

Alcuna volta dopo un magnifico principio , e che promette 
gran cofe y fi fpiega un lembo di porpora che rifplende ; fide» 
fcrive un bofco ombrofoy gualche altare di Diana (c) o i 
raggiri d'un rufcello che fcorre in un prato ameno y o Vonde 
del Reno , o Varco celefle formato dalla pioggia . Ma quello 
non era il luogo . Vi forfè fapete fare un bel cipreffo : cofa 
importa y fe colui y che vi paga per dipingerlo y ha rotto il fuo 
vafcelloy e nuota feni a speranza nel meq^'i^o delVonde. Nel 
vedervi a cominciare y pare che abbia ad ufc ime un vafo mae» 

^ , fiofo' 

Fingentur fpecies: ut nec pes, nec caput uni 
Reddatur forma?. Pf<^oribus acque Poetis 
Quidlibec audendi femper foie a?qua poteftas. 
Scimus,&hanc veniam petimufque damufqucviciflim. 
Sed non ut placidis coeant iinmitia: non ut 
Serpentes avibus geminentur, tigribus agni. 

Riceptis gravibus plerumqiie , & magna profolfis 
Purpureus, late qui fplendeat, unus & alter 
Aliuìtur pannus: cum lucus & ara Diana?, 

Et properantis aqua? per amoenos ambitus agros, 
Aut flumen Rhenum, aùtpluviusdefcribiturarcus. 
Sed nunc non crac is focus. Et fortaflè cupreflfum 
Scis fimulare..Quid hc3ic, fi fradis cnatat expes 

• Na- * 


( a l Vana fpteiet y n^nifìca o immaxini rotte, o mcfcoIaiHte di coCe , che 
no» hanno modello in natura * 

W) gai /*rma è quello che noi chiamiamo di una fola nacar»* 

(f) Diana Dea delle forefte avea dei li altari ne» bofehi . 
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Jlofo: la 'mota fi volge ( a ), c non e fc e che Una gòffa 
fecchia per V acqua. Finalmente qualunque {oggetto fia 
quello che voi trattate^ fa femplice^ ed uno, 

Fi è uri appdren':^a di buono ^ che inganna i Poeti, poi 
benlofapete^ oilhtflre Padre ^ e voi di un taf Padre degni 
figliuoli, se proccuro diefferbreve^ divengo ofeuro ; fe vo- 
glio elfere delicato e polito^ non ho più anima e nerbo . Colui 
che vuol effere magnifico ^ egonfioj colui che teme la tempe-^ 
fi a e il pericolo terreno. Cosi un Poeta ^ 

che vuol variare un fogge ito conunamaravìgliofabi<gxaria^ 
dipinge un delfino ne'bofchi^ e un cinghiale fra^ fonde, il 
Timore di un difetto ci fpinge in un altro ^ quando non fap^ 
piamo Vàrie, Preffo la scuola di Emilio fi vedrà il più me^ 
diccre Artefice (c) a formar Pugne ^ e ad imitar nelbron- 
C(^olafottiglieg‘:(a de" capelli; ma la fua opera re fiera imper- 
fetta. perchè non faprà fare un tutto infieme , Se io voleffi 

com- 


Navibus, xte. dato qui pìngitur? ampbora ccpic 
Inftitui, currentc rota cur urceus exit.*^ 

Denique fit quodvis fimplex duntaxat & unum. ^ 
Maxima pars vatum , pater , & juvenes patre digni, 
Dccipimur fpecie redi. Brevis effe laboro, 
Obfcurus fio. Sedantem l^via nervi ^ 

Deficiunt, animique. ProfeiTus grande turget: 
Serpit humi, tutus nimium,^ timidufquc proGelias. 
Qui variare cupit rem prodisialiter unam , 
Delphinum fylvis appingit, fludibus aprum. 

In vitium ducit culpse fi caret arte. 

TEmilium circa ludum faber imus & ungues 
Exprimet, molics imitabitur are capillos; 
Infelix operis fumma, quia ponere totum 


C«e) La ruota di un vafellajO) che fi rirol^e per formir vafii 
{ t ) Tutus nimium^ cioè» qui tuetur fe ftimis y chi veglia troppo 


pro- 

( e ) Faier imus t fenza cercare troppo oltre il fenfo P**"?^*-* * r_* 

può dire che fignifica il più debole, e il manco ^Jc»ite. 


pria confervazione, chi ha paura. 


quelli Artefici lapri fate alciBC picciolo parti, come ugne , 
non fapri fare un tutto. 
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totnporre alcuna opera ^ non bramarei di fomìgliaire acòjlut, , 
più di ^uel che hramajjì di avere nn nafo deforme con 
una bella chioma , e due begli occhi . 

- — ; u — ^ ■«■■■■■ ■ — ''i — « 

Nefciet. Hunc ego me, fi quid componerecurem. 
Non magis eflè velim , quam pravo vivere nafo 
SpeAandum nigtis oculis, nigroquc capillo. 

Tutto quefto pezzo .è ripieno di precetti concernenti 
all’ uniti I Ma come fono per la ma^ior parte fotte 
allegoria ^ conviene lévar loro quefto velo , e dimo- 
ftrarli altrui quali fono in efletto ... 

Prima di tutto , cofa vuol dire uniti in uti ente 
còmpofto di parti diverfe ? Confitte, cred’ioi nella cor-- 
relazione e nella proporzione delle parti unite infieme 
per formare un tutto intero, cioè un tutto , al quale 
niente manchi, e niente avanzi ^ 

Quindi Un tutto è uno j quando vi è correlazione c 
proporzione nella natura , o nella qualiti delle partii 
è nella grandezza di quefte medefime parti: quando vi 
c quefta correlazione tra la forma e il fondo; c quando 
tutte le parti etterne ed interne barino un grado ugua- 
le di perfezione. Tal è l’ettenfione , che pare che dia 
Orazio air unita nello fquarcio che fu da noi tradot- 
to. Ecco i principi contenuti in eflb. 

Siena fatte le parti per andare infieme . Per mettere 
quetto precetto nella fua miglior vitta , il Poeta ce lo rap- 
prefenta in un efempio contrario . Eccone le parti ; Una 
bella tetta di donna, un collo di cavallo, un piede di 
capra, uno di tigre, un corpo di uccello, una coda di 
pefcc. Riunite quette parti, ne formerete un tutto mo- 
ttruofo* Donde convicn conchiudere che ogni parte non 
è fatta per andare con qualunque altra parte . Li Natura 
cil modello delle combinazioni; efla dev’eflèrc imitata 
dall’Arte; fopra il fuo modello deggiono regolarli gli 
Artefici • Se alcuna volta la Natura efee di via , e produce 
delle mefcolanze mottruofe , fono errori che l’Arte deve 
fcanfare ; e quel genio che ttimafife bene imitarli , prove- 
rebbe una fpezie di malattia e di delirio nell’ imitatore . 

Gli 
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Gli yfrtefici hanno alcune licen^^e .f ma ^uefle licenza 
tengono i fuoi confini. Quefti confini fono fegnati nell*/ 
cfempio medefimo della Natura. Può l’Artefice congiun- 
gere nelle fue finzioni quel ch’è feparato nel vero, efc- 
parar quel ch’è unito. Può traffwrtare , eftendere, e di- 
minuire alcune parti ; ma convien fempre che la Natu- 
ra lo gnidi. Non ci dipingerà ifole volanti per aria : 
non fono effe cofiffatte in Natura; o fc per unapcrmif- 
fione del tutto gratuita gli fi concederà di fingerò in 
qualche fcherzo dell’ immaginazione , fuppofto che vi 
ponga delle Città, e delle piante, non gli fi permette- 
rà mai di dire che la radice degli alberi e in alto, e 
le foglie al baffo ; c che ciafcuna Cafa è più grande 
della Città intera. Quefto farebbe dire che i ferpenti fi 
accoppiano con gli uccelli , e le pecore con le tigri . 

In che dunque confifte la libertà del Poeta ? Confifte 
nei levare da’ foggetti che trattano tutto ciò che in efii 
potrebbe difpiacere > e in porvi tutto quel che poteffe 
piacere, fenza effere obbligato a feguire la verità. Eflfi 
prendono dal vero quel che loro fi conviene , e riempio- 
no i vuoti con le finzioni. E perchè le patri, o finte, o 
vere, abbiano fra loro una giufta relazione, e formino 
un tutto che Cembri naturale, altro da loro non fi do- 
manda. 11 genio non andò mai più oltre de’fuoi diritti. 

La forma dev^eff cruna. Voi cominciafte in tuono gra- 
ve ed auftero, c tutto ad un tratto, vi ponete a fare 
le deferizioni a guifa d'un giovane. In cambio di una 
teflìtura forte e uniforme , fi veggono qua e la alcuni 
pezzi tagliati che pajono ornamenti pouiccj dal piu al 
meno come un lembo di porpora fopra la tela . Sara 
bello, ma non farà a fuo luogo . mne non erat is lo- 

cus. vi manca l’uniformità. . _ ^ 

'Tutto deve nfeire dal fog^etto. Il foggetto e il centro 
dell’unità. Voi fapete fare de’ritratti ; ma bifognava ra- 
gionare > e provare con argomenti. Voi concertate lean- 
titefi, ed è morto il Padre e il Liberator della Patria . 
Dovrefte piangere amaramente , e fate sfavillare lo fpirito. 

• Vi è fempre una parte nell’Artefice più forte dell aU 

tra . 
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tra. Orazio a vvifa di non abbandonar vifi troppo. Collii ? 

che fa argomentare , argomenta fenza fine : colui che ' • 

ha dello fpirito, ne caccia in ogni luogo. L'uomo che » 

ha fantafia, di tutto fa quadri. Ma bifogna vedere fc > • 

il foggetto lo domandai e fe noi domanda, l'Artefice 
dee fare coraggiofamente il fagrifizio . Gli fi richieg- * , \ 

gono flutti, dee dipingere flutti e non alberi. 

Lapropor:^ione fard nelle parti. Quefto è quel che Ora- ; 

zìo fa intendere col vafo cominciato in modo da fperar- 1,- 

ne cofa nobile c grande, che fi riduce ad una cattiva / 

fecchia da acqua. Quefto può fignificare o un efordio * , 

magnifico, a cui quello che feguita non corrifponde per ^ \ 

la dignità; o una troppo eftefa facciata, alla quale non 
corrifponde Tedifizio in grandezza; o finalmente Tor- ; 

goglio , che molto promette cominciando , e che di \ 

poi picciola cofa . Cosi ancora quefto verfo contiene quel . 1 

che riguarda il tuono di un' opera > che dev'efìer uno ; ' j 

la proporzione delle parti fra eflb loro, prefe dal lato 
dell’eftenfione 5 e finalmente il modo di annunziarli al i ^ 

pubblico in fronte di un'opera che gli fi prefenta. ■ ] \ 

Prima che paflare agli altri due precetti che riguarda- ^ | 

no l'unita, conviene (piegare la parola aggiunta 
da Orazio a unum : simplex duntaxat & unum . 

In generale fmplex è l’oppofto di duplex y o di mul- 
tìplex. Può fignificare ugualmente un fo}igetto^ e un fu^^ 
fetta non complicato . Cioè , che quando un foggetto non 
lari troppo caricato di accidenti , e che l’azione fari fa - 
cile da feguirfi, fi diri che fia femplice ; e in quefto fen- 
fo l'uniti, e la femplkitifono due cofe diverfe. Quindi ' 

fi può dire che 1* Eraclio del Cornelio è uno , e non c 
femplice, perchè l'intreccio èaflai complicato. E pari- 
menti che il fuo Orazio è femplice, e non è uno, per- 
chè l'intreccio fi fviltippa con grande agevolezza,’ e per- 
chè da un altro canto il combattimento dell' Eroe è un' 
azione, e la fua fenten'za, dopo avere ucci fa fua Sorel- 
la,. è un'altra azione. Quefto fenfo è molto giuftoin fe 
medefimo; ma non pare che fia quello di Orazio', che 
colloca una fpezie di principio generale tra quel che ha 
' - detto 
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detto, e quel eh’ è per dire .ancora Ibpra T unita ; per 
modo, che quefto principio e fìa un rifultato da quel che 
precbde, e il fondamento di quel che fegue. Quindi \/2?w- 
plexho. dal più al. meno la ftefla fignificazione c\\cunìim; 
e tutti due non fignifìcano altra cofa, fe non che in un’ 
opera deir Arte nulla vi.,deve elfere che rompa l’unità- 
Quello che teme troppo l'uniformità , cade nel bi^:^arro e 
nel 7noflruofo, Prima di palTare al precqi;to intorno alla con- 
cordanza dell’unita con la varietà; ftabilifce ilPbeta un 
principio generale, ch’èquefto, di darfì un’apparenza in- 
gannevole del buono . Prova quella verità per via di efem- 
pj, i quali, per l’arte ufata dal Poeta , divengono altret- 
tanti precetti di eloquenza , quantunque arrecati folamcn- 
te per fervire di prove alla regola, ch’egli ha in mira. 
Qiefta regola vuole che lunita deggia ritrovarli anche nel- 
la varietà ; cioè , vuole che nelle parti , quantunque varia- 
re, abbia ad eflèrvi tra effe una certa relazione di unifor- 
mità. Cosi fono differenti tutte le dita della mano, e tut- 
tavia fi fomigliano . Ecco il difeorfo di Oraajio : Non ve co- 
fa più facile, che andare di là, oreftaredi qua del punto 
efquifito della regola . Un Autore per efempio ,• che pólifee 
clima troppo, ftalica l’ppera fua , e le toglie il nerbo 
ciantem levia nervi deficiunt* Cosi quello, che cerca va-, 
riare il fiio foggetto per timore di annojare con la fua 
uniformità , pecca alcuna volta in un mara viglio fo bizzar- 
ro c ftraniflìmo , prodigialiter . Conviene fcanfare quefto 
ccceffo . Le vere bellezze non fono da noi lontane. Si 
contengono tutte nel foggetto , che abbiamo fra le mani. 
Bafta aver occhi per vederle, ed arte per porle in opera. 

■Quefta maflìma: La paura di un difetto ci fa cadere 
in un altro ^ fe fi manca di arte ^ è una propofi^one che 
non ha altro che una correlazione generale con l’unità. 
E’una fpezie di primo principio. L’ultima parola figni- 
fìca che un Artefice cade fpeffo nelle oppofteeftrem iti, 
quando non fegue altro che il fuogufto, e il fuo talen- 
to, e che non è guidato dalle regole, cioè dalla cogni- 
zione delle ofièrvazioni che furono fatte in varj tempi 
intorno al genere in cui fi lavora ; di quelle che faran-> 

no 
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ti© a lui g!l Artefici viventi intorno a’ falli da lui coni-*’ 
meflì nel foggetto particolare , in cui fi farà occupato , 

L’ultimo precetto intorno l’unità riguarda al fini- ^ 

mento di ogni parte . In un’opera dell’Arte conviene 
che tutto lìa perfetto, fenza di che la perfezione diu- 
na parte unita all’imperfezione di un’altra rompe l'u- 
nità. Le parti nonpajono più fatte per eflere unite, ma ' 
portano l’immagine della duplicità. L’un bell’ occhio 
con un golfo naio . In poche Arti può un uomo folo j 

finire tutte le parti in un grado uguale,. Un Autore che 
innamora in un fuo Panegirico , è freddiflimo nella mo- / 

rale. Fidia dipingeva il maeftofo* Apelle il graziofo , 

In una grand’ Opera conviene tuttavia dipingere l’una 
e l’altra cpfa, e dipingerla bene ugualmente. 

Raccogliamo Lotto un punto di vifta tutte quefteu- 
nità, per darne a conofeere le fpezie, e i gradi. [ 

Un folo tutto, e non due.* quella è l’unità numeri- 
ca, Suppone Orazio che quell’unità non abbia bifogno 
di precetto. E fe pur l’ha indicata, ciò fece con la fo- 1 

la parola fimplex da lui aggiunta aìVmum,^ , \ 

Una fola natura, e non molte: quella è l’unità fpe- i 

cifica. Una teda di donna e un collo di cavallo rom- ì 

pono quella unità. 

Una fola forma , che abbraccia tutto fenza difugua- 
glianza, di un medefimo tuono, di un medefimo colo- 
re.* quella è l’uniformità. v 

Un folo principio > dond’efee tutto quel che fi dice: 
quella è l’unità del foggetto. 

Una fola mifura comune per TeHenfione, e la prò- ‘ ; 

porzione delle parti . Una gran teda Ila male fopra 
un picciolo corpo. Queda è l’unità della fimmetria. { 

Nella varietà medefima fi ricerca correlazione d’uni- 
formità fondata fopra l’unità di natura e di proporzio- 
ne: lo che entra nell’ unità fpecifica. ‘ ! 

Finalmente ciafeuna parte farà ugualmente finita, feiu 
za di che parrebbe fiaccata dall’ altre più , o meno , I 

quàfi appunto conc alcuni pezzi di vario colore: que- 
da è l’unità di tinimento. : - ^ 

(^e- 
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Qncfto è il più ricco, e il più importante' fquarcio 
deir Arte Poetica di Orazio; e tutto quel che rinchiu- 
de, conviene parimenti all* Eloquenza , all’ Architettu- 
ra, e a tutte le Bell’ Arti. 

I i; 

• O yoij che intrajìrevdete di fcrivere y fcel^eie una mate- 
ria proporzionata avoflri talenti y ed esaminate a lungo quel 
che palpano , o non palpano portare le voftre J palle . Colui 
che avrà prepoun foglietto proporzionato alle fue forze y Paprà 
dipingerlo con termini convenienti ,' e con chiaro ordine . 

• iP ordine y o la difpoftzione delle parti (a) y per avere 
tutte le grazie y e tutto il pojpibile buon effetto y domanday 
i io non rrP inganno , che fi dica nel momento in cui a- 
pre la scena quel che in quel punto pi dee direy e che f% 
rimetta a miglior incontro V ePpopizione dell' altre coPe* 

iJ Autore di un lungo Poema dee fare una fcelta nelle 
eofcy che gli fi prefentano. 

Prendiamo per mano quefti precetti : scelgete una ma- 
teria proporzionata alle voftre forze * Quefto avvifo è ne- 
ceflanlBmo, particolarmente a’ Poeti, che dopo aver fat- 
ta alcuna mediocre opera , fi volgono tutto ad un tratto 
a comporne delle più magnifiche . Convien volgere e 
rivolgere a lungo tra le mani quel genere, e il foret- 
to che fi vuol prendere ; far prova fe fi pofia portarlo, 
e fe portarlo lungamente, e fino alla fine. Taluno può 
terminare il primo Atto , ma non foftenerfi fino al 
terzo, e meno fino a’ cinque. 

Un uomo che ha fcelto unfoggetto, di cui fia affat- 
to padrone, agevolmente' lo fofiiene.^ Ne ordina le parti 
con chiarezza, e come gli piace. Dipinge i penfiericon 
cfprefiìoni, che gli nafeono fra le mani. All’oppoftofc 
il foggetto è pili forte dell’ Autore , fe viene aggravato 
dalla materia, e quefta lo domina; l’ordine delle parti 
è sforzato, e riefee male, l’Opera è fecca , povera e fi- 
dile a quelle piante inferme , che hanno il gambo fot- 
' . r tile, 

( ^ ) si può prendere la parola ordinh auirameme per Tane di ord’narc >. 
la Diipciuionc . 


LetteYdtUYa. Parte il. 

tilc , le foglie pallide e picciole , ed il fiore quafi ap*-* 
paflfìto prima di fiorire. 

Ma in che confitte T ordine delle parti in un tutto 
poetico, o epico, o drammatico ? Sari forfè fimile a 
quello d’una Storia.^ Non vi farebbe modo di ritro- 
varne un altro ch’avefle più grazia , e produceiÒre un 
miglior effetto ? A quetto rifponde Orazio ne’ tre fe- 
guenti verfi .* Ordinis , &c. , ^ 

(^efto patto è difficile . Ecco come mi pare che fia 
da ìpiegarfi, e Tempre col principio dell* imitazione , 
eh* è la forgentc, e la fpiegazione di tutte le regole . 

Se accade in qualche Citta alcuna turbolenza feguita 
da qualche fatto d* arme , vi accorrono gli abitanti gli 
uni dopo gli altri per ettcrvi fpettatori . Per etti lo 
fpettacolò non comincia fe non in quel momento che 
arrivano; ed in quel punto s’ittruifcono avidamente co* 
loro propri occhi di tutto quello di cui .fi poflbno ittrui- 
re per fe medefimi; quindi trovato ch’abbiano un mo- 
mento d’intervallo , in cui non imparino nulla dagli 
occhi loro ; s’informano del rimanente cioè delle ca^ 
gioni , e delle circottanze , e ne vien fiitto loro il rac- 
conto. Eccovi il modello dell’ordine poetico. . 

Si vuol recitare V Ammalato immaginario. Si fupponeche 
fia nella fua Cafa intefoa regolare le polizze dello Spezia- 
le . Ancor non fi vede . S’apre la porta , o quel che vi cor- 
rifponde nelle Rapprefentaziòni Teatrali ; fi alza la tela.* 
allora fi vede lui , che feguita a fare quel che faceva , e a di- 
re quel eh’ avrebbe detto , quando anche non fi folle aperto 
1 wicìo. Jamnune dteat^ dica egli quando comincia ad ef- 
fer veduto , Jam nunc debentia dici , quel ch’avrebbe detto , 
quando anche non fofiè ttato veduto . Ma chi c queft* 
uomo? Di qual umore è egli ? Ha figliuoli ? Come li 
governa ? Voi Io faprete in qualche òccafione , che il 

^ Poeta faprà far nafeere, pr^efens in tempus omittat. 

y ;Lo ttetto ordine è quello del Poema che Enarra. Vir- 
gilio apre la Scene dell’ Eneide nel partirli di Sicilia . 
Erano già fei anni che n’ era partito Enea. Ancora noi 
noi Tappiamo; noi arriviamo per-efièrne /pettatori nel 

pun. 
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punto cf>5gli fi parte ; e confpe&u stenla , &c. Se- 
guiamolo. Inforge una tempefta, è ‘gittate in Cartagi- 
ne > ivi dimora , racconta le fue avventure ad una Prin- 
cipefl'a, che per buona noftra forte è curiofa di faper- 
le. Il Poeta coglie qu|ft’occafione , prafens tempus^ per 
ammaeftrarci di tutto quel ch’era pafTato prima della 
fua partenza di Sicilia ; e fotte colore di divertire Di- 
done , foddisfa la noftra curiofità . Quefta avedutezza 
venne mille volte praticata da tutti i Poeti. 

L'Autore di un lungo Poema: così traduciamo noi pro^ 
miffi > fenza di che bifognerebbe conchiudere , che la 
fcelta non farebbe neceflaria , fe il Poema non fofle in- 
dicato: lo che è contro il buon fenfo. Che un’opera fia 
indicata , o no , non dee perciò un Autore riempirla di 
tutto quello che gli cade in penfiero. Se il Poema è bre- 
ve, come un Epigramma, o un Madrigale, non vi è da 
far tanta fcelta.- conviene o levare, o lafciar tutto. 

Hoc amet^ hoc fpernat. Si ferve del termine generico 
hoc, per far intendere che quefta fcelta fi deve fare per 
tutte le parti, grandi, o picciole che fieno . Convien 
fare una fcelta negli accidenti , nelle circoftanze, ne' 
penfieri, ne’ torni, nelle parole, e nell’armonia. 

^ III. 

che fia Yifervàto e guardi bene (Quando fi tratterà di 
far nuove parole. Se ne fa, conviene che abbia la defle- 
rità di determinare tl fenfo per di quelle che le 

accompagnano 

Se per cafo uno scrittore fi, ritrova in neceffità di dar 
a conofeere con fegni di nuova inven^inne alcune cofe pri- 
ma non eonofeiute , farà allora cofiretto a crearne di nuo- 


In verbis etiam tennis, cautufque ferendis. 

. ; • Dixeris egregie, notuin fi callida verbum 

Reddiderit juneftura novum. Si forte necefle eft 
Indiciis monftrare recentibus abdita rcrum; 

fin- 
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ve ^ che i noflrì vecchi Cetegi non abbiamo più udite ; § 
gli fard permejfo\ purché non ft abufi della libertà chegli 
vien conceduta, E le fue parole di nuova inven':(ione fa^ 
ranno ricevute jfe verranno, dalla Greca fonte ^ elatini:^- 
•gate con una leggera altera^^ione , E perchè mai Cecilio e 
Plauto avrebbero avuto un diritto , che non avranno Vir- 
gilio e Vario} Perchè mi farà imputato a colpa f e arricchì- 
•rò la mia Lingua di gualche parola f potendolo fare :men-> 
trechè i Catoni e gli Ennj V hanno fatto prima di me > 
Sempre è flato , e fempre farà permeffo di' produrre una 
parola nuova ^ purché fia col conio delV ufo corrente»* 

• Convien che un- Autore abbia la deflerità di determinare 
il fenfo delle parole nuove da lui inventate .y' con le altre 
parole che V accompagnano , Ecco la coftruzione def Lati- 
no: si junBur a callida reddiderit noturn verhum novum. 


Quello verfo non può mai avere altro fenfo. Quando per 
la prima volta apparifce una parola nuova, come per fe 
rnedefima non ha veruna (ignificazione , è nello fteflb 
cafo d’un’incognita perfona che ft prefenta in una com- 
pagnia, la quale ha bifogno di alcuno che 1-annunzj. 
Una'parola nuova ha dunque bifogno di elfcre talmente 
accompagnata, che le fue vicine parole la fpieghino . 
Cosiquandofifece la parola urbanità-, fi è dovuto dire, 
quella urbanità y quella polite^q^a che caratterizza ec. La 
parola polite'g'ga allora fpìegò quella di urbanità , 

, Sieno greche di origine. La ragione è quella, che fa- 

' pcn- 

- I _ 1 


Fingerà cindutis non exaudita Cethegis 
Continget, dabiturque licentia fumpta pudenter. 
Et nova, fidaque nuper habebunt ^rba fidem, fi 
Gra?co fonte cadant, parce detorta. Qiid autem 
Cecilio, Plautoque dabit Romanus, ademptum 
Virgilio, Varioque? Ego cur acquirere pauca 
Si polTum, invidcor, cum lingua Catonis, & Enni 
Sermonem patrium ditaverit, & nova rerum 
Nomina protulerit? Licuic, femperque licebìt, . 
Signatum prafente nota • prodùcere nomen^- - 
• Tomo IL % et 
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f;endo la maggior parte de'Latini la lingua Grec^, li 
parola nuova tratta dal Greco non era altro per efli 

che nuova a metà. ^ - j- » - 

Latinizzai^ unaleggera alterazione* * Cosi ai 
>le’ Greci, fecero machina y di maier. Vi fi vede 

quella leggera alterazione, che può latinizzare una pa- 
rola Greca; . , 

fempre flato perme[fo dì fare nuove parole . Ma a 
chi? Ai bifògno cred’ io, ed al bifogno folo. Ma da 
chi vera fpiègato il bifogno? Andiamo oltre. ^ 

Le parole fono’ come gli uomini,* e tutto quello ch^ 
cfce dalle mani degli uomini efpofti varj capricci 
della forte.’ 

IV. 

Come le forefle depongono le foglie al terminare della flagio^ 
ne i e cjuelle che vennero prime fono le prime a cadere ; cost W 
parole vecchie perifcono , e le nuove rifplendono con le grazie , 
e col vigore della giovinezza* Noi ftamo J oggetti alla morte y 
noi e tutto. quello che ci appartiene. Que\ Porti cavati dal- 
le mani de*Re per difendere le Flotte da fofjij Aquilonari ; 
quelle vafle paludi che non foflénevano altro che inutili bar- 
che y e che prefentemenie fono affoggettate alV aratro y enu- 
trifcono le vicine Città; que^ Fiumi^ incomodi alle biade y ^ 
che apprcferó a tenere un altro corfp ; tutte qùefle'Ópere de 
mortali periranno corri effi.' E farebbe pofjìbne che le parole 
confervaffero fempre le loro grazie y e il loro lume ^ Alcune 

fono 

Ut fylvse foliis pronos mutantur in annos: 

Prima cadunt ; ita verborum vetus interit «tas, 

- Et juveniim ritu fiorent modo nata,- \igenrque. 
Debemur morti nos, nóftraque: five receptus 
Terra Neptunus claifes Àquilonibus arcet , 

Regis opus, fterilifque diu palus, aptaqoe remis 
yicinas urbes alit, & grave fentit aratrum : 

• Seu curfum mutavit iniqiium frugibus amnis, 
Dodus iter nielius.* mortalia fada peribunt; 
Nedum fermonum ftet hohos, & grada vivax. 
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fono cadute ci e rinafceranno alcun' altre che regnano J 
di noflriy cadranno , patimenti f e cosi vorrà V ufo , eh' i 
il giudice i il fovrano j e la regola del linguaggio, 

Orazio flo'n, ciò prova chiaramente , che dev* effere 
permeflb di creare nuove parole , poiché muojono le 
vecchie i E fe perifeono le Òpere più folide ; tanto mag- 
giormente le cofe , che non dipendono da altro che 
da un certo ufo , e da una fpezie di moda , deggiono 
effere efpoftè a’ cambiamenti. Convien dunque perde- 
re, e riftorare le perdite. 

L’uCo è Tarbitrio, arbitrium; il fovrano/^/^; la rego- 
la, norma, Quefte tre parole non fono altrimenti fino»- 
nime. Quando vi é qualche differenza in fatto di paro- 
le, r ufo c quello che ne decide, arbitrium. Quando s* 
abbia a decidere da Signore affoluto con difpotica auto- 
rità, vi è il diritto j jus. Si fuoldìre, quefto è l’ufo: c 
in ,ciò non v*è cofa a ridire. Finalmente quando s’ab- 
biano a far leggi, o disfarle, effo è quello che le fa , 
c le annulaj ed effo medefimo è legge ^ norma, Queft’ 
ufo giudice, fovrano, e legislatore, non ffa altro* che 
con le onefte perfone , cioè con quelli che avendo ri- 
cevuto una buona educazione , fono fempre viffùti ne* 
luoghi dove è la fonte più pura della Lingua. 

V. 

« 

Omero ci ha mofìrato con qual verfo doveaft cantar 
de' Re» de' Grandi^ de' Capitani, e dell'afpre battaglie. 
Le Lamenta'^ìoni da prima firiflrinferone'diflicidifugua^ 
li, pi poi con ejjv canti) ancora la letizila de'buoni avvenir 

Men- 

... — ■ ..JL, 

Multa renafeentur, quse jam ceciderc, cadentque, 
Qus nunc fune in honore vocabula ; fi volet ufus , 
Quem penes arbitrium eft , & jus norma loquendi . 

Res gefta? Regumqiie, Ducumque, & triftia bella 
'Quo fcribi poffent numero, mònftravit Homerus f 
Verfibus imparitcr jundis querimonia primum, 

Q 2 Poft 




^44 ? PrìncipJ della • 

menti, chi fu mai che inventò il picciolo verfo elegìaéot. 
{^uejia è una tjuiflione tra Letterati ^ e non è ancor dee if a , 
L* ijrdqre della vendetta 'armò Arcì^loco dd Giambo , 
di cui^egli fu l'inventore, (i) Jl focco (b)^e il cotur^ 
no maeflofo fi attennero a ejueflo piede ^ perchè, riefee nel 
dialogo , e ft lafcia intendere malgrado il remore degli 
Spettatori. Oltre di che egli è nato per fazione. 

' ^ La lira canta gli Vei^ e gli Eroi figliuoli degli Dei^ V 
^Atleta vincitore , il cor fiero che riporta il premio le cure 
della gioventù^ e la libera letizia de' figliuoli di Bacco. 

E)opo avere parlato delle cofe e delle parole , Orazio 
paria deVerfi, e delle loro fpezic; e fa conofeere che 
ciafeun genere ha le fuc mifure particolari , e i fuoi piedi . 

Il verfo cfametro c per i foggetti eroici : Omero ce ne 
diede 1* efempio: ^uo numero. I Latini intendono per 
luinnero o quello che noi chiamiamo/>/>de, o quello che 
noi chiamiamo mifure y o finalmente quello che noi chia* 
XnìzìX\o cadenze dì . Quella parola ha qui quelli tre 
ienfi. Lo fpohdeo è il più grave di tutti i *pìedif ma c 
lento e pelante. 11 dattilo è più leggero per cagione del- 
le fne due brevi. Nel verlb eroico non ci entrano che 
quefti due piedi ; perchè chi vi avefie fatto entrare l’ana- 
pefto, per efempio, poteva accadere che fi fofiéroritro* 

' vate 

u - . ^ — , , ■■ I ■■ 

Poft eti^m ilici tifa eli voti fententia composi 
Quis tamen exiguos elcgos emiferit auèlor . 
Grammatici certant, & adhuc fub judice lis eli. 
Archilochum proprio rabies armavit iambo. 

Hunc focci ceperé pedem , grandcfque cothurni, 
Alternis aptum fermonibus, & populares 
’Vincentem ftrepitus, & natum rebus agcndis. 

• Mufa dedit finibus Divos , puerofque Deorum , 

Et piigilem yidorem , ’& equùin certamine primum , 
Èt juvenurh curas, & libera vina referre. ‘ 

' («1 Archiloco uso con fclici/fimo avvenimento il verfo Jam|}ico per'vendir 
de’fuoi nemici, Dicefì che fi fieno impiccaci per Ja difpcrazionc , 

{b) Sacci ^ caJzamcnto piano> di cui fcrvivafi nella Commedia. Il Coturno ^ 
ealiarr.cnto che dava alPAtcore dal più al luéno una Aaéura eroica . 


i ■ 

Letteratura* Parte IL ' , 

vate quattro brevi di feguito in un folo yerfo , cioè !c 
due ultime d’un dattilo, e le due prime d’un anapefto* 
Perciò la fcclta de’piedi è importante per la dignità del 
verfo. Nurherus lignifica ancora. reftenfione del verfo, o 
' la mifura. Ella è di dodici tempi nel verfo c^ametro^ 
Si olfervò che quella eftenfione riufci.va nobile e mac-', 
ftofa; ma di ciò , né parleremo, nel fcgucnte Volume . . 
Finalrtiente la cadenza del verfo efametro facendoli con. 
lo fp.ondeo, ha tutto quello che fi conviene per avere 
gravità e vigore < ir dattilo l’anima, Jo fpondeo la fo- 
ìlienc, è le ferve di appoggio con le fue diie lunghe;' 

T diflici difiiguali: verfus impariterjunHi - Quelli fono 
i verri pentametri, che s’intreccianocoll'cfametro. Ora- 
zio li chiama exigUos elevai , ó perchè fono più piccioli « 
o perchè fono pili. leggieri- e rninco nobili deirefametrò* 
Apprerib i Latini il fenlb^ della frafe terniina col fe- 
condo verfo, ma prefib i Greci quella món era regola. 

tlfocCoy é ii coturno adottarono il^ambo ^ cioè la Còm- 
média , è la Tragedia . il jambo è compollo di una 
breve, e di una lunga,. Va.prelliffìmo, perchè la bre-. 
ve caccia ìa lunga ; Si fa intendere, perchè la breve 
ha del fondro, e percuote aforaniente T orecchio pel 
contralto della breve e della lunga. E’ nato per razio- 
ne , perchè è facile , i fuoi numeri fono poco ienribili , 
e ri ritrovi ad ogni móniento nello itile .famigliare . 

La lira canta Dei , ec; I fentimcnti fono la fua 
materia, già Taobia ni detto nell* Articolo dell* Oda. 

Di qua ri dee conchiudere che ciafeun genere ha la 
fua forma di verfeggiarc. Ma Oraaio va più oltre j ed a 
propofito delle varie fornrte, e de’colòri, che il verfeg- 
giare eroico , o lirico , o drammatico danno ad un Poe- 
ma , palTa egli al colóre dello liiìe , che anch’elTo tiene 
le fue differenze. Vi è lo llile femplice , o famigliare, il 
mediocre, cilfiiblinie . Ciafeuno di quefti tre ordini h* 
inoltre molti gradi , e quel che forma 11 vero Poeta è il 
cogliere, quelli gradi nel giullo fegno, c nel dire ciafcii- 
na cofa nel tuono ad ella conveniente e precifo. Intorno 
a ciò Orazio avanzale fue lezioni ne’feguenti verfi. ; 
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S* * io non cnoofco i colori^ e i tuoni di ciafcun Opera ^ 
non polfo coglierli , non mer ito' il nome di Poeta. Perchè mai 
*uergognof amente vorrò ignorarli^ piuttoflochè iftruirmene ? 
' <L;w {oggetto comi/ò non' deve èjjer trattato in ver fi 
^tragici t e vicendevolmente non fi potrebbe foflenere la 
cena iti T^iefle {2.) in v er fi famigli ari \ e quafi degni dH 
fucco. Ogni genere 'dee mantenerli nel fuo grado. 

7^ uttavia la Commedia alcuna volta al':('a il fuo tuono . Cre- 
mete in collera fgyida il fuo figliuolo con vìgprofo flile (b). 
Parimenti laT'ìygedia nel dolore fi ahbalj’a. Quando T’ elefo 
ePeleo(c) fono entrambi banditi y e ridotti adtùPeflremapo^ 
Verta , c vogliono commoverci col racconto decloro mali, non 
uf ano altrimenti le fra fi magnìfiche, nè i termini pompofi . 

Conofcere i tuoni, e i colori di ciafcun Opera. Vi è pri- 
ma il tuono del genere, per efempio, del comico, o del 
- ■ ' ' ' ■ ' • • • " : ' • tra- 


• » • • • ^ 
Defcripràs fervare vices, operumque colores, 

Cur'ego, fi' nequco, ignprqque, Poeta falutor ? • 

CuP nefcire, pudcns prave j quam’ difcere malo? 

‘ Verfibiis exponi tragicis res comica' non' vult. 

* Ihdignatur item privatis, ac prope focco 
Dignis'carminibus narrar! cocna Thyefte. 

.lingula quoque locum tencant foftita decenter.' 

.• Interdtim tamcn & 'vocem Conioedia' tollit: 
Iratufqne Chremes tumido dèljtigat ore. ' 

Èt tragicus plerumque doler fermonc pedffftri. 
Telephns, & Peleus, cum ’paiipèr, & exuluterquc, 
Projicit ampullas, & fefquipédalia verba; 

$i curat cor fpeélantis tetigiffe querela, 

’ ; Non 

(4 ) Tiefte /iglivólo di Pclope mansiò Jc membra del fuo figliuolo dategli 
in favola da fuo fVa tei In A treo . ' *• • 

(4) Crcmctc. perfonaggio delle Commedie di Tcrentio. 

'■ (e) Telefo e PcJeo' fono due Principi , ch*efrcndo flati Scacciati da’ loro Sta- 
ti, furono corretti di andare a ciheder foccorfi prcflò 'i differemi popoli della 
Grecia. ' 
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tragico.* 2. il tuono del foggetto nel genere i iiroggetto 
può edere comico più, o meno: il tuono delle parti: 

ciascuna parte, del foggetto ha pltre al tuono generale, 
il fuo tuono particolare: una Scena è più fiera, e più 
vigorofa di un’altra; quefta c più tenera, e più dolce: 

4. il tuono di ciafeun pertfiero, e di ciafeuna idea: tutte 
le parti, per picciole che fieno, hanno un carattere di 
proprietà, che conviene dar loro: e quefto è quello che 
forma il Poeta. Senza di che cur poeta falutor} Si 
battono fpeflb le mani, quando in una Commedia fi ve- 
de un verfo tragico, o un lirico nella Tragedia. E*un 
bel verfo; ma non c nel luogo, ove avrebbe ad edere. 

La Commedia alcuna volta innalq^a io fljle , e la T'ra^edia 
lo abbalja^ Quefto va bene; ma tuttavia fideeodcrvare 
che per quanto fi follevi la Commedia, eda non diventa 
mai Eroica. Non fé ne vedrà efenipió alcuno nel Mo- 
liere. Vi è ferppre qualche colore del genere , che le to- . 
glie di edere Tragica. Parimenti quando la Tragedia fi 
abbada, non difeende mai tanto che divenga comica. 
Léggafila bella Scena, dove Fedra pare in dcfolazione. 
Lo ftile è fpezzatò, è abbattuto, fe così m’ è lecito di 
^rprimermi; ma è fempre una Regina, che fofpira. 



Hon bajìa che i Poemi rimangono nel lor colore ; ma con- 
viene ancora che fieno teneri^ e che conducano tlcuore die- 
tro alle loro mire. La faccia deWuomofifatrtfla, 0 allegra 
alia vifld di coloro che piangono ^ 0 che ridono. Se dunque 
Volete chUo piangdj piàngete voi il primo . Allora y 0 T*ele- 
foy é Peleoi rimarrò commoffo alle voflre difgra?ie . Sefj- 
■ ' fler- 

>— « i . • "i -w i ^ . r~ • . 

! Noti fàtis èft pulchra èfie Poemata; dulciafunto. 
Et quocunque volent, afiirhuni auditòris agunto. 
Ut ridentibus arfident, ita flentiOus adfunt 
Humani Vultiis. Si vis me fiere, dolendum cft 
Primuhi ipfi tibi: tunc tua me infortunia la?dcnt, 

' ' ' Q 4 Te- 


• * 
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Jìcrrett male il voflro perfonag^io , le fciagure voflre mi 
faranno sbnvigliare ^ o ridere^ ' . , . 

La beltà de’Poemi c de’verfi confifte nélla loro per- 
fetta convenienza col foggetto, e coll’ oggetto eh’ ef- 
primorio. Qilefto è quello, che da Orazio è chiamato 
deferipta voces' i modelji fieno figurati nelle loro co- 
pie, e il color vero di ciafcun oggetto. Ma non bafta 
che la figura fia ben difegnata, e ben dipìnta , con- 
viene che fia animata dal fentimento ; Non fatis .eji 
pulchra effe Poemata^ dulcia [unto, Quefta è una legge, 
ed è cosi proferita in tuono di Legislatore, funto-. 

Come fi farà il Poema in modo che mova gli ani-* 
mi? Due mezzi vi. fono di far quello: il primo è che 
l'Attore che lo recita efprima in fe medefimo col ge-^ 
fto e coi tuono i fentimenti che vuol imprimere negli 
altri ; che moftri di ritrovarfi realmente .nella difgra^ 
zia , di cui rapprefenca f .immagine. Quello è tanto 
. necefiario j che non facendolo , lo Spettatore, fi ad- 
dormenta iv voi debolmente efprimete ; e fe falfa- 
nlcnte efprimete , la^ contraddizione che palfa tra le 
voflre parole, i vollrì gelli, e la volita voce, rapprc- 
fenta una deformità, che moye a rifo* 

Qual c il fecondo mezzo? E' quello, che Io Itile fia 
conforme alla fituazione di colui che parla , e ch’è in- 
dicata da lui medefimo con la fua ellerna figura. 

VlIL 

. ^ se VeJler7io e trìfio , e grave ^ lo flile parimenti farà fe- 
rio ^e malinconiofo , Se annunz.ia la collera, oVallegre^yq^aJo 
flile farà minaccevole , o lieto i Avvfgnacchè la natura refe 

il no-~ 


Telephe, vel Peleu: male fi mandata loqueris, 

! . Aut dormitabo, aut ridebo . . 

Trilla moellum 

•Vultum verba decent :'iratum, piena minarum; 
Ludentem, lafciva: feverum, feria diflu. 

‘ Por- 
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il nojìro eflerno capace di ogni forma fecondo ì divérfì 
flati, né" quali Vub metterci Ja forte Effa ci difpone , e 
ci fpinge allo /degno. Ci riflringe V anima, ci abbaitene* 
dolori , e poi fi ferve della lingua , cóme d* interprete ^ 
per farne ufcire i fentimenti • 

Ecco come fi genera il patetico in un difcorfo , fe^ 
condo Orazio . La Natura pofe in noi un certo fenti- 
mento 4 che veglia alla confervazione dell efier noftro* 
Quefto ci fa conòfcere quel, che può nuocerci , o gio- 
varci 4 e che- ci move ad .allontanarlo , o ad approflì- 
màrlo- a noi. Q.uefto fentimento efce da prima ne’mp- 
vimenti , valtu . ( Quella parola lignifica qui lo fteffo 
che.refterno, cioè quel che chiamali aria, trilla , o 
allegra che fia ) . Di poi efce per mezzo della lingua , 
che n’è l^interprete . Lo Hi le dee prendere il colore del 
fentimento, ed avere la ftelTa aria, che .fi ritrova nel 
contegno dell’Attore .. 7 ^ riffia moeflum vuìtum verba de- 
cent^ Quello colore dello llile confillè nella fcelta di cer- 
ti torni di frali, e in alcune figure , come farebbe nell* 
apollrofe, nell’interrogazione ,. nell’ efclam azione , ec. 
Per via di quelle figure lo llile diviene tenero e patetico. 

La Natura, fece il noflro eflerno capace di varie for^ 
me , fecondo i diverfi flati , in cui può metterci la forte* 
Quello è quello , che rende tanto importante la de- 
clamazione. Vi fono dell’efprelfioni naturali del tuo- 
no di voce , c del gello , per ogni fiato fwflibile . Non 
vi è alcuno che non ne abbia i modelli in fe. E fe l’ 
Attore non feguita quelli modelli , non vi è alcuno 
che non ne conofca il difetto. Se alfoppollo ne riem- 
pie tutta l’ellenfione, non vi è parimenti alcuno, che 
non applaudifca. Orazio medefimo dille quello. 

se. 


Format enim natura prius nos^ intus ad omnem 
Fortunarum habitum: juvat aut impellit ad iram: 
Aut ad humum moerore gravi deducit, & angit; 
Poli cffert animi motu« interprete’ lingua , 
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IX. 

' .Se i vójlft dìfcorfi non hanno il tuono che lor fi con^ 
viene ^ tutti i Romani , cioè il popolo e i Grandi ancora 
fi' rideranno di •ùpi, 

yi è una grdn differenza tra il difcorfo di Un fervo ^ e 
quello di un JEroe ; tra il vecchio grave ^ ed il giovine che 
nella fuaetà bolle di fuoco ; tra una dama di qualità ^ ed Un- 
amorófa nudrice • Corre là fleffa dwerfiti fra un mercàntè 
che va pel Mondo ^ ed un lavoratore che coltiva in pace il 
fuo campo ; tra colorò che nàcquero in Colchide , o in ^fft- 
fiaj e quelli ehé furóHo allevati in *Tehe * o in Argo, (a) 
-Pofto quefto pHncipio che ciafeun Attore dègglà par- 
lare fecóndo il fuo fiato , il Poeta fa véderc quante 
differenze ^(Ta averé quello ftato fecondo le condizio- 
ni, le età, le qualità, il feffo, la profeflione, i Paèfi, 
c l’educazione . Non accenna altro , che alcuni rami 
di quella divifipn^, é lafcia intendere il reftó. 

, - Ma s’ió dipingo i còftumi di uii Paefe che non hó 
mai veduto i che noti cohofco da me rnedtfimo ^ co^ 
me dovrò io contenermi)? Afcoltate Orazio. 


Di- 
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Si dicentis erunt fortiinis abfonà di^a. 

Romani tollent equites, pedicefque càcchiriUtn. 
Interetit multum Davufne loquàtut ^ àn héfos; 
Maturufne fenex, an adhuc fiorente juventa 
Fervidus ; an matrona potens, an fedula nutrix ; 
Mercaromc vagus, cultorne yirenris agelli; 
Colchus, an Aflyrius; thebis ntìtritiis, afi Afgis, 

• é » 

(«) I popoli della Colchide erano crudeli , e felvatici ; quelli dcll*Aflìri^ 
Aioli! , Cd cfièminaci}' i Tcbaai ignoranti, c ^oiTolanis quelli di Argo colti , 
alteri. . 


I 
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t^ìpingì fecondo la fama ; ovvero fe tu vuoi creare , 
fa che tutte le parti fi convengano Se per forte defcriv] 
\4chille vendicato (a), fa che fìa attivo , tr af por tato y in^ 
flefféile y ardente ; che ft fltmi fuperiore alle 'leggi ; che 
tutto ponga neW armi fue, 'Mede^ (b) fard feroce y e in- 
vincibile ; Ino piangente (c) ; jfione perfido (d); lo er- 
rante Cc) ; Orefie malinconiofo (i) ^ ■ . 

Se ardite di dare al Teatro un foggetto del tutto nuovo y 
e di creare un carattere y fate in modo che fia iti fine quel 
che fard flato nel principio y è che mai non ft mentifca in 

Aut famam fequere: aut fibi con veni entia fiUge. 
Scriptor hohoratum fi forte reponis Achillem; 
Impiger , ' iracnhdiis , inexorabilis ^ acer , 
lura rìeget fibi nata ; nihil non-arroget armÌ 5 , 

Sit Medea ferox, invidàque, flebilis Ino', 
p'erfìdus Ixion ; Io vaga; triftis Oreftès. , • 

Si quid inexpertum feense committis; ^'audes 
Perfònain formare novam: fervetiir ad imum, 

: Qiia- 

f«) La parola honotatum ha un fenfo che nVne dii Greco .* i/end tearty e 
tnoTMre in quella Lingua lignificano quali la IK'iìa cefa t perchè compiuta che 
Zìa ia vcndcfta > ne ritorna l! onore. ' 

(t) Medea è una maga che fposò Ciafone da lei feguicato in Grecia , Per 
ritardar Tuo Padre che la infeguiva , fparfe per la vta le membra di AfHrto 
filo fratello: avvelenò il Padre» c la figliuola diCiafone» e due figliuoli che 
avea di lui avuti ; e fi falvò poi andando per aria a Coleo fopra un carro ti- 
cato da due dragoni. 

’ ( r) Ino' era figliuola di Cadmo, e di £rmione, e tenta moglie di Ataman- 
te, FlTcndcfi immaginata di edere una lionciTa , uccife i fuoi due figliuoli , 
ch*eda ftiroava edère due lioncinì . Si precipitò, per difpcraiione nel mare ^ 
Éuripidc trattò quello 'argomento , ' 

' (d) Ifione c fiato il primo omicida veduto nella Grecia . Ucerfe il Cuòcerò 
fuQ nel dì delle noxxc. Avendolo Giove ricoverato nel Cielo ebbe 1* ardire di 
amar Giunone. Venne precipitato nell* inferni , ed attaccato ad una ruota , 
che li rivolgeva contiauamente. Efehiio, cd Euripide trattarono quello fog- 
getto , • • ' • • < 

' (#) Io figliuola d’Inaco, fu da Giove cambiata in vacca. Giónon per gc- 
lofia le mandò un tafano , che feccia errare in diverlì Paclì * Efebi o trattò 
quello argomento. ■ ' . . 

(/) Orefie figliuolo di Agaraenncoc uccife fua itadre per véndicare’ il padre 
da eda uccifo. Fu dato in preda alle Furie . li'cclcorc fopra tutti i Teatri: 
.Utnit agii athi Qrejìt$ , • 


/ Princlpj dtlLt 

parte aìcunà* E^cofa affai diffcile il dare colorì proprj i 
individuali y a quel che non ha niente altro che cofe ge- 
neriche . Giova più mettere .in Scena qualche [oggetto 
tratto dair Iliade y che di dare- cofe ignote , e delle quali 
ninno abbia parlato mai, 

É* vero che quefla è una materia , che appartiene a 
tutti ; ma diverrà cofa vofira propria y fe non vi atterre- 
te alla lettera y nè ad efprimere tratto per tratto . Non 
vi darete ad una fcrupolofa imitazione , ficchè vi reflrin- 
giate in, modo y che non pojfiate ritirarvi di là fe non cori 
vojiro difonorey nè andar oltre fen^a offendere le regole^ 

•Qualis ab incocpto procefTerit: & (ibi conftet. 
pilKcile eft proprie communia dicere: tuque 
’ iàcAis lliacum carmen dediicis in adus^ 

‘Quam (i proferres ignota, indidaque priinus- 
Publica matcries privati juris cric, (i 
Nec circa viìem, patulumque moraberis orbenij 
Nec verbum verbo curabis rcddere, fidus 
Interpres: nec deiilies imitator in ardimi^ 

Unde pcdeni proterre pudor yetet, aut operislex^ 
Qncfto fquarcio è ripieno di difficolta , c domanda 
un lungo efame. 

- Seguite la famay o fe volete creare da nuovo y fate in 
modo che tutte le parti fi convengano . ficcò il principio , ò 
a regola , che ci da Orazio riguardo a* caratteri poetici • 
Non vi fòlio altro che due niezzi , V uno di dipinge-^ 
re fecondo le idee del pubblico , e V altro di dipinge- 
rCvfecondo le proprie idee. . 

Per ifpiegafe chiaramente quella cofa fi poflTono in un 
certo mododiftinguere quattro Mondi : il Mondo efiften- 
te, eh’ è la focieta di cui noi formiamo parte.- il Mon- 
do iftoricò, eh* è popolato di grati nomi, e ripieno di 
fatti celebri: il Mondo favoloib ripieno di firoi , e di 
Numi immaginar)/ e finalmente il Mondo poflìbile, do- 
ve tutti gli enti efiftono folamente nelle cofe generali, c 
dove l’ immaginazione può creare degl’individui caratte- 
rizzati con tutti i colori deU’efiftenza c della proprie- 
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ta- Così Arìftofane dipingeva Socrate , foggetto tratto 
dalla focìetà, che regnava allora. Gli Orazj fono tol- 
ti dalla Storia, Medea dalla favola, e il Tartuffo dal 
Mondo poffibilc . Nc’tre primi Mondi il Poeta dipin- 
ge dietro alla fama , nel quarto dipinge folo dietro al- 
le fue proprie idee. 

Dipingete dietro U Fama. Ancorché le cofe fofTero fel- 
fe, purché il ritrattò fia conforme all’ opinione che lìe 
abbiamo^ il pubblico ne riconofceri la fomiglij rza , e diri 
che avete bene dipinto. Orazio dice y dietro la Fama ; e nori 
dietro alla verità. La verità, qu.mtunque verità, non può 
dilettare nella copia che fe ne fa, fe non in nnanto effa, 
da fe medéfima é conofeiura ,• perché feiya ài quefto la 
copia e il modello non pofTono avere la relazione di 
raflbmiglianza per gli fpettarori-. Non fi può dire che il 
ritrattò di una perlona Tornigli, fe laperfona non fico- 
nofee ; quantunque in effetto fofiefomigliantiffimo.Owin- 
di il Poeta dee prenderfi minor pena della realità delle 
cofe, che dell’opinione di quelli, che le reputano reali. 
Ecco quel che dee fare il Poeta intorne a’ caratteri tratti 
dalla focietà attuale, o dalla Storia , o dalla Favola. 

In quanto a’ caratteri di pura invenzione , de’ quali' 
gli fpettatori non hanno da fe medefimi alcuna idea, 
ecco quel che Orazio vuole che fiaoflcrvato. Stabiliteli 
una volta in modo che fi fcolpifcano molto nell’imma- 
ginazione altrui , c fate che fi m offri no Tempre confor- 
mi a quel che fi feoperfero la prima volta . Di là lo 
fpettatore partirà per giudicarvi e il carattere farà 
vero, non perchè Tornigli a un modello, poiché non ne 
conofee alcuno in tal propofito né per la Storia nè per 
la Favola, ma per quella raffomigHanza che ha in-fe 
medefimo: di modo che prefo in differenti Scene , fa- 
rà modello nelle prime, è copia fedele nell* altre. 

Di quefte due maniere, fecondo Orazio la prima è 
molto più agevole della feconda, perchè difficile efl pro- 
prie communia dicere; ècofa difficile il dare un carattere 
individuale a quel 'che non ha niente fuor che il gene- 
rico. Come mai fi darà all’ uomo A, o B un carattere, 

" . che 


/ / 
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che gli fia proprio ?, Lo conofcete ? Dacché dite eh’ egU 
c un uomo; io concepifeo ch’egli abbia le parti eflen- 
alali deirudmo, e che fia un animale dotato di ragio- 
ne: egli ha reflehza, communia ; quel eh’ è comune a 
tutti eli Indi vidiii della fpezie. Ma non avendo mai avu- 
to elmenzà o néliai Favola , o nella Storia, non vi é al- 
cun carattere proprio, per cuipofla io diftinguerlo dal- 
la mafia comune: difficile ejì proprie dicere , St mii fi no- 
mina, Nerone,' e Achille, toftoio veggo non folo le qua- 
lità che fono loro comuni, ma le loro qualità carltteri- 
ftiche e perfonali,' cioè la crudeltà ,• e il valore . Sé al con- 
trariò fi fofiè nominato gii dugent’anni T'artufo; fi fa- 
rebbe détto è il nome aun uomo ; ma non. indicando 
nulla di carattere proprio alla fua perfoiia, fi farebbe ri- 
guardato' come un ente immaginario; e che noti ha for- 
ma propria. Se finomina a*di noftri dappoiché Moliere 
gli ha data un’efiftenzà poetica fui fuo teatro, ha un 
carattere individuale, e fidice: T^artuffo è un uomoìpo^ 
crita^ come che fi dice; Nerone c un uomo , crudele . 

Pare che quefto pafib non pofia avere altra fignifica- 
cazione . Communio, in buon Latino fignifica cofe generiche , 
particolarmente quando éòppofto a proprie che fignifica 
cofe particolari,- perfonali, e come noi abbiamo detto, 
individuali: Fere; dice Quintiliano, communio generali a 
funi. E una riga più fopra: acommunibus ad propria ve- 
niamus • Per altro e quel che precede , e quel che fegue 
lo prova baftevolmente. Tutto quefto fquarcio eficndo 
uno, devefi fpiegare l’una delle fue parti con l’altra. 
E’ meglio, dice Orazio, mettere fui Teatro qualche per-, 
fona conofeiuta, che efporre delle cofe , di cui niuno 
abbia mai parlato indiala , e che non fi cenofeono in 
inodo alcuno, ignota. Tali fono gli enti non altroché 
pòftìbili^ e che non ebbero mai veruna efiftenza. 

Avendo Orazio configliato di prendere degli Eroi c'o- 
nofeiuti nella Favola-, fi fa queft’obbietto: Mafi dirà, 
quefta materia é pubblica, ed é nota a tutto il Mondo; 
io non darò niente , che fi ppYTa dir mio . Orazio rifponde » 

Due modi vi fono di appropriarvelo : il primo di non 

fegui- ' 
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feguire efattamente la tcflìtura delle cofe ! il fecondo 
di dar de* nuovi penfieri, e una elpcuzion tutta nuova. 
Kec circa vìlem patulumve moraberis orbeniy 
Uec verbum verbo curabis^ reddere y fidus 

Interpres,, ^ ^ 

Qui Orazio parla allegoricamente : Òmero dipinfe la 
quiftione di Achille e le file confegiienze con tutte lefue 
circoftanze ; Un Traèico che vorrà lavorare intorno al 
medefiniò fòggetto; non feguirà Omero fcrupolofamente 
in ogni pùnto.' Qyefto farebbe unriftritìgerfiin un cer- 
chio limitato ; nè vi farebbe cofa più facile , che trattar^ 
una materia già trattata da un altro: ciafcuno potrebbe 
farlo. Convien dunque che vi iacciate . padrone del vo- 
ftro foggetto , aggiùngèndovi , levandovi ; trafpòrtandq, 
c fabbricando a voftro talento. Jn quello modo rendere- 
te . voftro proprio un foggetto , che fu già trattato .' Cor^ 
nelioùsòdi quefto diritto ne*fuoi Orazj , inventando par 
recchie circoftanze , che non fono nella Storia; Cosi pur 
fece neirEracliò, nella Rodoguna,‘ e nella maggior par- 
te delle fue Opere. Il llacine fecelo nella Fedra, e iq 
Aleflandro. In fomma i Poeti tutti cosi, fanno. 

Quella libertà diviene parimenti necelTaria ,• perchè il 
genere drammatico ha lefue regole dietro alle quali i 
foggetti deggioho figurarli ; Convien che li eftendano, che 
li rillrinsaho , e che li compongano in modo, che riem- 
piano elàttamehte la forma prefcritta dalla legge. Efe 
un Poeta fegiiitalTe la Storia , e la Favola a puntino , li 
avanzerebbe in un*opera, che gli con verrebbe poi abban- 
donare con fuo rolfore . Si troverebbe impegnato in un 
modo, che gli farebbe vergogna il ritornare indietro, e 
tuttavia imponibile di andar innanzi, perchè le regole 
del' genere vi li opporrebbero. Proferre pedem ex arilo y 
lignifica trarli fiiori da un mal paflb. Cosi ’ il Becco per 
imitar la Volpe faltò in un pozzo , donde non ne potè più 
ufcirc : avvegnacchè da girefta fiivola fu tratta l'allegoria : 
nec defilies imitator in arBum, Ma ciò non balla ; proferi- 
re pedm lignifica ancora avanzarfi. Quelli due fenli , che 
vengono da una luedelima parola, 75 attengono l'uno 
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guerra' .* Corrìfponderd la CGntinua:^ione a cosi rna^nijicc) 
principio} Il monte fla co* dolori di parto ^ e w’ efce un 
fòrciò> Afolto più /ni piace colui che comincia fenq^a tanti 
apparecchj , Mufa narrami di quell’. Eroe, che dopo Ix 
prefa di Troja vide;i coftumi degli uomini , e girò 
per moire Citta. Il fumo ^ui non ‘verrà dopo la fiamma ; 
ma una ‘viva luce verrà dietro a rjueflo modeflo princi- 
pio, 7^0 fio vedremo noi alcune maravifiie , Ci dipingerà 
.egli An:ìifatOy Scilla y Carìddi y e .il Ciclope, (a) 

• Non afcenderd fino alla morte di Afele agro , per raccon- 
tare il ritqjfno di Diomede (b); nè fino alle due ovadi Le- ‘ 
da (^) per venire poi alla guerra diTroj a. Egli corre fem- 
pre dietro agli avvenimenti y e trasferisce il fuo Lettore nel 
me':(^o' delle cofe y come fe tutto il rimanente gli fofe noto. 
Abbandona tutto db , che VArte non può felicemente dipin- 

• . • ' gercy " 


Quid dignum tanto fèret hic promifTor hiatu?, 
Parturient montes: nafeetur ridiculus mus. 

Quanto refiius buie, qui nil molitur inepte ? 

'Die mihi Ahifa virumy capire pofi tempora 'TrojaCy 
Qui mores horninum multorum'v.idit y & ^rbes. 

Non fumum ex fulgore; fed ex fumo dare lucem 
Cogitar; ut fpeciofa dehinc miracula promat, 

- Antiphatem, Scyllamque, & cum CyclopeCharybdim. 

. Nec feditum Diomedis ab intcritu Meleagfi, - . 
Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo, 
Semper ad eventum feftinat: in medias rcs 

- .■ Non fecus, ac notas, auditorem rapir: & qu® 
Defperat tramata nitefeere pofle, relinquit. 

^ ^ At- 

■ f • 

(a) AntJfato Re dc’Lcftrigoai ) che aiingiava uomini. Vedi Omero Lib. re. 
.dcirodiflca. Scilla, c Cariddi due moftri orribili. Vedi il Lib. i.dcli’OJii- 
(ca. La ftoria di Polifcmo è raccontata da Omero Lib. a. dell* Odiflea ì 
‘Euripide nella Satira del Ciclopc; c nel 111. Libro dell* Eneide di Virgilio. 

( ó ) B* una critica del Poeta Antimaco j che nel Poema fopra Diomede co- 
niincia dalla morte di Meleagro Zio di qucfto nome. Omero non cominciò in ^ 
quefto modo il ritorno di UhlTc . 

( c ) L* Autore della picciola Iliade comincia il fuo Poema dalle due ova 
di I*cda, 1’ unp ^c* quali rinchiudeva Elcna c Clitencftra . I’ altro CaIloi*e r 
Polluce. ' . . 
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^ere ; e nelle fue fin:(ioni ha tanta cura di mefcolare it 
fdlfo col vero^ principio, in mezzo y e il fine, tut- 

to pare di una natura medefima. 

Si tratta feiripre della Óràmmaticà. Pòefia in qucfti 
verfi: le leggi’ che di qiiì il Poeta ,• hanno fempre il 
* medefimo oggetto; Ma per l’ày Vertenza del Legislato- 

re, quel che fi fa nel Poema Epico divien modello dì 
• quel che fi dee fare nel Poema Drammatico ; e dife- 

gnando le maniere di Omero',' da V idea del perfetto 
per tutte l’operé di buon gufto. Omero non potei eflè- 
re lodato in miglior modo; c V efempiò dall’ arte fe- 
✓ licemehte efeguito noii pbtea riiifcife più chiaro, e più 

iftruttivo; Vediamo dunque quel che fa Omero. 

Comincia egli come conviene; apte^ nort'ineptei Non 
vi è, dice Cicerone ; un termine Latino che fia più ef- 
ficace ò.e\y ineptus,, \Jn uomo inetto è quello,* che non 
vede quei che da lui domanda la circoftanza, in cui fi 
ritrova; che dice più di quel che abbifogna; che affetta 
di far pompa di Te > che non ha tutto il riguardò che fi 
conviene alle perforie/ò finalmente che in quahirique gc; 
nere fi fia, refta di qua dal punto precifo, o va oltre di 
quello. Un tale in Latino è chiamato un uòmo inetto, 
in Francelè un fot i in Italiano uno [ciocco; Ora Tuomo 
fciocco inconlincia con enfafi. un’Opera, in 'cui difficii-. 
mente può foftenerfi ; e fe c facile il foftenerfi,* épure da 
uomo {ciocco il cominciare magnificamente . Quello Scrit- 
tore Ciclico era dunque uno fciocco,* che cominciando il 
fuo Poema, apriva grandemente la bocca, e diceva; Io 
canto le sventure di Priamo , e' quella famofa guerra . E’ me- 
glio promette manco, e dar piu, che promettere mol- 
to, e dar poco. Quindi in tutti i cominciamenti dee re- 
gnare la modeftia : modeftia nelle cofe , modeftia ne’tor- 
ni , e nelle cadenze , e finalmente modeftia ne^modi di dire. 
Non afeenderà già fino alla morte di Meleagro • Orazio 

. die- 


Atque ita mentitur, fic veris fàlfa remifeet. 
Primo ne medium, medio ne difcrcpet imum: 
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diedc.il modo di cominciar migliormente. Dite nel frin^ 
àpio i[uel che fuccede nel punto Reffo che fi apre la scena* 
Qui accenna il luogo donde fi dee cominciare . Si può 
rifalire fino al primo grado dell’ avvenimento, e anda-f 
re fino alle due ova^ che Leda ebbe da Giove rrasfor^- 
mato in cigno,, dall’uno dc’quali ufci la bella Elena ; il 
cui rapinlento fu cagione della guerra di Troja. La Sto- 
ria può andare fino a quel Legno j ma la Poefia' tiene un’ 
altra ftrada . Ella piomba-tucto ad un tratto nel mezzo 
delle eofe , e dice cominciando : Tre j e due fanno cin* 
que, e cinque fanno dieci ...... Appena lafciammo noi 

le coftiere della Sicilia , quando una tempefta . 11 Poeta, 
trafportato dal Nume che lo ifpira, fi ritrova dove è da 
lui mefib. Si fcorda che i Tuoi Lettori non /appiano le 
cofe che precedettero. Se fi prefenta qualche occafione , 
in cui poflano rimanere iftruici, (che non manca mai), 
ftinaeranno di averne obbligo al folo accidente.^ 

Abbandona e^li tutto quel che VArte non pub efprime^ 
re felicemente* Non v’è oggetto, che l’Arte non poffa 
dipingere. con buon avvenimento. Ma molti oggettivi 
fono che quello, o queir Artefice nof faprebbero rap- 
prefentate, perche il loro talento non è tanto ampio, 
quanto è l’Arte. Qiiando il talento non fi adatta, con- 
viene abbandonare il foggetto. 

Nelle fue fin‘:^ioni mefcola in modo il vero col f alfa ^ ecc. 
Pifie gii fopra , fabbricate, rovefciate’, fate a volito ta- 
lento ; • ma procurate che le parti vadano sì bene di con- 
certo , che fembrino formare un tutto naturale . Quando 
Moliere faceva l’Operé Lue , avea molte amiche perfone > 
che gli arrecavano de’fatti reali accaduti nel Mondo. Il 
Poeta ponevali in opera , e sì bene li accordava , che 
tutto parca una cofa vera. Può la Storia entrale in un 
Poema ; può ancora fomminiftrare tutte le cofe , cqmc 
nell’Efter del Racine. Ma fe vi fono alcuni tratti mal 
regolati e Lecchi , che non riefcono a nulla , è permefib 
di riempirli con alcune finzioni, che facciano un eflFetto 
hiìgliore. L’eflenziale è quello, che la parte creata fia 
della mcdefima natura, e del medefirrvp colore del reHo» 
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Seco (Juel ch^ io voglio da voiy e ^uel che meco vuole 
il popolo. Aicoltatemi . Se volete che lo Spettatore in- 
cantato afpetti ogni rinnovazione ideila scena (a) e che 
rimanga ajfifo finché il Coro dica^ Battete le mani, con- 
viene che poniate mente di diflinguer bene i coflumi di 
ciaf cun età . Cambiano effì fecondo gli anni ; e abbifogna 
dar loro i convenienti colori. 

Il fanciullo , che comincia a rendere le parole , e a mo- 
vere i paffi francamente ^ ama feber^are compari fuoi : per 
nulla fi rattriflal e agevolmente fi acchetta; ei varia ad 
ogn^ i fante . ' 

• . Il giovane , che finalmente fi vede libero dalV attenzio- 
ni del fuo AÌOy vuole avere cavalli', e cani , e va' ad 
tfercitarfi nel campo di Marte . Riceve a g^uifa dì cera 
le impreffioni del vizio, ricufa gli avvertimenti , non pre- 
vede i bifogniy gittà il danaro, è vano, defidera tutto , 
e un momento dopo non vuol più quel che defiderava. 

¥ Al- 


• Tu quid ego, & populus mecum defideret , audi. 
Si plauforis eges aulara manentis, & ufquc - 
Seffuri, donec cantor, vos piaudite, dicat: , 
^tatis cujufque notandi funt tibi mores; 
Mobilibufque decor naturis dandus, &annis.’ 
Reddere qui voces jam feit puer^ & pede. certo 
' Signat humum ; geftit paribiis colludere ; & iraqi 
Colligit, ac ponit temere, & mutatur in horàs. - 
Imberbis juvenis, tandem cuftode remoto, 

Gaudet equis , canibufque , & aprici gramine campi , 
^Cereus in vitiiim Aedi, monitoribus afper, 

/• Utilium tardus provifor, prodigus ®ris, 

1 Sublimis, Gupidufque, 8c amata relinquere pernix. 

. Con- 

dii) Auljta manere ^ fìgnifìca attendere tutte |e rinnovaT>^*i> della Scena , 
ckc A facevano particola mente nelle Opere con le Macchine. 
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uiltri colìumi ha V et\viYìle, HJn uomo maturò penfa 
' ad ammalare , ad acquijlarfi degli amici , ed innal'^arà 
agli onori ; e ft guarda dal far quelle cofe , delle quali 
deggia toflo pentirfii ' • . • 

Il vecchio è afediato dajnfiniti mali,. Non b alierebbe che 
avelie egli la fola avar'v:^ial Va rauftando averi y e V i/z- 
felice non of a goderne: Sempre timido y agghiacciato in tutto 
ciò che intraprende y va etèrnamente temporeggiando ; fpera 
fempre >y è incapace di far nulla y trema deW avvenire y bor^ 
bottone y querulo; loda il tempopaflato y allorché era giovi^ 
ne; cenfuray e corregge continuamente' i minori di lui, 
Crefcendo gli anni fino ad.un certo legno y arrecano all\ 
uomo molti vantaggi y che va poi perdendo a milura che fi. aU 
lontana dd-quel fegno medefimo. Non date ad un giovane i 
coflumi di un vecchio , nè ad un fanciullo quelli d^un uomo 
maturo * Atteniamoci a quello che dà carattere a ciafcuna età . 

Quefto pezzo fopra i coftumi di ciafcuna età è tratto 
in parte da Ariftotile, éd è dipinto con. ogni poflìbilc 
forza, e politezza. Ora ripafleremo^ quelli tratti, oquel- 
li almeno, che. hanno bifogno di 'gualche fpiegaz'ione. 

^dite quel ch'io voglio da voiy^e che meco vuole da voi 
il popolo. Poteva Orazio 'fenza moftrar fuperbia confide- 
rarh, e chiamarli per riConofccre nel fatto di Poclia; 
. , ^ . • poi- 

* r 

- Converlis ftudiis, atas^ aiiimufque virilis 
> Q.ua:rit opes , &-,amicitias; infcrvic honori; 

• Comrniliire cavetvquod mox mutare laboret. . , 
Multa fenem circumveniunt incommoda.* velquod 
. Quxrit de inventis mifer abftinéc, ac timet uti: 
Vel quod res omnes timide, gelideque miniftrat ^ 
Dilator, fpe longius, iners, pavidufque futuri, 
Difficilis, querulus, laudator temporis adì 
Se puero cenfor , caftigatorqiie minorum. • 
Multa ferunt anni veniente» commoda fecum : 
..Multa recedentes adimunt. Ne forte feniles 
Mandentiir juveni partes,‘pueroque virilcs; 
Sempcr in adjundis, «voque morabimur aptis* \ 
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poiché avca intraprefo di aflegnarne le regole. Quefta 
frafe dunque fignifica: Udite quel che da voi domanda- 
no le perfone di buon gufto, che fanno l’Arte, ed al- 
tresì il poix)lo che non la fa. Dotti, e ignoranti vo- 
gliono che ciafcima età dimoftri chiaro il fuo caratte- 
re, notandii che non folo cflì caratteri fieno veri in fe 
medefimi, ma che moftrino d’elTerlo, e che lo fieno in 
modo netto, e penetrante. Non v’è cofa che fermi più 
gli Spettatori; quanto la pittura de* coftumi. Riman- 
gono cheti, aflìfi, feUfuriy fin tanto che fi prefentano 
loro quadri di tal forti. 

Ogni età ha il fuo carattere, e quello carattere ha 
lè fue variazioni, i fuoi procedimenti, e la fua deca- 
denza , fecondo gli anni . Quello fignifica mobilibus na^ 
turis, delle nature che fi alterano, fi aumentano, e fi 
cambiano con gli anni. Mobilibus conviene ugualmen- 
te con 'fìaturis y e con annU, 

Il fanciullo i che fa rendere le parole ; rendere è una 
parola propria. Il fanciullo non ripete, fe non queMo 
che fente . Vede certo fignat humum , fignifica fare nell* 
umida terra il fegno di un paffof^ 

Nella defcrizione de’ coftumi del giovane al fine c 
una parola molto efpreflìva. Era lungo tempo che quell* 
Ajo lo incomodava. Cereus in vitium fleHi? è di cera 
per ricevere 1’ impreflìone del vizio. Il vizio più tofto 
che la virtù mette radice ne’giovapi , perchè fi affida- 
no all’ apparenza , e veggono nel vizio urì^ apparenza 
di liberta» Sublimisy vano, pieno di fiducia , di niente 
timorofo : 'C tutto per difetto ,d* cfperienza . 

Cambiano i gufti. Neirctà matura tre cofe occupaè 
no 1’ uomo > le ricchezze, gli onori, e gli amici. In 
quefta età T uomo guarda conie cammina ; crede d’ 
inoltrarfi troppo, c di troppo itnpegnarfi. 

Il vecchio è affediato da’ mali. pìlatoTy non è mai 
pronto all’ opera , non ha mai deliberato tanto , che 
badi, spe longus y fpera fenza fine, crede che il tem- 
po conduca tutto, e tutto dal tempo egli afpetta . Inersy 
fine artCy non fa morerfi , fenoiterfi , rivolgerli, ftenta 
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ad adoperarfi. Pavidupjue futuri. Prevede oltre modo, 

■ trema che gli manchi il bifogno, perchè fente la fua 
debolezza. ^ 

Ariftotile fonda quafi tutti queftl tratti delle varie 
età (òpra quetto principio; I Giovani*, che non furono 
ancora ingannati , fi fidano di tutti ; *i vecchi che lo 
furono fpeflb, e quafi feinpre , non fi fidano di alcu- 
no.. Qpelh di mezza età tengono un giufto mezzo fra 
i due ecceflì , petchè la loro medefima efperienza c 
per lo appunto a mezzo cammino. 

Gli anni crefeendo Quefto dee qui fpiegarfi’nel 

modo con cui gli Antichi computavano gli anni . Il più 
alto periodo deUa vita umana è circa I età di cinquant’ 
anni . Sino a trenta è Tetà crefeente, <etas ere feens i da 
trenta a cinquanta è Tetà d*un uomo maturo, ^etas con- 
flans ; c al di là de’cinquanta è xtas declivis . In tre pa- 
role , fecóndo Ariftotile , Juventus y vigor yfeneclus ; la gio- 
ventù, Tetà matijra, e la vecchiezza. Cosi l’uomo ac- 
quifta de’ vantaggi fino agli anni cinquanta j ma poi li 
va perdendo a poco a poco. Il Poeta dee cògliere tutti 
i gradi di differenza i e guardarfi che Neftore non parli 
da giovane i nè Uliffe da^fànciullo. Vi fono le proprie- 
tà di ciafeuna età : a quefto deggìono attenerfi. i Poe- 
p. Sempèr in adjunHisy eevoque morabimur aptis. ‘ 

XIII.. 

4 t 

La cofa che appartfee fopra la Scena è 0 in a'^fione , 0 
in raccónto. Quel che fi vede con gli occhi y colpifce mol- 
to più r anima , di quel ch'entra per l'orecchio ; lo Spettar 
tore vi prefla mamor fede ; s' Jflruifce da fe.medefmo . 
^Tuttavia non bijogna porre fopra la scena quel che dee^ 
' ' ' ' • . " farfi 

Aiit igitur res in feeni^, aut a<fta refertur. 

Segnius irritane ariimos demiffa per aureip* 

Quam qua: funt oculis fubjeda fidelibus,. .& quse 
Ipfe fibi tradit fpeÀator. Non tamen incus 
Digna gerì, promes in feenam; raultaque tolles 
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far fi dietYo la tela.^ Jldolte cofe fono e^Uélle\ che fitolgona 
dagli occhi, e delle quali un Attore duien a renderne con^ 
tro un momento dopo . Medea non ifcannerà i^fuoi figlia 
doli air udien'^c L' orribile Àtreo . non farà cuocere le 
umane membra dinani^i a tutti * * Progne non - fi cambierà in 
uccello, n'e Cadmo in ferpente* Quefla maniera dirappre- 
■fentarli difìruggerebbe Villufione^ e' rincrefcerebbe , 

La cofa è in a':(ione^ 0 in 'racconto i Tutto ciò che fi 
rapprefenta in Teatro , può rapprefentarfi in due fole 
forme: o moftrando la cofa per fé- medefirna , ed aU 
lora gli occhf fono quelli che iftruifcono lo fpiritó; o 
dicendo quel che fia efla cofa fenza moftrarla,' ed aU 
• lora l’orecchio ci ammaeftrai La prima forma èdram-^ 
rnatica , vale a dire , attiva . Ta feconda forma fi ' no- 
■ ‘ir\ivì2i' epica ^ o narrativa'. — S • ■ 

5 )i quefte due forme la drammatica'' riefcc più viva, 
ed è quella che maggiormente colpifce per due 'ragio- 
ni; perchè ci fidiamo piiVde’noftrf occhi , che dell’ al- 
trui' racconto .* oculis fidelibus, cioè, quibus fides .hahe-- ^ 
tur . Quindi, perchè gli occhi entrano in maggiori 
particolarità, e perchè 1 ’ immaginazione tutto ad un 
tratto coglie il fuo. oggetto fenza sforzo veruno* 

Ma dall’altro canto vi fono alcune cofe, chenonpof-. 
fono bafteVolmenteeffere imitate dall’Arte j in modo che 
gli Spettatori ne rimangono ingannati . Allora- fi dee 
prendere la forma epica , o narrativa , e dire per efem- 
pio che gli Orazj fi fono battutti nella pianura; che Ip- 
polito fu ftrafeinato via da’fuoi cavalli, e meflb in pez- 
zi. Cosi la forma epica alcuna volta fi trova neceffaria- 
mente mefcolata con la drammatica ; e parimenti a vi- 

' • . ccn- 


Ex oculis, quee mox narret facundia prafens. 

Nec pueros coram popolo Medea trucidet: 

* Aut fiumana palam coquat exta nefarius Atreus: 
Auc in a ve m Progne vertatur, Cadmusinanguem • 
Quodeunque oftendis mihi fic, incredulus odi. 
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cehda la forma drammatica firitroveri aeVacconti dell’ 
€popeja per darvi maggior fòrza, c fuoco maggiore.' 

TuttaviaXpcr ifpiegare una volta chiaramente i gra*- 
di déll^Epi^o j e del Drammatico ) fi può diré che il 
Drammatico del Teatro è molto pin compiuto di quel- 
lo deirEpopeja . Sopra il Teatro fi afcolta a parlare 
Enea: è vero che fi fente pure Enea a parlare nel Poe- 
ma Epico di Virgilio ; ma fui Teatro oltre a quello fi 
vede la perfona di Enea, fi veggono i fuoi movimen- 
ti, s’ode la fua vocei e nell’Epopeja fi leggono fola- 
mente le file parole . 11 racconto nel Drammatico ha 
<ii che' occupare nel medcfimo tempo gli occhi , e gli . 
orecchi; e il Drammatico neU’Epopeja non occupa al- 
tro che r immaginazione i la quale non opera che die- 
tro a’ fegni artifiziali che le fi porgono ; cioè dietro al- 
le parole * Còsi il racconto de’ Drammi è una* parte 
drammatica ; perchè fe non fi vede Ippolito a cader 
dal fuo carro, fi vede almeno Teramene lagrimofo, fi % 
afcolta ^ e diviene il fuo racconto una- fpezie di Spet- 
tacolo. Nel Drammatico délfEpopeja non vi è di Dram- 
ma altro che la forma del di fcorfo dell’Attore , la 
quale è diretta. In fomma ne* Drammi tutto è dram- 
matico, fino a’ racconti medefimi ; e nell’Epopea quel 
eh’ è drammatico lo è al più folo per metd; poiché dt 
tre efpreflioni dirette, che fono il gefto il tuono di vo- 
ce, e la parola, qiieft’ ultima folo è drammatica» 

Ci difpiace, quando vediamo diflrutta V illuftone . Non • 
vogliamo eifere ingannati a» meta; perche pare che al- 
lora fia tenuta in difprcgio la' no(lra intelligenza . Per 
ciò Sì mone in Terenzio rinfaccia a Davo*, che per in- 
gannarlo prenda male le fue mifure.* O Dave \ ita^ne 
contemnor abs te ? Per chi mi preludete voi ? L’ artifizio 
è troppo grofiblano. Cifdegniamo, e non crediamo più. 
nulla. Incredulus odi, - * - . 



L'Ope- 
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xiv; 

HOpetA Avrà cinque Attì^ nè più 9 nètneno^fe fivuo^ 
• U che fta richiefia parfcehie volte . Non fi farà che v*in- 
t erv insano >Deità 9 quando lo fcioglimento non aveffe bi~ 
fogno di una po!fan:(a foprannaturale ; e non vi farannp 
più di tre interlocutori, \ 

• a Ope^A avrà cinque Atti . Cinque Atti contengono 
quattro pofature per gli auditori in una durata di tre ore 
in circa-. Quefta è un’oiTcrvazionc fatta fopra quello che 
ipuò foftcncre lo fpinto umano. L’attenzione jT un’ora, 
^ due ore/ non lo fianca per molto efcrcizio; ina fc 
^aHa tre ore, diviene per eflq fatica. Di quefti cinque 
Atti, il primo contiene refpofizione del foggetto , c 
forma il nodo: i tre di mezzo contengono gli sforzi per 
rompere ir nodo i c l’ ultimo arreca lo fcioglimento . 
f £ra giuda cofa il dare maggior edenfione alla parte , 
che rinchiude lo sforzo , Il nodo per altro non c’ inte- 
Tcffa, fc noti per quello, che richiede lo^ sforzo arifol- 
verlo; ed una volta che fia difciolto, ceflà rintereffe. 
Quindi il Dramma confifte propriamente nello sforzo 
iphe fi fa per fegmre'una di^cile iinpfefa* 

' Si farà in modo , che non v^ intervengano Deità . L* inter- 
vento degli Dei non deve entrare in una intraprefa ; e 
fe vi fi pone, deve entrarvi da un capo all’altro . In 
quello cafo il Dramma. diviene quel che fi chiama 
ravigliofo^ Sq la Deiti . non fi prefenta altro che alla fine 
per Iciogliere la difficoltà, elladimodra l’i ni potenza del 
Poeta, o quella dell’Eroe, il cui sforzò ha ceduto agli 
oftacoli . Fuor :di modo ècòntento lo Spettatore , quan- 
do gli fi moftra un’ imprefa difficile , c che tuttavia fi 


Neve minor, neu fit quinto prqdudior aftu 
Fabula qua? pofei viilt , & fpedata reponi . 
Nec Deus interfit; nifi dignus vindice nodus 
Incidcrit : nec quarta loqui perfona laboret . 
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cfegulfce con lè fole forze umane. Con tutto ciò fe il 
maravigliofo è confiderato dallo Spettatore come cofa 
certa, Ìi puòdimoftrarlo qual egli è nell* opinione rice- 
vuta- Per quello ha potuto Euripide, lenz’ andare con- 
tm le regole , far che Diana trasferite altrove Ifigenia, 
che tevea etere fagrificata . Quantunque s*cgli avefle 
avuto un altro mezzo dal più ai tneno ardito come 
quefto di poterla fai vare, io fono perfuafo che i Greci 
ne farebbero flati ancora piaggiormente contenti. ’ 
Non vi faranno più di tre interlocutori. Si poflbno met- 
tere in Scena venti Attori ; ma batta che tre foli par- 
lino , e gli altri faranno perfonaggi muti . 11 monolo»^ 
go arreca noja, ed è poco verifimile fe parla a lungo . 
Il Dialogo tra due c un poco monotono , o fia d’uno 
ftcflb andamento ; fra tre c variato; fra quattro cominv 
eia a rornperfi . Due interlocutori parUno ; hanno en- 
trambi il loro parere» viene un terzo, eh’ è un dimez- 
zo per conciliarli J Cofa potrebbe dire un quarto ? Nien- 
te , che non pofla efler meflo nella bocca degli altri 
tre: per confeguenza'fi può fare a meno de’ fuoi di*, 
feorfi. Se parla, lo faccia per monofillabe, e* fole per 
approvare quel che difiero' gli altri , nè fi affatichi 4. 
ferci deUunghi difeorfi, ne loqui laboret, . • 

XV, 

Li Coroidee fare Vuffi:(iodi un Attore, Alai canterà nuL 
la in mex'^o agli Atti, che non fta in ajuto deìT anione ^ è 
non fa. legato feco. Dar a alinone fle per fone il fuo favore ^ è 
i fuoi configli. Procurerà di fedarelo f degno y e di mitigare 
la fierecega . Loderà i cibi di una menfa frugale y i felici ef* 

■ ' . . . . fetti 


Aéloris partes Chorus , officiunique virile • » 

Defendat: neu quid medios intercinat adus, 
Quod non propofirp conducat , & hjereat apte . 
llle bonis favcatque, & confilictur amicis. 

Et regat iratos, 8 c amet pacare cumcntes. 

Illc 
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fetti della delle Le^i , e della pace , che la^ 

fcia aperte le • porte della Città: Cuflodird fcrupolof amente 
un depoftto a lui affidato . Sarà reli^iofo , e preliberà ^1% 
Dei di prote^^ere pii innocenti che patifcong ^ e di nepar 
la lor prote‘:^ióne al reo fuperbo,' 

Ayeano gli Antichi alcuni Cori, cioè un certo nume- 
ro di perfone, che Aa vano a lato degli Attori foprail 
Teatro, echerapprefentavano i teftimonj fpettatori dell* * 
azione. Erano vecchi, donne > guerrieri, paftori,fatiri^ 
e Deità , fecondo il genere e il carattere dell* Opera . 
(Quelli Cori cantavano tra un Atto c l’altro alcunifquar- 
ci lirici, calle volte ancora parlavano nelle Scene, cioè 
un folo chiamato Corifeo in nome di tutti . Quefto vuol 
fignificare la parola Dopo aver detto che unquaf- 

' to Attore non dovea parlar lungamente , Orazio aggiun- 
ge, che fe il Coro parla, farà contato per Attore. 

che non fi canti nulla fra pii Atti^ che- non convenpa 
col foretto: Nel principio i Cori non erano altrimenti 
legati col foggetto . Era una fpezie d’ Inno in onore 
del Dio, la cuù feda venia celebrata. Ma effendo poi 
il genere drammatico divenuta uno fpettacolo piu pro- 
fano che retigiofo, il buon gufto fupcrò l’ufo ^ e fi è 
voluto che il lirico fra gli Atti non foflc^ altro che 1* 
efpreflìone del fentimento , che aveflèro potuto pro- 
durre le Scene antecedenti v 
Compartita il fuo favore alVoneffa pente , Quefto ^è il ca- 
rattere del Coro. Confiderandolocome perlonaggio, bi- 
iognava che avefte un carattere ; e quefto è la probità, 
l’amore della virtù, della giuftizia, e della pace . Gli 
uomini in generale amano la giuftizia. Vogliono bene 
efier viziofi j ma defiderano chò gli altri non lo fieno w 
Cosi chiunque rapprefenta il pubblico afliftente ad un’ a- 

... • ZIO— 

Ille dapes laudet menfa^ brevis; ille falubrem 
, Juftitiara, legefque, & apertis otia portis. 

Ille tegat commifia; Deofque precetiir, & oret 

• Ut redeat miferis, abeat fortuna fuperbis, 
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ilòn'e giufta, o ingiufta, dee dipingerlo approvatore deU 
la giuftizia , c biafimatore deiringiuftizia . Quando ruma- 
no cuore c difintereflaco, preferifce il bene^al male. 

^ * . 

. xvr, 

^na volta il flauto non fi allungava col foccorfo dellà^ 
tone y perché imitaffe la guerriera tromba . Dolce ^ e fèm- 
plice y pochi buchi aveva , e quanto baflavano ad accom- 
pagnare il Coro y ed a riempiere un 'Teatro tanto ri fret- 
to y quanto poco era il popolo y che vi fi raccoglieva y .fag- 
gio y modeflo y e pacifico . 

Afa quando queflo mede fimo popolo ebbe eflefo il fuo domi- 
nio y ed allargò il recinto delle fuemura, e quando cominciò 
ad offrire in tutti i giorni feflivile libagioni di puro vino al 
Dio della leti'^ia 'y convenne accrefcere il numero y e il canto » 
Seneca di queflo il ruflico cittadino y che non avea idea ve- 
runa dell' Arte y e che venendo alla Città, fpeffo fi abufava 
della libertà delle fefley non ne avrebbe fentitaVimpreffione . 

Ecco quel che fece aggiungere al canto un certo flrepi- 
tOy ed una fpeq^ie di lujfo aW arte antica. 

Tofto fi videro fulT eatro le vefli conio flrafcino ; fi ag~ 

ginn- • 

*** . r " ‘ " ' ■ ■ . ' ' * ■ *' * '■ I I .|' ■ r" ■ « 

Tibia non ut nunc orichalco vincta, tubreque « 
iEmula, fed’ tennis y fimplexque foramine pauco , ' 
Afpirare & adefl'e choris erat utilis , atque • • 
Nondum fpifla nimis compiere fedilia flatu» • 

. Quo fané populus numerabilis, utpote parvus. 

Et frugi, caftufque, verecundufque coibat. 

,Poftquam coepit agros extendere viftor; & urbem' 
Latior ampledi miirus, 'vflioque diurno > • ' - 

Piacari Genius feftis inipune diebus: 

Accefllt numerifque, modifque licentia major. 
Indoifius quid enim faperet, liberque laborum, 
Rufticus, urbano confiifus, turpis honefto? 

’Si prifes motumque, & luxuriani addidit arti 
Tibicen , traxitque vagus. per palpita veftcm . 
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giunfero al flauto alcuni tuoni men gravi; e finalmente Velo^ 
cuq^ione prefe un volo flraordinario , ed un entufiafmo 
mile a quello degli Oracoli ^ che annunciano V avvenire* 
Dopo avere parlato del Coro che cantava accompa- 
gnato dal flauto, era^cofa naturale di parlare altresì 
del flauto, e: del progreflb ch’cflb avea. fattoi T’ibiaCi- 
gnifica , r. oflb della gamba ^ poiché fi facevano i flauti 
con queft*oflb. Si facevano ancora Tpeflò di boflb , di 
fambuco^ c d’ una femplice canna . Nell’ origine dèlia 
Poefia Drammatica il flauto era affai baffo; ed avea 
Un fuono gracile , tennis . Era anche feniplice ^ ed avea 
pochi buchi fimpleXy for amine pauco. Ma finalnlente lo 
allungarono e lo fecero a guifa di vafo, che finiva co- 
me la trombetta, tuba simula: in cambiò d’uno nepo* 
fero due, l’uno a diritta con fuono piu aciito, l’altro, 
a finiftra con fuono più grave. Così èffendo raddoppia- 
ti i flauti, i buchi furono parimenti raddoppiati. Per- 
chè mai quelli cambiamenti?^ 

Una volta il Teatro era picciolo > il popolo poco nu- 
merofo, efobrio/ inconfeguenzamodefto, e tranquillo. 
Quindi non era neceffario che i flauti che accompagna- 
vano aveffero un fuono tanto penetrante, ^tennis firn- 
pleXy foramine pauco y ifpirare choris erat utilis 4 Ma ef- 
fendo poi il Teatro divenuto piu grande e fatti piùnu- 
merofi gli Spettatori , meno faggi e Ipeflb ubbriachi , con- 
venne che il fuono foflè maggiore, e la mifura più di- 
ftinta: Acceffit numeripjue-modifque He enti a major . Il nu- 
mero, oquel eh* è il medefimo, il moto fi diflinfe mag- 
giormente, ed ebbe maggior brio, numerorum licentia* 
il- canto fu più ardito, e più vivo, gli intervalli più lon- 
tani gli uni dagli altri , modorum licentia. Qiieflo è quello, 
che più fotto è da lui clamato motum , & luxuriam • 


Sic etiam fidibus voces crevere feyeris. 

Et tulif eloquium infolitum facundia prafceps , 
Utiliumque fagax rerum, & divina futuri 
Sortilegis non difcrepuit fententia Delphis» 


l 
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Il laflfo aggiunto alla mufica Scomunico alle Teatra- 
li decorazioni. I personaggi del Coro lì pofero alcune 
vefti con lo ftrafciho. Il medefìmò ftile del Coro Tragi-- 
co fi Scordò delia Sua prima Semplicità; IPoetiJ fi Smar- 
rirono dietro ai loro entufiaSmo , e parlarono a guiSa di 
Oracoli . In fatti Sonò difficili oltre snodò, i Cori degli 
antichi Tragici i o Comici . Sono tanto Sublimi , che 
per intenderli convien eficrc poco tnen che indovini* 

XVIL 


.ri andò ancora più innanzi* lì Poeta ^ che prima avea 
combattuto per un becco (z) ^ moflrò de^ Satiri nudi , r 
proc curò di far jidere j mantenendo la gravità tragica ; 
perchè bifognavd fermare con qualche grata novità di fpet^ 
tacolo uno Spettatore ; che ritornando da* fagrifi:^ era pie-- * 
nò di vino^ e incapace di fiore ne* limiti i 
T*uttàvia quando fi vorranno introdurre Satiri fchetc^evo^ 
li e mordaci j e la gravità con la piacevoleggi bifognerà 
guardar fi che fattore tragico ^ fiaDio^ 0 Eroe che la fa da 
Satiro i e che un momento prmàfaced pompa deWoro e della 
porpora de* Re ^ non entri tutto ad un tratto nelle botteghe (b) 
con uno fiilebajfo ed ignolnle; oche volendo sfuggire la baf-^ 


Carmine qui tragico vilent ceftavit ob hircum, 
Mox etiam agreftes Satyros nudavit, & aSper 
Incolumi gravitate jocum tenta vi t. Eo quod 
Illecebris erat, & grata novitate morandus 
Spedator, funauSque Sacris, & potus, 8c exlex. 
Verum ita riSores, ita commendare dicaces 
Convenict Satyros, ita vertere feria ludo; 

Ne quicumque Deus,quicumque abhibebiturHeros, 


Ke- 


llJ un becco in mfi ad onore di Bacco, tor 

r Satin me/.Ko becchi . 

Conico ordinario. . ■ 1 
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fe^'n^a^ non fi perda neUe ' tiuzfole i La T^a^edia non deve 
mai avvilirli» Quando fi ritrova con Satiri^ dee moflrar- 
fi tanto imbaraq^^ata , quanto una Matrona , che fia co- 
rretta a dan':(are nelle Fefle degli Dei. 

' In quanto a me.fe vi ponejji i Satiri (a) , non farei 
contento che quefli Attori felvatici pailajfero con detti 
mordaci e grojTolani '(b) . Mi allontanarci dal tuono tragi- 
co in modo , che vi - [offe tuttavia qualche differenq^a tra 
H parlare di Davo , o della sfacciata Pi’^ia che ruba un 
talento a Sintone, e quello, di un sileno fervo ^ e gover- 
natore di Bacco a balia. Formerei i miei dialoghi fui modello 
dello flit familiare. Ciafeuno fi limerebbe atto a fare il me- 
de ftmo ; ma fe ardiffe di metter fi alVopray molto avrebbe a 
fudarne y e forfè fen'i^a effetto: tanto la continuaq^ione e il 
legame poffono per innal'^aYe le cofe comuniffimc . 

Fi- ‘ 


Regali confpedus in -auro’ nuper, & oftro, 

Migret in obfcuras humili fermone tabernasf . 

Aut dum vitat humum, nubes, & inania captet. 
Effatire leves indigna tragcedia verfus, . , 

Ut. feftis matrona moveri jiifla diebus. 

Intcrcrit Satyris paiilum pudibiinda protervis. 

. Non ego inornata, & doininantia nomina fblum >. 
Verbaque, Pifones, Satyroruin fcriptt)r amabo: ■ 
Nec fic enitar tragico difìFerre colori. 

Ut nihil inter/ìt Davufine loquatur, an audax 

• Pithias, emundo lucrata Simone talentum, 

An cuftos, fainulufque Dei Silenus alumni. 

Ex noto fìdum carnem.fequar ; ut (ibi quivis 
, Speret idem, fudet miiltum, fruftraque laboret 
Aufus idem: tantum feries, junduraque pollct: 
Tantum de medio fumptis accedit honoris. 
Syl- 

(l) itjmtftt vtthit ì c nucl che n chtinti il diressi pane al pane^. I Sa» 
tiri erano jroflTolaai , Tomuavano laidezze : lo che viene indicato piu fotto 
da Orazi» con le parole ìmmMmda , ifHominiefafme dtfim . 

(b) SéinrtrMm Scriftor • C>ucfti Satiri drammatici fi chiamavano in Latino 
Smt'ftmt sJityrii quando Ic. Satire come quelle di Orasio c di Giovenale fi 
fi chiamavano . ... * * 


DIgilized by Gcxqle 


ZetteratHra» Parie IL 

finalmente fecondo me i Satiri^ che vengono dalle foi 
refley non devono dire ver fi troppo fini e delicati , corno 
fe nati foffero nel, me':^^o di una Città y o in me'^o al for 
ro* * Non deg^iono nemmeno vomitar laide^'^ey e groffola^ 
nità,' E fe la canaglia y che fi pafce di cece fecca , e di 
nociy le approva; il Senatore y il Cavaliere y e il Cittadino 
che vive con nobiltà fe ne offende y e non dà loro il premio, 
'Si è ricercata la fpiegazione di queftofquarcio di Ora- 
zio da molto lontana partei ed io credo che Tabbi amo 
•prelTo di noi in alcune Opere Teatrali Italiane 5 poiché 
trattone 'poche cofe, fi ritrovano neirArlecchi noi carat- 
teri di un Satiro. Pongali mente alla fua mafchera, »lla 
fua cintura, al fuo abito trafandato, ^ fa parerlo cfiiafi 
nudo, alle lue ginocchia coperte, e^e (1 poflbnofup- 
porre concentrate r non gli' manca altro che una fcarpa 
forcuta. Aggiungali il fuo modo goffo, e slegata, il fuo 
ftile, i fuoi fcherzi fpellb cattivi, e il fuo tuono di vo- 
ce. Tutto quello forma certamente in lui una fpeziedi 
Satiro. Il Satiro degli Antichi lì accollava al becco: e 
l-Arlecchino de’giorni nollri fomiglia al gatto.. Ecco fem- 
pre Tiiomo raalcherato da animale. Come recitavano i 
Satiri fecondo Orazio.*? Con un Dio, o con un Eroe, 
che parlava altanaente , Arlecchino medelimo compa- 
ri fee quali un Sanfone; fa in grottefeo la figura di un 
Eroe; fa 1 - Erbe egli medelimo, e rapprefenta Tefeo. 

, Noi, abbiamo per buona forte una di quelle Opere anr- 
tìche,, che gìullìfieano quel ch’io dico. Quella è il Ci- 
clope, di Euripide. I' Pérfonaggi di quell’opera fono Po- 
lifeino, Uliljé, un. Sileno, ed un Coro di Satiri. L’a- 
zione 

• Sylvis deduÀi caveant , . nqe judice Fauni , 

, Ne velut innati triviis , ac pene forenfes 

Aut nimium teneris juvenentur verfibus unquant ; 

, Aut immunda crepent,rignomipiofaque di6la. 

Offenduntur cnim , quibusellequus,&pater,^&rcs: 

• Nec li quid fridi ciceris probar, & nucisemptor, 

ÌEquis accipiunt aniniis, donaneve corona. 

Tomo li, ■ I S ’ ‘ 
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tipne € i! pericolo che corre Uliflè nell* antro del Ciclò- 
pc, e il modo con cui lo fupera. Il carattere del Ciclo- 
pe è r infolenza , ed una crudeltà degna delle feroci bc- 
ftiei 11 Sileno è fcherzevole nella Aia maniera’, cattivo,- 
piacevole, c alcuna volta lordo. UliiTe è grave e ferio, 
in modo tuttavia, che in qualche' luogo par che fi adatti 
alquanto all* umore de’buftoni Sileni Il Coro de* Satiri 
ha una* graviti burlevole/, alciina volta egli diviene tan- 
to cattivo buffone j qiìaritp il Sileno. Qiieì che ne tra t 
dufle ii Padre Brumoi bafta a convincere quelli , che 
ne avdTero alcun dubbio; , . ^ ; 

^ Dopo ’quefto poco importa di rifalire all’ origine di 
quello Spettacolosi, che da primo dicono eflere fiato olv 
tre modo ferio. Certa cofa è che al 'tempo di Euripi- 
de CM. una mefcoianza di alto e 'di baffo, di ierio, e 
di fcherzevole; Avendo i Romani conofciutcf il Teatro 
Greco, introduffero ’prefib di loro quefta fpezie di fpet-» 
cacoloi che taHegrava non folàmente il popolo eicom-» 
pratori di noci, ma alcuna volta ancora iFilófofi, a' 
quali una- tal oppofizione , "quantunque eccedente , può 
dar motivo di riflettere. In tal fiftema fpiegherò Ora-r 
zio , ,e ardifco dire che tutto fata coti chiarezza . 

jlPoetaT^raj^icomoflrò d/ Satiri nudi, £ proccurò di far 
ridere i fen^à lafciare la gravità del fuo genere. Cioè, che 
un Eroe Tragico, come per efempio era DlifTe^ manten- 
ne la Aia gravi ti, incolumi gravitate ; e che a jfroiue Aia 
A pore' .forpefo un Satiro nudo con Aia mafchera , c 
co’ Aioi piedi forcuti .• lo . che dovea molto’ far ridere 
gli Spettatori mezzo ubbriachi , e che. non doitianda* 
vano altro che licenziofita : £o quod ilìecebrii , &c. 

J Satiri- fch'er^e^li e mordaci Rifores, p' ditiu 

ces : Quefio è il loro carattere /. .inclinati a ridere di 
tutto, anche d’una inezia ^ ed inoltre cattivi e mor- 
daci, ma groffolanamente. ^ ^ . 

‘Unire da gravità con lo fcherq^o ; Verieré' feria ludo • 
UlifTe parla gravemente . Sileno gli rifponde con una 
buffoneria.' Quello è rovefciare il ferio per rimpiaz- 
zarlo con uno. fchcrzo, vertere. 

Con- 
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• Converrà 'guardar fi, che f Attor 'Tragico,,,-: Dopo ave* 
re definito lo Spettacolo fatirico,’ di alcune regole peC- 
.le due parti,- che (ccneggiano ihfìeme. . 

L’Attore Tràgico, (ìaDio, d fia Eroe che Tceneggia^ 
ciuìcumque ddhibebituir y e che o nel Componimento del 
tutto Tragico che ha preceduto, ,0 in qualche- altra Sce^ 
na della medefima Opera parlò in tuono alto e grave, 

' Vedali confpeBus in àuro nuper & oflro y-non dpve difcen- 
dere-al bado e infimo, ftile, e non ^ dee pure perderfi nel- 
le nuvole; La ragione di quefto precetto ch’efisndo. 
il fóndo della- Satira il contrailo del fefio e dello fchei> 
zevole^ fe l’Eroe , che rappr^entava il ferio avefie prefo 
uno' ilile bado, il contrailo, farebbe fparito. DaH’altro 
cantò uno fliìe di troppo, folle vata eleganza non farebbe 
flato intefo; Qual dovrà efler dunque il tuono della par- 
te tragica? Lo dimoftrà Orazio in un efempio^UnaDa.- 
ma" di qualità, .che danza pubblicamente nelle Feile , 
mantiene im’ aria di decoro , ma un poco imbrogliata 
nel vedere a fc, rivolti .gli occhi.di tutto un popolo -, 
e nell’udire ogni genere di riflefifioni fatte perfuocon- 
" to. Ecco il inodello della parte tragica* ’ 

Quali fono le regole della parte fatirica.»^ I Satiriefeo- 
no - dalle foreflc, /)'?‘L'fxd£’iàSi.'’Quindi non avranno le 
finezze di coloro, che fono nati nelle Città: nevelutin^ 
nati triviìs y ac pene forenfes. Dall’altro canto fono fcher- 
zevoli, e mordaci, rifores, &dicaces: tuttavia non vo- 
miteranno laidezze, nè groflòlanità: ne immundacrepent 
ignominiofaque dicla. Gli onefti uomini fe ne offende- 
rcb,bero . Qual fari dunqaé il loro ftile ? 

S’io componeflt de’ Dtammi Satirici, non prenderei 
nella parte che fanno, i Satiri il colore nè il tuono della 
Tragedia ; poiché fenza di quello farebbe finito il rifal- 
• to. Non prenderei nemmeno il tuono della Commedia. 
Davoètroppoaftuto. Unà Cortigiana , che cava di ma- 
no Un talento ad.ua vecchio avaro, benché egli fia ac-? 
cortiflìmo , è una cofa troppo fottile . Quefto carattere di 
tanta avvedutezza non può convenire ad un Sileno che 
viene dalle forefte, e chè non fu mai altro che. il fervo 
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'e‘ il cuftddé di un Dio a balia. Dev-èflerc fchictto, ^ 
feinplicc ; e il tuono che precifamcnte io prenderò, far4 
un coipuniflimo famigliare. Tutti fi daranno a credere, 
di poter far parlarc i Satiri nel modo medefimo , perchè 
{embreri che la loro locuzione fia del tutto ordinaria ; 
ma vi farà tuttavia un fegreto merito, che poche per- 
fohe lapranno cogliere j e farà la continuazione e il le- 
game fteflb. delle cofe : tantum ferie s Jmcluraque poUèt , 
E-facil cofa il dire alcuna parola alla femplice; ma il 
foficnefe a lungo quefto tuono, fenza dare nel bailo 
fenza vuoti, fenza fcappare , e fenza legamenti sfor- 
zati, quefto è forfè il fìoi^d*opera del buon gufto. 

: ’ XVIII. 

'• .^Jna fìllaba breve feguita da una lunga è quel che fi chia^ 
ma jafnbo . Queflo piede è rapido . £jfo fece foprannomare tri- 
metri i ver fi J ambici y quantunque abbiano fei mìfure * <Vna 
volta queflo verfo era tutto compoflo dijambi; ma qualche 
tempo dopo per dargli un poco piu di confiflenq^a e digravi- 
tà j'il j ambo fece parte defuoi diritti naturali agravi fpon- 
éei , a condiz:ione per altro di non ceder tnailorò ne il fecon^ 
\d-O y. nè il quarto luògo, Queflo jambico modèrno non fl trova 
' altroxhe dì ràdo ne' trimetri tafito noti di Ennio ^ e di A^io. 

verfo eh' efce fopra la Scena controppi fpondei^ prova 
che l'opera fi è fatta con troppa preflez.:^a e con poca atten- 
i^ioneiy oppur che l'Attore non fa V Arte fua. Non è dato a 

cia- 


■ ' Syllaba longa brevi fubje<fta, yocatur iambus, 

! Pes citus, unde etiam trimctris accrefeere juffit 
Nomen jambeis, cum fenos redderet itìus, ^ 

/ Prknus ad extremum fimilisfibi. Non ita pridem, 
Tardior 'ut ’paulo, graviorque veniret ad aures, 
Spondeos ftabiles in jura paterna recepit 
< I j Commodus, & patiens: non ut de iède fecunda 
; . Cederet, aut^quarta focialiter. Hic & in Acci 
/ . Nobilibus trimetris apparet rarus, & .Enni. 

/ In Scenam miflus magno cum pendere verfus, 
Aut oi->er£E celeris nimimii, curaque carentis , ' 

Aut 
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Viafcnno Ìl conofcere ì difetti di modulazióne nè^verfi; ì 
noi’ in quejio particolare abbiamo per i nojiri Poeti und ^ 
tndul^enz<i t che va ^ oltre al fegno» Sarà forfè quejia una 
ragione di lafciarmi vagare a cafo , e di fcrivere fen^i 
curarmi di regola alcuna^ O non dovrò piuttoflo credere 
che ognuno fi accorgerà dermici difetti , e che però farà 
fempre in guardia contro di me , comie fe niuna grafia 
avejjì afp^rare} £ ancora con tutta que/V 
avrò diritto d' eljer lodato y nè altro avrò fatto che fcqn- 
fare i tinfacciameniii Leggete i modelli che ci lafciaronó 
i Greci y cjeggeteli giorno e, notte • • 

Ma fi dirày i nojiri vecchi efaltarono molto i ver fi y è 
i boni motti di Plauto; Èrano troppo buoni y per non dir 
di piùt fe però voi ed io.fappiàmo conofcere la differen^ 
di un buon, motto , e' d*un Cattivo feber^o i e giudicaf 
per mezzo À, eli e ditd e deirorecchio. i regolati fuoni. 

^na jillaha breve.. feguita eco II Poeta dice altroyc 
ógni genere ha il. fuo ftile, la fua armonia i fuoi 
numeri, e in confeguenza la fua verfìfìcazione . Il ver- 
fo jambico.è (pelle che conviene a’ Drammi: 

Hunc focci cepere pedein grandefque c'otKurni .• 

. Ma quali fono le regole particolari del verfo dramma- 
tico ? quait qualità dovrà avere per e(!èr perfetto ? Que- 

fto 

Àut ignoratat preitiit artis crimine turpi* . 

. Non quivis yidet immfodulata poemata judexi 
Et data Romianis venia eft indigna Poctis. 

Idcirco ne vager^ fcribàmque licenter** an omnei 
Vifuros peccata putem mea? tutus,- & intra y 
$pem venia? cautus. Viravi denique ciilpam^ 

Noh laudémì nierui. Vos exemplaria Gratca 
Nodurna verfate ipanu,* verfate diurna. . 

-^t rtoftri proavi PÌautinos & numerosa & 
Laudavefe fales: nimium patienter utrumqùe. 

Ne dicam ftulte, mirati; fi modo ego, & vo® 
Scimus in uf banum lepido feponeré dido , 
tegitinràmque fonam digitis calicmus, ^ aute# 

* • S 3 
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fto è .quello che fpiega Orazio iti queflp paflb. lljam- 
bo va preftiiTimo , E’ comporto di una breve, 

e- di una lunga . La breve fcaccia la lunga ad^gn’ 
irtante, io^chc da al verfo jainbico una’ velociti prenr 
ta e precipiterà. Per qiierta ragione quelli di quattro ' 
mirtine furono- chiamati dilnetri,* quelli di fei trimetri ; 
e quelli di otto tetrametri ; perchè eflfendo la mifura 
ailai brevc^, e folo di un tempo e mezzo, ’fe ne uni- 
rono due indeme ; per modo che la battuta contiene 
la prima mifura, é Iv alzata la feconda, e cosi* in fe-. 
giiito. Per'cfempio in ‘luogo di battere così, 

■ Bea Ttus il I le oui i procul I ne^o I tiis. 

^Ecco le fei mifurc^ il è battuto cosi: 

’Beatus il I le qui procul I negotiis. 

In confeguenza quantunque' qiierti verfi averterò fei 
mifure, e rt Fofì'e potuto chiamarli efametri , fi chia- 
marono fola mente trimetri. . ' ' 

Querta fiiezie di verfo era eccellente pel Dialogo ; ma 
parve* cofa dirtìcile il praticarla fempre, é rigorofamen- 
te.^Si è dunque cercato modo' di- fpianare un poco la 
difiìcolri, facendovi entrare lo fpondeo che ha due tem- 
pi, o il dattilo ancora; quantunque Orazio non ne par- 
li^ a condizione però che il jambo forte fempre a piedi 
pari', 2, 4 ^6, 8. Ma come quèrto non fu altro', che un 
rilafìàmcntò della regola, un Poeta che fapeva il princi- 
piò dèlTarte fua,’ non dorea ufarné che di rado', e con 
riferva. La raderne è qiiertà, perchè gli fpóndeidifor- 
dihano i hurnefiv e guaftano farmonia*. Difordinano i 
numeri ; eflendochè il jambo puro di fei piedi non ha 
altro che'novc tempi; e il jambo.mefcolato di trefpon- 
dei ha dieci tempi e mézzo: in confeguenza grintèrVal- 
li fono più lunghi, e la mifura non è più efatta. Gua- 
ftano 1-armònia; perchè in cambio d’un conveniente me- 
fcòlamento di*brevi e di lunghe che fi vadano intreccian- 
do nel jambo puro, vi fono due volte tre lunghe di fe - 
guitò al terzo, e alquinto piede, ed una Volta due ai 
priino piede i Lo’ che arreca pefo e mafia al verfo jam- 
bico , cd allóra di venta greve piuttofto che leggero. *Que- 
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fto ò quello, eh’* è chiamato da Orazio, verfus 
magno cum fondere . • . 

.. Il vero è che pochi fonp quelli che fe ne avvedono; 
ma quefta non è ragione perchè non abhiafi a ftarc in' 
buona guardia • Q^lli che. fcri^no per V immortalità 
non deggiono. perdonar cofa alcuna a femedefimi. L’in- 
dulgenza, o r incompetenza' de’Giudici del loro fecoló 
non dee raflfìcurarli, Tofto , o tardi fi ritrova alcuno na- 
ris acuta, che conofee i difetti, e H feopre agli altri. 

<l)n Autore, cKabhia fcànfato i difetti, non merita an- 
cara di effer lodato.^ Non bafta èflfere fenza vizj; con- 
vien ayere delle yirtù, ... 7 

Ma fono approvati i buoni motti, ed i ver fi di Plau^ 
to. Lo confejfo ; ma ciò è fatto ^er un ecceffo di bontà; 
t ' forfè ancora può ejf ere per tf ciocco e:^q;ia . Orazio non bia- 
iima qui nè V elocuzione di Plauto , nè il fuo comi- 
co. 'Non critica altro che i fuoÌ buoni motti, chefpef- 
fo non erano ^altro, che cattivi fcherzi e goffa^ini / 
e il fuo verfeggiare, in cui il numero degli fpondei , 
c de’ dattili, guaftava il movimento, e T armonia . Il 
movimento , che fi mifura levando ed abbafiando il 
|x>llkc liiccefiìvamcnte, digito : V armonia, .di cui fi 
giudica con l’orecchio, aure. 

Leggete i modelli de^ Greci. In propofito dello ftile o 
della verfificazione Orazio eforca gli Autoria rivolgere 
dì e notte gli efemplari Greci- Quello egli dice* fenza 
efcludere il fondo ddle cpfe, e il modo 4Ì naetterle in 
opera. Non vi fu maf Nazione, che lavorafic con mag- 
gior ciira^ dietro alla* locuzione. I Greci, come dice Dio- 
nigio Alicarnafieo, non dipingevano già,, ma piuttollo 
lavoravano a bulino. Si fanno gli sforzi maravigliofidi 
Demoftene , che ftava fepolto i mefi interi per fabbricar 
que’fulmini , eh’ erano tanto poifenti ,, fecondo Cicerone , 
perchè aycano iDelddia e cadenza. Non enirri tanto impe- 
tri vibr areni fulmina illa ,,nif numeri s f^rentur ! liberate 
Filosofo non meno che Oratore, è fiato, al riferir d'al-. 
cuni, diecianni, c fccondoaltri,fquattordici,' à polire 
un fblo Difeorfo. Plarohe in età d’ottanta anni limava 
. . S 4 anco- 
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incora i fuoi Dialoghi. Si trovarono delle correiionl 
fopra le fue tavolette dopo la fiia morte. Eppure eflì 
fcrivevano in profa, dove le leggi lafciatio una certa 
liberti. Qual idea fi dee avere d* un Autore tal come 
Omero , che in riguardo airelocuzione fi meritò le -lo- 
di di tutti, e di tutti i tempi? Se un Difeorfo inpro-^ 
fa' domandava dieci anni per' eflèr perfetto , qual tem - 
po fari fiato neceflario per dare tanta perfezione a due 
Poemi ^ che contengono quafi trenta mila verfi ? Ma 
più torto qual fotza, qual ricchezza di genio, e qual 
bon gufio dovea egli avere ^ per tratte a fine cofe 
tanto mirabili in sì breve fpazio com’c quello dell' U'* 
mana vita? 

XIX. . . 

si dive che T*efpi fia fiato il primo inventore dclgenere 
T'ragico^ -e che firafeinù dentro a carri gli Attoriimbratta-^ 
ti il vifo con feccia i i quali rapprefentavano le cofe fue Do- 
po dì lui JSfchilo inventò le mafeher e pinone fie (a), e le ve- 
fii collo ftrafeino, Exeffe un'TeatYo fopra alcuni pali, ein-^ 
fegno àgli Attori a parlare con enfafiy ed a fiar faldi fopra 
il coturno % Venne in feguito U vee chia Commedia ^ché acqui-* 
fio molta riputa:^ione » Ma avendo la libertà degenerato in 
ticen'za , convenne far una legge per porvi freno . Fu rke-* 

vuta 


Ignotum tragica gcnus invenifle Camoena* 

Dicitur & paluftris vexi/fe pòemata Thefpisi, 

Qure canerent, agerentquc penindi faecibus ora.. 
Poft hunc perfona?, pallseque repertof hopeftse 
iEfchilus^ & modicis infiravit pulpita tignisi 
*Et docuit, magnumque loqui, nitiqùe cothumoi 
Succeflìt vetus his Comeedia, non fine multa 
Laude: fed in vitium libertas excidit, & vim 
Dignam lege regi . Lex eft accepta : Chorufquc 
Turpiter obticuit, fublato iure nocendi. • 

Nil, 

(«) Pfffona i una marcherà. Erano fatte quefle mafchere'à guifa di elmi , 
e la faccia era dipinta fecondo i* ct4 » il caratcefe^ c la patte di colui che 
le poetava*' 
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’vutà là legge j fi abolì si fatto Spettacolo I e perciò U ’ 

Commedia non ebbe più il diritto di ' nuocere , , 

I noflri Poeti fi adoperarono in ciafcun genere. Ofarono 
ancora di abbandonare le tracce de* Greti , e di prendere de* 

[oggetti in tutto Romani^ che ad e0 fecero molto onore tanto ' ^ 

nel Tragico Quanto nel Comico. Si può dire parimenti che ,, 

il La':(io non farebbe meno celebre per le opere di fpirito di ' 

quel che fia pel fuo valore e per le fue armiy fe vi fojfè • 

alcuno' de' noflri Poeti che'fi deffe il penfiero.\ e volejfe' ’ 

[pendere il tempo in limare, O illuflre prole di Pompilio 
non vi fidate di un Poema y che non fia flato , corretto fpef^ ’ 
fo e lungamente y e ripulito^ con ifcrupolo per dieci 'volte* 

Attori y cì)e rappréfentavano le Opere di Tefpi , Il te- * ; 

fto Latino dice y caherent y . agerentqne . Le ‘Tragedie fi i 

cantavano prefio gli Antichi . Era una declamazione 
muficale , come/ è dal più al naeno il recitativo Fran-* 
cefe . Oliando la materia era lirica, come ne’Cori , al-* 

Iota il canto fi alzava , e la mufica diveniva più ardU 
ta . Agerenty è quello che noi chiamiamo recitare, imi- fi ^ 

tare co’gefti, contraffare. • . . , 

La Vecchia Commedia fi acquiflò molta riputagliene 
Vecchia Commedia era come la Tragedia , un' imita-*- 
zione di qualche azione yera o finta j con quefta diffe-j 
renza,‘che l’azione tragica prende vali nell' ordine del- 
le cofe fublimi, e il comico prende vali nelle condizioni ^ 

mediocri della Società. 

^ I Ro - 

■ r f I -I i • . — I .t 

Nil intentatnm noftri liquere Poeta*; * 

Nec minimum meruere decus, veftigia Grxca 
Aufi deferere , & celebrare domeftica- fada, 

Vel qui, pra*textas, vel qui docuere togatas. 

Nec virtate fbret, clarifve potentius armis; 

. Quam lingua ^ Latium y fi non offenderet unum 

Poetarum limae labpr, & mora. Vosj o 
Pompilius fanguis, carmen reprehendite, quodnon 
Multa 'dies, & multa litura coercuit; atqutf ' 

Perfedum,, decies non caftigavit ad.unguem. 


/ 
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■ I Romani fi fono fatti onore nel 'T ragico , e nel Comi^ 
co . Quefto fignifìcafto le due parole prteteflas , e toga^ 
tas * Pratexta era le vefte de’ Signori di Roma,' e deno- 
ta, la Tragedia 'Romana.. era la vefte del popolo, 
c'figniifìca U Commedia Romana ^ Docuere vuol -dire 
femplicèmcnte dare dell’ Opere Teatrali. 

t>arfv ìlpenfero y e il tempo di limare, Labor ^ &mora^ 
Due eofe elTenziali, limare con attenzione, darli molta 
pena , tornar à rivedere la propria Opera che li' venga 
a noja a fe fteftb, Quefto non bafta, vi vuole il 

tempo. Vi fono de’ momenti, in cui quello, che fi era 
lungamente cercato in vano, -fi prefenta da fe medefimo. 
^occafione,, il luogo; un lampo, che paflt per mente, 
un libro aperto a. cafo detta le imnia^ini. Dall’altro can- 
to fin che rimane nell* immaginazione qualche parte di 
fuoco die abbifognava per- produrre una cofa , il gufto 
è' meno rifehiarato, e men libero. L*amor di Autore, 
come. quello di Madre, è ancora troppo tenero perfaper 
conòfccre^ non fa altro che amare’. *Convien' dunque 
prenderli la cura c il tcnipo,'fiwtf labor y & mora> 
Quefto fquarcio ftorico conviene cori quello (che dif- 
fc pm fqpra internò alla vérfificazione , c qui forma 
^na fpezie di cpifodio per dar ripofo al Lettore.* 
fUn^Opera dev^ ejfere replicata dieci volte fcrupolofamen-r 
te. Il Latino è molto più forte della traduzióne’. Eftèn- 
do l’Opera terniinata , compiuta , perfeHum , conviene an- 
córa' pattar dièci volte con rnnghiafopra la'fuafuperfizie, 
t>er vedere iè- vi fottero difugua^lianze. Queftóè unpa- 

* ragpne tratto. dà coloro che polivano, il ms^mo al tem- 
po di Orazio. Il precetto ha un gran fenfo. Le bellezze 
fìnifliinc fono quelle che arrecano perfezione ad . un’Ope- 

• ra. Non fono diftinte- dagli occhi ordinar); e tuttavia 

gl’ignoranti medefimi ne fentono l’effetto. Qtieftaq quell’ 
Opera, in verfi o in profa non avrà coftatopiii d’un mefe 
per farla, e ricercherà un anno di tempo per ettere po- 
lita .’ Nulladimeno vi fono i fuoi limiti ^ bi fogna faper 
finire Laiima toglie \'ia. Orazio ne fa di quefto avver- 
titi altrove lavia nervi 'deficiunt animi^ue, 
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perchè pemocrito dilfe che un felice ^enìo valea meglio 
degli sforqj delV Arte \ e ch'egli difcaccia da Elicona i 
Poeti ^ che hanno i fentimenti pacifici (a), ft vede un in- 
finità di perfone che non fi curano di tagliar fi le ugne^ e 
di n»n rader fi . Si ritirano ne' luoghi rimati-,^ non vanno 
mai a bagni. Veramente il modo di dcquiflare il nome di 
Poeta ^ e di averne gli onori ^ ècjuelloy di non affidar mai 
a Licinio Barbiere una tefla^ che non potrebbe effere ri- 
f anata da ire AntUire . Ho gran torto a purgarmi ogni 
Primaveraì Ninno farebbe migliori ver ft di me ; ma io ri- 
nuncio a queff a gloria. Farò l' ufficio della cote ^ che non 
tagliando fa si che il ferro 'tagli. Sencache feriva' io me- 
defimo dirò a coloro che fcrivono quel che hanno a fare. 
Mofirerò loro le fonti , e infegnerò doro quel che forma e 
nudrifee un Poeta; quel che convenga ^ o non convenga-^ 
e quali fieno le vere ; e le falfe bellecc^» 

Quefta è una fpezie di preludio a’ precetti generali', 

• • ■ ' • ^ . . . . . • ■ . che 

Ingenium mifera quia fortunatius' arte . ^ 

Credit, & excludit fanos He4icone Poe tas ' . 
Demberitus, bona pars, non urigues ponere curar, • 
Non barbam, fecreta. petit, loca, balnea vitat. . 
Nancifcctur enim pretium» nomenqbe. Poeta: , • 

• Si tribus Antyciris caput infanabilei* nunquam 
Tonfori Licino commiferit. O ego jarvns, 

Qui purgor biletn fub verni temporis horam! 

Non alius feceret meliora Poemata . yerum 
Nil tanti eft. Ergo fungar vice cotis, bcutum 
Reddere qose ferrum* valer, exors ipfa fecandi. .. 
Munus,,& officium, nil feribens ipfe, docebo: 

- Unde parentur opes, quid alar, formctquePoetam: 
Quid dcceat , quid non : quo virtus ■, quo fecat error . 

tném f Mt fwwt IW/nw efft ftHt . 

Cic» ' * '■ • • . 
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che veilgótio dietro. Le idee (brio vive , e condite dì 
lina Satira leggera fopra certe perfone , che affettano 
di effere lordi, fingolari, falvatici , e che pretendono 
riufcire per qucfti loro modi. 

Ingenìumy Genio felice. Vale a dire lina facilita natili 
rale che produce fenza fatica, e le aii produzioni han- 
no quell’aria di liberta,- che fi ritrova in tutto ciò che 
fi compone agevolmente- Ars mifera, fignifica uno sfor- 
zo penofo , in cui v’e più volontà , che talento , più 
Artcy che Natura, I Poeti che hanno Tarn- 

ma ragionevole, rimmaginazione regolata, e che non 
Gonofcono gli fcuotimenti perigìiofi di Pegafo 4 

, kXL ' . . 

. Per bene fcrweré convien prima avete un diritto fèn-^ 
fp. he cofe fi trovano nelVohere de'Filofofi: e quando ne 
fiamo ben ripieni^ le parole fi prefentano da fe, medefime 
per efprimerle . Quando \ fi fa. quel che fi deggia alla fua 
Patria, a* fuoi Amici, come_ abbia ad amare i^n Padre j 
un fratello, uno frani ero che fi riceve,^ quali fieno i do^ 
•^eri d'un Senatore, d" un Giudice, gli uffixf d* un.milita^ 
re che fi manda a comandare i fi fa compartire a ciafeun 
perfonaggio quello che gli conviene i 

il dotto imitatore deve fpèjfo .volgete lo fguàrdo fopra 
ì modelli viventi della. Società e ritrarre da ejji i veri 
femi della Natura j 

^ ^ • Ai-^ 

Scribendi refte, fapere efì,' &principium> & fons. 
Rem tibi Socratica; potefunt oftendere charta?,! 
Verbaque provifam rem non invita fequentur, 
.Qui didicit. Patria; quid ’debeat, & quid Àmicis,- 
Quo fit amore Parens , quo frater imandus , & hofpes : 
\Quod fit Cortfcripti , ^quod Judicis officium , qu^ 
Partes in bellum miflì Ducisj ille profedo 
. Reddere perfona; fcit convenientia cuique. 
Re^piccl^c esemplar vita?,. morumque jubebo 
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' Alcuna volta urC Opera , che avrà de^ caratteri gagliardif^ • 
ftmi^ e de\oflumi ejattj^ (Quantunque fcritta fenq^a gta':^ia ^ 

• fen^a forza y e fen^’ arte y arreca piÀ piacere al pubblico y e 
invita maggior calca di perfonSy che non faranno certe cofe 
da nulla bene fcrittey ed alcuni bei"verfi vuoti di cofe. 

Aveano i Greci Vuno e V'altro pregio y molto genio y e tut- 
te le belle^z^ della elocuzione. Cosi non erano avidi altro 
che della gloria. 1 noflri giovani imparano per via dilunghi 
calcoli a dividere un foldo in cento parti. Parla y o figliuolo 
di Albino: levata un oncia da' cinque y cofa réflaì Parla di- 
co' un terzo: valentijfimo ; tu faprai mantenere i tuoi beni. * 
Aggiungi un- oncia; quanto fa? }kfezz.(t libbra (z). ^navoU 
ta chequefla rugginé equefla avidità di guadagno ha infet- 
tati gli fpiritiy fi pojfonomai fperare ver fi degni d*e(fereun^ 
ti con olio di cedro y o rinchiuft in caffette di cipreffo.^ . (b) 
Per bene fcrivere convien prima avere un diritto fenfoi^ 
Sapere Cr^ìiicz celi buon fenfo^ o buongufto? Ingene- 
rale quella è la ucolti di giiftare , e di fentire il vero 

. (a- ' 

; ' ' ■ ' j ■ ' 

DoAum imitatorem , & veras bine ducere voces . 
Interdum fpeciofa locis, morataque rede 
Fabula, nullius veneris, fine pendere, & arte, 
Validiiis obledat populum, meliuique moratur, 
Quam verfus inopes rerum, niigasque canora;. 
Graiis ingenium , Graiis dedit ore rotundo 
Mufa loqui , pra?ter laudem nullius avaris. 

Romani pueri longis rationiBus afiem 
pifeunt in partes centum diducere. Dicat 
Filius Albini, fi de quincunce remora efi; 

Uncia, quid fuperat? poteras dixific, triens; heus 
. Rem poteris fervare tuam. Reciit uncia, quidficf 
Semis; An h^c animos serugo, & cura' peculi 
Cum Temei imbueritj fperamtis carmina fingi 
Poflè' linenda cedro, & levi fcrvanda cupreìlo^ . 

La libbra Romana er^ dj dodici oncìe. ‘ . ^ * 

(h) Si fregavano i Libri con Polio di ^ccdio » per p^cfcrvarll da’ tarlili C- 
ù riMiuud^vaoo ih alcuna >ca(r^ttc di ciprgRo i che ha la racdcfima virtù* ’ 
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fa^re diciafcuna còfa. Credo che qiiefta'^ parola fignlfi- 
chi nclmedefimotcmpo li ^« 0 » /<?«/(?,' e ilbuongufìo ; tan- 
to più che il buon fenfo' ed il buoA gufto. hon fono «al- 
tro che una niedefima cofa > confiderahdoli per làparce 
della facolta . 11 buon fenfo è una certa rettitudine dell’ 
anima, che vede il ^*cro, ed’ilgiufto, e. che. vi fi attie- 
ne.- Il buon guftò èqucfta niedefima rettitudine,- per cui 
-r anima vede il buono , e 1! approva^ L’uomo di buon 
fenfo ha il buon gufto: l’uomo. di buon gufto ha necef- 
fariamente il buon fenfo ; la differenza fta folo dai lato 
-^degU Qggetti, Si reftringe per ordinario il buon fenfo 
alle cofe più fcnfibili, e il buon gufto alle cofe più.fii- 
blimi. Cosi il buon gufto prefo da quefta parte non è al- 
tra cofa che il buon fenfo raffinato,* cd efercitatofopra 
oggetti delicati , e^ nobili ; e il buon fenfb non è àl|ro 
che .il buon gufto riftretto iit oggetti piùfenfibili,- e più 
materiali. Il vero è l’oggetto del gufto, come pure il 
buono; e lo fpirito ha!di fuo gufto al pari del cuore. 

si ritrovano le cofe neW Opere de* Filofofi ; e quando ne 
fiamo ben ripieni le parole ne vengono agevolnieate ► Qiicfta 
propofizione ha due rami. Il primo riguarda il fondo 
delle cófe , e il fecondo la elocuzione . In, quanto alle 
cofe ,rfi • ritrovano ne’Filofofi, nell’ Opere Socratiche , 
dove s’imparano i doyeri degli uoniiini nelle loro diffe- 
renti condizioni. Quando un Poeta, apprefe a conofeer- 
le fa prcfentarle quali fono , e come devono dipin- 
gerle . Si può dir del Poeta , quel che Cicerone diceva 
di fe medefimò, confiderandofi come Oratore: ch’egli 
dovea più alla Filofòfia , che alla Poetica : Fateor me 
Oratorem , fi mode non ex offidnis Rhetorum , [ed ex 
Acaiemidc fpatiis^ exUtijfed Orar. Cap.- : 

In quanto' all’elocuzione io voglio, dice Orazio, che 
il dotto imitatore ftudj gli uomini > che prenda dalla Na- 
tura rcfpreffioni.non folo vere, come in un ritratto che 
fomigli; ma vive e animare,- come il modello medefimò 
cicl ritratto. Quefta di vifione fpiega i verfi feguenti. 

cioè un’azione, che a vra caratteri bendi- 
ftinti in qualche luogo , fpeciofa locis : quantun- 
que 
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que fcritta fenza grazia, nuUiuf venerisi fenzà penfieri 
forti, [me pondere : cori poca aiccnzione cd arrifizionel- 
la fcelta e per 1 ordine deile V’^role e delle fillabe, fi^ 
ne arte ; arreca maggior diletto de’ bei verft molto fo- 
norij e delle belle feritenze che non lianno.che fare co* 
caràtteri degli Attori ^ é che non fono altro che vento, 
e flrcpito che fi perde ^ nu^te canora;» , . 

. / Greci aveano /* ma cofa e V altra» il genio per ìcco- 
fe j irìgenium i e l’arte', Tattenzione , il gufto per V 
efpreflìohe^ ore rotundo locjui.i In tal modo non penfa- 
vano altro che alla gloria, tfla può animare e foU 
levare i. talenti J* La meditazione fii nafeere,' o alideno 
fviluppare il genica E fe fi dic^ che no>n bifogna ap- 
prezzare gH uomini.^ fe noii j^r quanto vagliono ; fi 
può dire altresì che gii uc>mini non vagliono | fe*.HOtt 
quanto vengono apprezzati* _ 

I Poeti ferivano per piacerei o per iflruire ^ a per fare 
Vuna e V altra cofa, . , > - • * ' 

• Se voi date precetti y in qualfivoglid genere farete hre^ 
ve y affine che lo fpirito prepam^nte li riceva y gV ihten,»' 
day t fedelmente li ritenga • Non prende altro che iì rie-,^ 

, cefi ario ; il fuperfluo efee del vafoi • • 

Le finq;ioni fatte per dardiletto deggiono àpprojffmarfi alla 
verità i La favola non ha diritto, di darci a credere tutto 
quello. che le piace; e fe fi fa mangiare uri fanciullo ad una 


t. 


.'Afa'- 


,Aut prodefl'e volunt, aut deledàre Poetar ? 

Aut fimul & jucunda, 8c idonea dicere vitse. 
Quidquid prarcipies, efiò brevis/- ut cito dida - 
Percipiant animi dociles, teneantque fideles.*'^* ; 
,Omrie fnpervacuum pieno de pedore manat . 

Fidj voluptatis caùfa, fint proxima veris. 

Nec quodeumque volet, pofeat fibi fabula credi; 
Neu pranfa: ^mia: vivum pueruni extrahat alvo- 
Centuria: fenlorum agitane expertia<fi:uge'. - - > • - ' 


\ 
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^Maga^ non bifogna un momento dopo, rie avario vivo dal 
fuo flomaco. ' 

Z noflri Senatori rigettano le Opere , che non fono i- 
flruttive. I nojiri giovani cavalieri non fi fermano a queù 
le., che fono troppo ferie. Il punto di perfeq^ione è quello 
y di mefcolare futile col dilettevole, di rallegrare il Letto- 
re, e di arnmaeflrarlo ad un mede fimo tempo. allora che 
un* Òpera arricchifee i fratelli Softi (a) ; ed allora paffa 
' , if mare, e rende immortale il fuo celebre Autore. 

Si tratta qui dell'oggetto che deggionò proporfi i 
Poeti nelle loro Opere, eh’ è o il dilettevole , o l’utile, 
o pìuttofto tutte due quelle cofe-. Im^rciocchè, come 
dice Fedro, il folo* fc iocco' può vantarli di aver fatta 
. un* òpera inutile. Nifi utile efi quod facimus , fluita efl 
gloria. Vi fono due qualità di Poemi; gli uni deftinati 
ad ammaeftrare, e gli altri a dilettare, fenza che un 
oggetto efcluda l’altro L’utile domina nel primo ge- 
* nere ; il dilettevole nel fecondo ; Ma nell’ uno l’ utile 
ha bifogno di andar infieme con un poco di piacevo- 
le; c nell’altro il piacevole dee foftenerlì coll’utile : 
fenza di che il primo riefee duro , fecco , c malinco- 
niofo; c l’altro fcioccq, e vuoto. 

La favola non ha diritto, ecc. La parola favola non li- 
gnifica qui la Storia degli Dei, e degli Eroi poetici;, ma. 
l’azione medelima, eh’ è il/ondamento e il foggetto» del 
Poema. Tutte le cofe mitologiche hanno diritto di en- 
trare nella Poefia; ed hanno una verità di fuppofizione,^ 
che ninno loro è per contraltare. Ma le cofe inventate 
dal Poeta, chefolfèro privé d’ogni verifimiglianza , dif-' 
piacciono, e non deggiono mai entrare in un’Opera fat- 

. • • V • . - ta 


Celli praftereunt aullera Poemata Rhamnès. 
Omne tulit puntom, qui mifeuit utile dulci, 
Le(5orem delegando, pariterque monendo* 

Hic meret sera liber Sofiis; hic & mare tranfit. 
Et lohgum noto fcriptori prorogar aevum . 

(«)-I Sofii, Librai <11 sud tcin^9 . 
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ta da Virgilio ec. vi fono alcuni paflì ,-dovc pare che fia^' 
no andati troppo oltre con la finzione. Che dobbiamo 
noi penfarne? Odali quel che ne dice* * Orazio* 

: . XXIIL * 

^ • • 

Con tutto CIO vi fono de^difettiy che fi deggionoperdo^^, 
fiore. La corda dello firomento non rende fempre il fuonoy 
che le viene domandato dallo fpiritOy e dal dito, Spejjo in 
cambio d^un fuono grave r^e tramanda un acuto, Lafrec^ 
da cfrefcey non tocca fempre il fegno . Quando in un gran 
Poema le bellei^'^e fono in maggior numero , io nonmtoffen^ 
do di alcune macchie occorfe per negli^en’^Oy e dalle qua-^ 
li V umana debole'gp^a non ha,potuto difender fi, B ftccome 
un coptfla non merita graq^ia^ f e quantunque avvertito y ca~ 
de fempre nel mede fimo fallo'; e fe prendiamo a fcherno un 
fuonatore y che s*inganaa fempre ad un mede fimo luogo: co-f 
sì un Autore che fpejfo fi ritrova in difetto , divie'ne per 
me un altro Cheriloy quel Poeta che ha due y 0 tre pajjvy 
dovHo Vammiro ridendo; mentre che ho patimento y quan~ 
do accade che il buon Omero fia fonnacchiofo , Ma inur^ 
Opera lunga è permeffo di fviarji un momento, 

• Ora- 

' Sunt deliéla tamen, quibus ignoviffe velimus: 
Nam ncque chorda fonum reddit, que'm vultma- 
nus & mens, 

Pofeentique graveni perfajpe remittit acutum.* 

Nec femper feriet quodcuinque minabitur arcus. 
Verum ubi plura nitentin carminc, nonegopaucis 
Offendar maculis, quas aut incuria fudit, 

• Aut humana parum cavit natura. Quid ergo? 

Ut fcriptor fi peccar idem librarius ufque, 
Quamvis .cfl: monitus , venia caret ,* ^ citharcedus 
Ridetur , chorda qui femper obelrat eadeni: 

• Sic mihi, qui multum ceffat, fit Ch^rilus ille, 
Qiiem bis, terve bonum, cum rifu miror: &idem 
liidignor quandoque bonus dormitat Homerus. 
Verum opere in longo fos eft obrepcrc fomnuni,^ 
T*om, IL ' y . \ . T 
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Orazio domanda qui grazia per i grandi Scrittori i 
ma nello ftcflb tempo pone un limite all’ indulgenza - 
Un Autore che cade in molti errori merita 'di edere 
pareggiato a Chetilo, quel tanto cattivo Poeta, paga- 
to sì bene, da Aleflandro, perchè cantaflfe le fueimpre- 
fe. Ha egli due, o tre paflì belli ^ Si ride per la ma- 
raviglia ; e fi dice , è ben cofa fingolàre che un così 
cattivo Autore abbia fatta cofa si bella: e quefto fi di- 
ce ridendo ^ Ma fi ha difpe^to , < quando fuccede che 
Omero per un momento fonniferi . Quandoque ciò 
fo che quandocumque y ft quando; Se -avviene che ^ Ora.^ 
zio ha tanto rifpetto per Omero, che non ardifee' di 
afiìcurar cofa alcuna intorno a’ difetti fiioi^ Gli bada 
di porci un poco in fofpetto per far coriofeere a’ Let- 
tori, che anche ne’ grandi uomini ogni cofa non è per- 
fetta ,* e tofto feufa la fua debolezza . Verum opere in 
lon^o^ ÒLC.iH Bonus ^ per quanto mi pare dee tradurli 
così femplicemente ; e non è già un epiteto per aggiun- 
gerlo al nome proprio. Omero dice più che non direb- 
be r eccellente Ornerò^ e dice più Cefare folo, che V iU 
luflre Cefare. Il termine buono non è per nulla di di- 
fprezzo in quello incontro. Anzi efprimel’amor tenero, 
e il rifpètto, che i fuoi Lettori hanno verfo di lui . 
Quello Autore è da per tutto tanto vero , tanto lem- 
pi ice, tanto ingenuo, e tanto modello , che pare che 
il fuo carattere fia la bontà. Quando fi dice il buon la 
Fontaìne , è forfè una Critica ? .o non è forfè piuttofto 
un’ efpreflione del cuore , che denota amarli tanto Ix 
bontà del Poeta, quanto fi ammira il fuo fpirito? 


XXIV. 


della Poefia come della Pittura Ca). Pi fono de* pe\- 

, _J I 1 , 11^ - - — 

Ut pièlura, Poelìs erit qua? , fi propius lles, 

,Te 

{ m ) Pare a me che fi debba leggere come altre volte ; ìft Pìffura , Peefit 
trit fitat Occ, Il torno è pià latino, più OraiiviQ» C 1’ ciprcffione più giu- 
V/ fìifitréi) /tf Pee/i^ . .. 
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da veder fi da vicino^ ed alcuni altri da lontano .‘.Que* 
jli non domandano altro che un mex^o lume; e qnelti fi 
efpongono a un lume- gagliardi Jftmo y non temendo qual fi 
fa occhio più acuto. Ve ne fono di quelli, da veder f una 
fola voltai ed altri fi mirano dieci volley e fempre arre- 
cano piacere, 

della* Poe fa come della Pittura, Non ve altra dif- 
ferenza fra quelle due Arti^, fe'^ion che l’ima viene ef- 
prelTa coVolori, e co' tratteggiamenti; e l’altra con le 
parole, e con Tarmonia. Nell’una e nell’altra vi. è la 
ftelTa inven^one, la fteflà di/^fizione, lo ftelTo genio, 
e gufto. 

vi fono de^pexxl ••••:• intendo raggiiiftatezza 

della comparazione di Orazio, fe non fuppofto, cheli 
fpieghi la parola Poefis per uno* fquarciq di qualche Poe- 
ma: poiché io rion veggo qual lìa quel Poema, chepre- 
fo nella lua. totalità , na fatto per elfere veduto una fola 
volta. Se fblTe anche un Epigramma, quando è ben fat- 
to, Tempre piace. L’idea di Orazio è dunque, che come 
nella Pittura vi fono de’quadri fotti per vedere in lon- 
tananza , e per l’effetto , come dicono i Pittori ,* così vi 
fono delle pitture in un Poema , che non fi deggiono 
confiderare con tanta cura ; e che non fono altro che un 
difegno tirato giù, più tofto che una compiuta pittura . 
Ve ne fono che non fervono ad altro che a varia- 
' re, che per fe medefime non interelTano, e che fi han- 
no a vedere folo di lontanò. Il Signor Dacier è quel- 
lo, che dà quella fpiegazione. Mi piace meglio dar que- 
lla, che il dire che pare a me che non fi ritrovi in 
, quello palio tutta la nitidezza di Orazio. . . 

Vi fono de’quadri che fono fotti per elfere veduti di 
lontano, a mezzo lume, una volta; quello s’intende: 

ma 


Te capiet magis ; & qusedam , fi longius ablles. 
Hacc amat obicurum: volet hsec fub luce videri, 
Jùdicis argutum quse non Ibrmidat acumen . 

Hxc placuit femel; hxc decies repctita placebit. 
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na non fi vede Poefia, nc pezzo diPpcfia, che fien fotti 
^er efiere veduti i lontano, una ’ volta , e per metà- 
oppuré quefti faranno cattivi , o mediocri . E’ Vero che i 
Poemi hanno il Ipro punto di vifta, conrie i quadri j e 
che vi fono de- pèzzi di Poema , che non poflbno ftac- 
carfi dagli altri pezzi che li accompagnano. Avrebbe 
dunque bafiato il dire: è delle Poefie, come de 'quadri^ 
convieh vederli nel loro punto di vifta. .Cosi bifogna ve- 
dere un Dramma fopra il Teatro, e non fopra la carta; • 
uria Scena con quelle’ che la precedono, o che lafcguo- 
uo; e non ifolata, efpoglia di tutte le fue correlazioni . 
Se fi guarda da vicino fi vedrà che quefto è il fenfo del 
penficrò di. Orazio. E- un avvifo da lui datò à coloro, 
che vogliono giudicare .i Poemi, c che non fi pongo-^ 
no fempre dove convien eflere per beri giùdicarne. 

XXV. 

» 

O Primogenito de* *Pifonìy quantunque voi frate nato con 
pn diritto Jenfo^ ed inoltre coltivato dalle leq^ioni delpa^ 
dre voflro , udite bene quel che fono per dirvi , e ^uar^ 
date di ritenerlo fempre a memoria. 

Vi fono de^^eneri f né* quali e permeffo di effere medio^ 
ere, Giurifconfitlto , un Avvocato , 'non ha il talenco del ' 
celebre Meffala , ne la profondità dì Caffelio ; tuttavia han - 
♦20 il loro predio. Ma un poeta, che non è altro che medio- 
ere, nè ^li Dei, nè gli uomini, nè le colonne mede fime che, 

rifuo- • 


Ò major jiivenuin , qiiamvis & voce paterna 
Fingerisadredum & per tefapis, hoc tibi di(ftuiii. 
Tolle 'memor ; certis medium &c tolerabilc rebus '* 
Recie concedi. Cònfultus juris,'& aèìor 
' Caufarum mediocris, abeft virtute deferti 

• Meflalse, nec feit quantum Cafìelius Aulus .* ^ 

Sed’tamen in pretio eft. Mediocrihus efte Poetis 
Non homines, non Di, non conceffere columnse . • 

■ Ut ' 

t • 




Letteratura* Parte //. 299. 

ftfuonano de^verfi fuoi (n) , non potranno perdonargliela « 
in un pran’^o di piacere una cattiva finfonìay i profumi 
groffolani^ e i papaveri mefcolati- col mele di Sardegna (Jf) 
fanno un mal effetto. Perchè^ Perchè il banchetto potea 
farne di meno. Cosi la Poe fa effendo fatta per dilettare ^ 
fe non afcende af maggior punto y cade nel più infimogra^ 
de. Colui che non fa. fchermirf y non adopera la fpada * 
Quando non fi apprefe a lanciare la palla y il difcoy e la 
irotolay fi fla in ripofoy per timore di non movere à rifo 
gli Spettatori: e fenq^a effer Poeta\ alcuno vuole far ver ^ 
fi, £ perchè nò Non fonw forfè di buona Famiglia} Non 
ho io le rendite che fi ricercano per effere Cavaliere} (c) 
É.poiy io fono tin uomo oneflp. 

In quanto a voi y 0 Fifone, fiete faggio', e di gran fenno, 
nè intraprendete ,cofa alcuna fen^a avere.il talento di fo~ 
Jìenerla, "Tuttavia, fefacefle mai alcun Opera , .non.tr ala^ 
fciaie di riporla fiotto la ^critica di Me'gio (JL] ^ e fiotto quella 

\ di . 

r ' ' 1^ ' ' ' ‘ ■ *1 II - ' * ■ ■ T . 

Ut gratas inter menfas jfymphonia dìfcors, 

Et crafllim ùnguehtum , & Sardo cum melle papaver , 
Oifendunt; poterat duci (]uia cociia fine iftis: 

Sic animis natum, inventumque Poema juvandis. 
Si paulum .fummo difceffit, vergit ad imuiji. 
Liidere qui nefcit, cimpeftribu? abflincnt armisj 
Indodufque. pila:, difcive, trochive quiefcit, 

Ne fpifl* rifum tóllarit impune corona:. 

S i nefcit, verfus tamen audet fingere. Quid ni $ 
er & ingeniius, pra:fertim cenfus equeftrem 
Summam numnioriim, vitioque remotus abomni, 
Tii nihil invita dices, faciefqife Minerva* 

Id 

(«) Quefta tono lé coionnè, che nfonavaho, quahdò dicevano ! Poeti iverQ 
loro , e che gemevano quando i verfi erano Cattivi : hfttr* ioUrnnétm 

Può fignificare altresì colonne ricoperte di cartelli • ' 

( b ) Il rncle di Sardegna era jkflimo » $0t4oi$ «iÌMr ti6t afkaricr ker* 
hit , 

(c) Vi volevano circa aoooo. lire di rendita per eUcf Cavaliere . , 

(d) Spurio Meato,, Tarpa |ran Critico , e Gtodicc ^abilito per efaminarc Is 
Opere che fi facevano per ottenere i prèzzi . . 

T J 
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‘ di vofÌYo Padre y e alla mia medefma^ fè pur cosici pia^ 
ce ; e cufloditela a lungo nelle vojire tavolette. Si poffo*- 
no* fare de"* cambiamenti in un manufcritto, che non fi ftà 
ancora pubblicato. Ma una volta che fa ufcito in luce , 

non ritorna più in dietro. * ' . ^ 

Ug uomo, che dia verfi al pubblico, è propriamente 
nel cafo del ciarlatore; che dice: ^dite maraviglia. Se 
fi tratta di ammaeftrarcid’unacofa che c’importi , che fi 
' parli in profa ; la cofa fari più chiara , e batteri l’ interefle 
per renderci attenti. Mi ci parlate in verfi. Quefto e a- 
^unquefegno che volete rallegtarci, A noi pur così piacè ; 
manteneteci la parola, e ricordatevi che vogliamo qualche ’ 
bello fquarcio. Jtaijue in iis artibus ^ in ^uibùs non utili- 
tas quxritur neceffaria, fed animi libera quadarn olle Ba- 
lio quam diligenter & quam prope faflidiofe judicamus ! 
j^eque enmlitesy neque controverfia funt qua cogant homi- 
nes ficut in foroy non bonos Oratores , item in 'Theatro 
yìBores malos- perpeti. Cic. de Orat. Lib. i.Cap.2^* 

‘‘ Grazio pafTa allelogio della Poefia, e. fa vedere che 
non può c(fa difonorare un Signore , e un uomo fag- 
gio che vi fi applica.* 

XXVI, 

Vivevano gli uomini nelle foxefle , Orfeo y ^uelV interpre- 
te degli Dei infegnò loro a rifpetiare il fahgue (a) , e a 
rigettare un nodrimento indegno delV uomo. Per quejlo ji 

_ . 

Id tibi judicium eft, ea mens. Siqoid tatnenolitn, 
Scripferis, in Metì defeendat judicis aùres. 

Et Patris , & nottras , nonumque prematur in annum . 
Membranis intus pofitis delere licebit< 

' Quod non edideris. Nefcit vox n)ittà reverti. . 
Sylveftres homines facer, interprefque Georum 
Ccedibus fic vide foedo deterruit Orpheus. 

Di- 

* ** • « . . 

izyViJtu fai9i gli vcraiìd fclraggi fi p«fc€Y*fto di carni crude» e bevev»- 
1^0 il fanguc . 
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ch^ esili addomeflicajje le L*igri^ e i crudeli Lìoni. Lo 
flejfo fi diffie di Anfione^ che- fondò la Città di 'T ehe (<i), 
fioè, che traejfe le pietre afe col dolce fuono della fua liruy 
e che le conduceffe dove gli piaceva i JBra laPoefiauntem^ 
po Vergano della fapien'^a. £jfa fu che diflinfe il bene pub- 
blico dalV inter effe particolare^ è il f agro dal profano; che 
arreflò i malvagi coflumiy e determinò le perfone maritate ; • 
che fabbricò le Città y e fcolpi le leggi nel Costi ver fi 

e i Poeti f olirono in ortore. Indi apparve Omero ^ che forpaf- 
so tutti gli altri y e T'irteo (h) i cui ver fi animavano al- 
la battaglia gli animi guerrieri. Gli Oracoli non rifpofero 
. che in verft. La Morale prefe il mede fimo linguaggio ì si 
adoperò la foave voce delle Mufe per guadagnare il favor 
de*ke . Pi nalmente s'inventarono i giuochi , che celebrava- 
no nel fine delle lunghe fatiche. Dopo que fio' fi potrà, aver 
rofjore di fuonar la liroy e di cantar con Apollo. 

Nien- 


Didus ob hoc. lenire tigres, rabidofque leones. 
Didus & Amphiòn Thebana? conditor arcis , 
Saxa ^movere fono teftudinis, & prece blanda 
Ducere quo vellet. Fuit hxc fapientia quondam \ 
Publica privatis fecernere, facra profanis; 
Concubitu prohibere vago; dare jura maritis; 
Oppida nioliri; leges iociclere ligno: 

Sic honor, & nomen divinis. vatibus , atqiie 
Carminibus venir. Poft hos infignìs Homerus, 
Tyrtscufque mares animos in Martia bella 
Verfibus rexaciiit , Didse per carmina fortes, 
Etrvit* monftrata via eft, & grana Régum 
Pieriis tentata itiodis, ludufque .rcpcrtus. 

Et longorum operum finis; ne force pudoH 
Sic cibi Mufa ìyrx folers, & cantor Apollo. 

• ■ ' . ..'Na- 

ca) Cadmo fabbricò Tebe t4po anni avanci di C. C. AnHoae la circondò 
di inufa , e vi fabbricò una Cittadella. 

(b) Tinto fd dato per derilione a* Lacedemoni , che per un oracolo di A» 
pollo yolcTano avere un Acteniefe che li comandadè nella 'guerra contro i 
Meflcni . quieli* uonia li animò talmente co* veri! fiioi » che ne riportarono vit- 
eria. 

T 4 . 
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Niente ve di più bello quanto' la Poefia I quando R 
tonfagrà alla verità, e alla *virtù.'Com’efla èfpririìe per- 
fettamente Tebrietà deiranima ^ rapprefenta aflai benei 
fentimenti di rifpetto , di ammirazione , e di ricono- 
feenza , che fono dovuti alfEnte fupremo , e a tutti gli ' 
uomini > che portarono in fe medefimi l’immagine del- 
la fua giuftizia, e della fua bontà. Ma quando efla fi 
proftituifee al vizio, commette una fpezie di profina- 
zionej che la degrada e la difonora. I Poeti licenziofi 
non meritano alcuna grazia. Se hanno le bellezze dell’ 
elocuzione, non bifogna biafimarli,* per timore d’efle- 
re ingiufto, ma bifogna guardarfi dal lodarli, per ti- 
more di dare credito al vizio ; • ' ' ' 

XXVIL * . - 

si è mofa cjuijìione fe un buon Poema fojfe opera della 
Natura, o dclVArte, Per me non fo vedere quel chepoffa 
far V Arte fenza il genio, v il genio fenza lo ftudio. Beggio^ 
no aiutar fi vicendevolmente , e concorrere al medefimò fine. 

Atleta che ardentemente de fiderà di riportare il premio 
del corfo, fi affaticò, e molto fofferfe. nella fua giovine'!^;- 
za.' Sopporta il caldo, il freddo ^ e rinunciò a*piaceH. 

Jljuonatore di flauto, che fuonaallefefle di Apollo^ fhi- 
'dio lungamente Parte fua , e temè le riprefifioni del Màeflro • 

Oggidì bafla direi Io fo de^verfi mirabili , Guai a^colui 

' ‘ • che 

> ■ . ■ ' «■.! > ■ I l.ll. li l.. / .1.1 i f l ti 

Natura fìeret laudabile c'armen , an Arte • 
Quajfitum eft. Ego nec ftudium fine divite vena, 
Nec rude quid profit video ingenium: alterius fic 
Altera pofeit opem res, & conjurat amice.^ 

Qiii ftudet optatam curfii contingete metam , 

• Multa tulit, fecitquc -puer; fudavit; & alfit; • 
Abftinuit Vènere, & vino. Qui Pythla cantar • 
Tibicen, didicit prius, extimuitqlie Magiftrum. 
Nunc fatis eft'dixifiè, ego mira Poemata pango. 
Occùpet extremum fcàbies i mlhi turpe rei iniqui eft , 

Et ' 
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che farà. V ultimo. é Io mi vergognerei d'éfferÌQy e di eon^ 
felfare che non fo quello che mai non appreft. 

(^efto è uri importante avvifo che da Orazio a'co- 
lor^ che fi vogliono porre in grado di Poeti. Bifogna 
eflcr nato con talento* Natura^ ed averlo coltivato con 
attenzione,. ^ Convien avere, una ricca vena, che . 
feorra con abbondanza : ma ciò non batta j conviene 
ancora andar a- bere forgenti celebri . 

i 

, . XXVIIL ' 

-V , ■ • 

- Un nomo ricco di capitali^ e che^ hà rendite ^ quando, 
fa verfi^. raccoglie intorno di' lui degV.interelfanti adulato^ 
ri dal più al meno come un banditore^ che vende i mobU 
li all' incanto k Se inoltre è uomo capace 'di dar de pran- 
di far pieggieria per, colui che non hà credito, di li- , 
berarlo da qualche mala lite, mi maraviglierò molto fefa- 
prà difìinguere l' adulatore dall' amico, fìncero^ 

■ Se avete fatto i 0 volete fare qualche ref^alo , guardatevi 
dal recitare t voflri ver fi mentre che. ancor a il beneficato, è 
ripieno di allegrez'S^a'. si cf damerà: O bèlla cof a! belli jfima: 
mirabile! Si piangerà per tenerec^z^, s'impallidirà, fi ffl^ 
terrà per letizia, fi batteranno i piedi* Come dal più di 

meno 


Et quod non didici, fané nefeire fateti. 

Ut prajco ad merces turbam qui cogit emendas, ^ 
Afl'enrafores jùbet ad lucrum ire Poeta * . 

Dives agris, dives pojtìtis in focnore nummiSi 
Si vero eft undum qUi rede ponete pòflit ,* 

Et fpondere levi prò paupere, & eriperc atris 
Litibus implicitum, niirabor, fi feiet inter 
Nofeere mendacem, verumque beatus amicum. 

Tu feu donati?, feu quid donare voles cui,’ 

Nolito ad verfus tibi, fados ducere plenum 
Lartiiise. Clamabit enim, pulchre bene^, rede! 
Pallefcet fuper his;» etiam ttillabit amici? 

Ex òculis rorem ì faiiet ; tundet pede' tcrrara * 

Ut . 
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meno fi fa da ehi viene pacato per verfar lagrime a furie-r 
raliy che dimoflra un dolor malore di quello che altri 
daddovero rifefitono. Nella flefja'guifa un adulatore che fi 
fide di noi fa maggiori dimofiraq^ioni di un fine ero appro- 
vapore Quando i Re vogliono conofeere un uomo a fon-- 
do , e fapere s' è degno della lor confidenza , fi dice che 
danno a bere . il vino è una fpezie dt tortura , che fa 
ufeire la verità . Se fate ver fi , non vi fidate di quefie 
volpi ingannevoli y ed occulte. 

Ecco gli avvertimerrti , che dar fi poflbno a ciafeun 
Autore, che cerca uneenibre. La prima condizione che 
coftui deve avere è quella di edere difirtterefiato , che 
non abbia dafperare, nèda temer cofo alcuna . Seguor 
no le buone qualità di un Cenfore* 

XXIX 

* . ■ ' ■ ‘ ■ 

I ■ > • - f 

Quando leggevàfi un qualche fquarcio a QuintHio , diceva i 
correggi qui ^ e là ancora , Se fi rifpondeva di non faperfar 
y e ch'erafi provato due y e tre volte ^ facea cancellare 
ogni cofuy e rifat tutto di nuovo la materia yper tentare una 
quarta volta. Se in vece . di cambiare quel cnaveà eglibia- 

filmato y fi prendeva a difenderlo , non dicevapià altro y e non fi 

affa- 


Ut qui condurli plorant in,*funere, dicunt 
Et iaciunt prope'plura dolentibus ex animo? fic 
Derifor vero plùs laudatore ■ movetur . 

Rege« dicuntiir multis urgere culidHs, 

Èt torquere mero,’ quem perfpexifle laborent 
Àn fit amicitia dignus. Si carmina condes, 
•'Numquam te fallant animi fub vulpe latentes. 
Quintilio fi quid recitares, corrige fodes 
Hoc, aiebat, & hoc.-Mclius te pofle-negares. 
Bis, terque expertum • fruftra ; delere jubebati 
Et male tornatos incudi feddere -veriiis* 

Si defendere deliaum, quam vertere, malles; 


Letteratura* * Parte IL . 

affaticava fuori' di propofitoj per impedire ad un Autore di 
amar fe medefimOy e l* Opere fue y foto fenq^a èmuli, ' 
fVn Critico che ha rettitudine e difcernìmento ^ bìafma il 
verfocFè fiaccoy ed altresi quello eh* è duro . Polifce quello cFè 
incolto ; toglie via gli affettati ornamenti; mette in chiaro le co^ 
feofeure ; faoffervare una parola equivoca y e nota quel che fi 
dee mutarei perfine faVuffizio d* un Ariflarcofa), Non dirà 
già: perchè daremo difpiac ere ad un amico per cofe dannila^ 
Quefle'cofe da nulla poffono avere de^ mah jfimi effetti y fe il 
voflro amifo è fifchiatOy e mal ricevuto dal pubblieoi 
Si dira, fefi vuole, tornatosy owtroternatos: l’uno e 
r altro contengono dal più al meno il medefimo fenfo. Si 
tornifee il ferro,- come il legno; e prima che tornirlo, 
conviene che fia ftato fopra T incudine. Cosi un verfoè 
ftato tre volte al tornio, e tre volte ne ufei imperfetto. 
Convien rimettere il penfiero al fuoco , liquefarlo di 
nuovo, o almeno riformarlo, dargli fopra f incudine 
un’altra configurazione, che forfè fi adatterà meglio al 
verfo. E’cofa inutile il commentare Orazio in quefto 
paflb. E’ chiaro per fe medefimo . Ma quel che fegue 
avra forfè bife^no di commentario . Si troveranno le 
lezioni di docilità, di cui la maggior parte degli Au- 
tori, e fopra tutti i Poeti hanno bifogno. 

j • Come 

Nullum ultra verbum, autoperam fumebat inanem, 
Quin fine rivali teque & tua folus amares. 

Vir bonus & prudens verfus reprehendet inertes ; 
.Culpabit duros; incomptis allinet atrum 
Tranfverfo calamo fignum ; ambitiofa recider 
Ornamenta ; parum Claris lucem dare coget ; 
Ai^uet ambigue didum ; mutanda notabit 
Fiet Ariftarchus: nec dicetj cur ergo amicum 
Offendam in nugis?. Hae nug« feria duccnt 

In mala derifum femel, exceptumque finiftre. . 

• « * • 

( a ) Ariftarco die<Ie il fuo nome alla Cricica' mede/ìma , e 1» èfercitò con 
una mirabile cquiti , e penetrazione .-Viveva al tempo di Tolomraco FidaJfeo,. 
tgU (H quello, che rivide , c corrcfTc Omero ». 
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-XXX. 

’ ' .Come fi fchiva un ù6mo\^ che ha qualche mal conta^iofoj 

0 che per fanatifmo-i 0 per la collera di Diana ha couture 

bali i [enfi ; cosi il favio fi fchiva da Un Poeta , cF è 
pà^Z^ medefmoi I foli fanciulli gli fi avvicinano ^ 

e lo vanno urtando i perche non ne conofcono il pericolo. 

se dunque queflo Poeta., mentre che caccia dalla gola (a) 

1 fuoiverfi fublifni^ e che fi lafcìa trafportar del cafo^ cade 
\ dentro in ùn poz'^o^ 0 in una fojfa a guifa di uccellatore^ 

che in fidia i merli , e con voce lamentevole grida., ajuto^ ó 
perfonel che niunofi accinga àtrarnelo . Se alcuno per com- 
pa jfione voleffe *gittargli una corda , e f occorrerlo ,'che f apete 
• voi^ io gli direi, che non fiafi egli gittata d bella pojìa^ e_ 
fe voglia ejfer falvato ? Ed a queflo propofito gli racconterei 
V avventura di Empedocle , Poeta , che volendo pàffare per un 
Dio, fallò a f angue freddo nelVinfiammdto Etna, sia perr 
'' tnejfo ad un Poeta il poter fi diflruggere^ salvarlo fuo'maU' 

grado 

■ l iwiBib ■>, lAii MI limi I I M II -i i i II ‘ V , , r | V* I W . .■■■■ ì i m 

Ut mala’quein feabies, aiit rtiorbus regius ùrger,* 
Aut fanaticus. error, & itacunda Diana, . 
Vefanum tetigiflTe timent ^.fiigiùntque Poetam, , 
Qui fapiunt: agicant pueri, incautique feqnuntur« 
Hic dum fublimes verfus rudatur, & crrat, 

' Si, velati merulis intentus dccidit àuceps,' 

Ih puteum, fòveamvet licer, fuccuritc, longumì 
.. Glaniet, io cives ; non (ir qui tollerc curet. 

Si quis curet opem ferrc, & ditnittere funenr. 

Qui feisj an prudens bue. fe dejeccrit, atque 
Servati nolit ? dicam : SieuHque Poetar 
Narrabo interitum. Deus immortalis haberi. • 
Dum cupit Empedocles , ardentem frigidus ^tnam 
Infiluiti Sit jus, liceatque perire Poeti^> 

Invitùm qui fervat, idem focit occidenti < . 

; , ‘ !» Nec 

(a> Kuifatur, Hutare.,- Particohnre rtefee qucfto termioe. Vi fono de*Po«ri, 
ehc fanno verfi per farji , fenza voler fapcrc quel che domandi quel genere » 
il fcggcwo, c i’ oggetto eh’ efprimónv.’ • 
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firado è lo fieffb che ucciderlo. Non è già la prima volta ché^ 
T ahhia fatto ; e quando fojfe oggi liberato , non diverrebbe 
più faggio^ nè meno avido di quel genere di morte ^ da noi ^ 
accennato. Non fi fa bene perchè componga egli verft ; fe ab- 
bia difonorate le paterne ceneri y.o profanato qualche luogo 
facro. certa cofa è eh* egli ha una furia addoffo ^ che lo tor^ 
menta , É* come un orfo , eh abbia sforc^ate le fpranghe difer^ 
ro del fuo ricettàcolo, firmato de*verfi fuoiy mette in fugà 
dotti ^ e ignoranti. Guai a colui ^ che ne rimane prefo : non 
lo lafcia in pace; conviene che fpiri V anima. È* una fan- 
guifuga che non abbandona lamelle fe non è piena di [angue. 
Tutto quefto pezzo, eh’ e molto graziofo, e nel m*e-* 
defimo tempo allegorico . Dipinge Orazio un cattivo Poe- 
ta, nato fenza talento, che fa verfi, che li moftra , ^ 
che noti vuol efierc cenfurato. Se non aveflc avuto al<- 
trodifegno, che quello di dipingere un Poeta ftra vagan- 
te, che realmente fi getta in una fofia, avrebbe tcrmU 
nata la fua Arte Poetica, la* piu grand’Opera ch’abbia 
egli fatta, da difcepolo, più tofto che da.Maeftro. 

Leviamo via il velo allegorico. Dopo avere accenna- 
te le qualità d’un buon Critico, fi volge asceti mede- 
fimi , le cui Opere fono foggette alla critica ; e dipinge 
ad eflì la loro indocilità, che fpeftbfente di pazzia. Si 
direbbe che fono frenetici . .Perciò un cenibr prudente, 
qui fapiunt, fi guarda d’irhpacciarfi nelle loro Opere , 
'tetigiffe timent . I foli fanciulli e gli fciocchi che noti 
hanno efperienza, non fifehivano ad incauti y anzi 

• ^ ■ gu * 

1 . • 

Nec femel hoc fecitf nec fi retrìicflus erit, jam 
Fiet homo, & ponet famofse mortis amorem. 

Nec fatis apparet cur verfus faclitet.* utrum ' 
Minxerit in patrios cineres, an trifte bidental 
Moverit inceftùs. Certe furit; ac velut urfus,- 
" Òbjedos cavea? valuit fi fr^gerc clathros; 
Indo^ium ,*do6iumque fugai: recitator acerbus» 
Quelli vero arripuit , tener , occiditque legendQ , 
Non mifliira cutena nifi piena cruoris hirudo*. 
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' afcoltano, fequuntur^ e li criticano , exaptant . Se 
dunque un Poeta di quefta ragione,- mentre che fi repu- 
ta di efTere Apollo, che caccia fuori, con enfafi, rtiBatur^ 
'de’verfi ch’egli crede fublimi , travia j fi perde j efcedal 
foggetto, errai, c cade in gfofiblani difetti, in puteum ', 
avrà il bel dire: Amici, aiutatemi covofìri eonjigli, ve 
ne prego , ve ne /congiuro : Io cives , fuccurrite : guardatevi' 
dal dargli mai un ouon avvifo affinchè corregga la fua 
{ciocchezza; non fit qui tollere curet, non gli datefeatn- 
po. Può darfi che cònfideri il Aio fallo come qualche co- 
fa di bello , la fece a tefta ripqfata j e a fangue freddo, 
prudens * I Poeti vanno foggetti a traverfie ^ Ne fia tefti- 
monio quella di Empedocle, che per renderfi celebre, fi • 

f itto nell’Etna. Un Poeta ha dunque il diritto di fare 
elle fciocchezze , di annegarfi , c di perdere la fua ripu- 
tazione, liceat perire Poetis. Voi gli fate tanto torto a 
rifparmiargli di fermale, quanto a torgli un bellofquar-. 
ciò. Almeno s’immagina che cosi fia. Dall’ altro canto 
egli è incorreggibile : Se oggi lo libererete da un mal 
paflb, vi ritornerà domani ♦ Voi fare parlar di lui,. an- 
corché foffe in mala parte, e alle fuc fpalle, nonponet 
' famofde moris amorenì. Egli vuole cofe ftraordinarie : Ha lo 
fpirito conturbato ; convieq dire eh’ abbia commeflb qual- 
che grave delitto, e che gli Dei in punizione gli abbiano 
mandato il furore di far verfi . E’ffenetico ; ofTervatelò ? pa- 
re un feroce anipialc fuggito^ da’fuoi ferri : fa morire le 
perfone , leggendo loro i fuoi verfi . E non li legge per cf- 
fere criticato, come fanno i faggi Autori; ma pergon- 
fiarfidi lodi: e quando è pieno, cade, evilafcia andare 
Noli v’é cofa più forte, più ricca, più giufta , e in 
confeguenza più bella di quèfto ritratto d’un fuperbo 
Poeta, fciocco, fanatico , ed oftinato per ogni cofa che 
fa. Vi fono molti Autori, che potrebbero profittarfi di 
'quefti ricordi. Ma in un tal genere più che fi ha bi- 
À)gno, meno fi conofc% di averlo..'^ 

Qyantunque fia queft’ Opera intitolata /Arte Poetica , 

■ non c per quefto da credere che contenga effa le diftin- 
tc regble di .tutti i generi. L’ Autore trattò la fua mate-. 

ria 
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• ria da uomo fuperiore. Solleyandofi con vifté' filofofi- ' 
che fopra certe minute analifi i andò di lancio ai prin- 
cipi ; e lafciò il trarne le confeguenze airintelligentc 
Lettore. Non parla nè dell’ Apologo , ne dell’ Ègloga , 
nè deirEpopejà, nè della Commèdia medefima ; o/ene 
parla ^ lo fa cosi di paffaggio, e relativamente alla Tra- 
gedia, ch’égli ha eletta per feria r oggetto delle fue 
regole. Avendo ftudiata a fondo la fuamateHa; avea 1 
comprefo che^un folo genere rinchiudeva dal più alme- 

• no tutti gli altri; che il folo yerifimile conteneva V ‘ ^ 

Univerfo Poetico, è tutte le leggi che lo regolano; e 

' che cosi trattando bene quello fpggetto, quantunque for 
pra un folo genere ^ fpiegHerebbe gli altri baftevolmen^ 
te ; fopra tutto fe quello genere fqfle di tal natura, che 
rinchiudeflè in fe quali tutti gli altri : e quello ritrovò egli 
nella Tragedia Eroica come rEpopeja , Drammatica co- 
me la Commedia, in verlì. come, tutti gli altri Poemi, 
•togliendo tutti ifuoi caratteri dalla natura ^ eprenden- 
' do uno llile decente fecondo elE caratteri , ha tutte le 
partì che fanno l’oggetto della Poetica: in confeguea- 
za elTa fola ballava per arrecare tutte le regole. 

in quanto all’ordine di quell’opera, Orazio nonba^- 
voluto dividerla in Capitoli , per non darli quell’aria ma- 
gi llrale, e troppo fìlofofìca, dìe per ordinario è incomo- 
da a quelli che ne vengono illruiti. Tuttavia feaveflfe* 
trattata quella materia, fenza metodo, avrebbe fatto un 
caos, anzi, che un’* Arte;, éd avrebbe imbrogliate le idee •• 
"de’fuoi Lettori , piuttollo che rifchiararle , Ha il fuo 
. ordine ma> conviene cercarlo con un poco di atten- 
zione., Sara, chiaramente indicato nella Tavola, di quello 
Volume, dove lì vedranno le regole fpetranti all’Arte; 
ed in feguito quelle che fonò fette per l’ Artefice. , 
Daniello Heinfio pretende che vi fieno molti pezzi fiio- 
.ri di luogo. Ma quello difordine è sì poco per fe mede- 
fimo, che quand’anche fblTe dimollratOj, il che non è; 
e che in pmbiodi attribuirlo all’ incapacita de’ Copilli, 
fofle attribuito ad Orazio medefimò; non farebbe torto 
.veruno nè ^1 buon gullo def Poeta, nè airaggiuilatcz- 

za 


\ 
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za del fuo giudizio.* Quindi in tal proposto fì può at^ 
tenerli airuno > o all- altro partito, fenza correre ri- 
fchiq alcuno. 

. . ' ■>'. . : XXXI. . 

. Idea della Poetica del Vida* 

N Acque Marco-Girolamo Vida in Cremona Città d* 
Italia Tanno di G. C. r^oy. Fu Vefeovo di Alba', 
c mori nel 15 ^^» Vivea. nel buon Secolo di Leon X. 
ch’avea per le lettere tutta quella inclinazione , che 
palTava in eridità nella Cafa de’ Medici. E ad iftanza 
di quello Pontefice , e di Clemente VII. intraprefe di 
fcrivere un’Arte Poetica. , 

♦Fece parimenti alcuni Inni fagri, un Poema fopralà 
Paflione di noftro Signor G. C. un altro fopra i Bachi 
da feta, ed uno fopra gli Scacchi. 

Si feopre nelTOpere lue uno fpirito facile, una bril- 
lante immaginazione ^ una elocuzione leggera e^feot-, 
rente ; ma alcuna volta troppo ftemperàta ,* e forfè an- 
che troppo nudrita della lettura di Virgilio; lo che ad 
•alcuni palli delle fue Opere da l’aria di centoni. 

La fua Arte Pòetica' è aggradevole per i fuoi verfi ; ma 
fembra fatta più t)er"i comincianti, che per i Maeftri. 
Prendo dalla culla gli alunni delle Mufe ; forma loro T 
orecchio ; moftra loro i modelli quindi gli abbandona al 
loro proprio genio . Orazdo, fece affai meglio . Va egli^ 
fino a’ principi, e fi colloca in mn punto così fublime, 
che può dar legge a tutti gli Artefici per quanto grandi 
elfi fieno/ da le medeìim e regole dell’Arte; mentre che 
livida non ci-prefenta altro, che la pratica degli Arte- 
fici .Tuttavia 11 ritrovano anche in queft^iltimo alcuni pre- 
cetti e configli buonilfimi .'Quel che dice fopra l’elocuzio- 
ne Poetica c detto con una chiarezza e con una evidenza, 
che non fi ritrova in verun altro luogo ; e fperiamo che 
fpczialmente i Giovani ci avranno buon grado di aver 
fattoToro conofeere un così elegante Verfaggiatore . 
Egli prefe il <uonò della Foefia fubliine . Invoca le Mu- 
fe; 
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fe / e per confeguenza ha diritto di ufarc il loro lin^ 
guaggio , e di • edere nel fuo ftile Poeta quanto mai 
può eflèrlo. 

• . XXXIL 

« 

Mi fia permeffo^ 0 Firgini di Pindo^ di far conofcere 
i vojiri miflerj y e di aprire i voflri [agri fonti T’ento di 
formare dalla fua fanciullez'^a un Poeta degno di cantare 
le imprefe degli F.roiy e le lodi degli Dei; e di collocarr 
lo fopra la cima ael monte da voi abitato . Oenerofi gio^ 
vanetti, qual di voi infiammato deW amor della gloria v 
ìafcierà fiotto d! fuoi piedi tl volgo vile y tenterà meco di 
follevar fi fopra le dirotte rocae y che rifuonano de^ concen- 
ti di \i4pollo; e dove le Mufe fempre di letia^ia ripiene , 
celebrano i halli , e cantano i ver fi ? 

Fatevi vedere il primo y o Francefco, Non difpregiate le 
Mufe y. voi che fiete figliuolo di Re ; lo fcettro delV Impero de* 
Galli vi afpettay quando Veti avrà fatto ferma e robujiaìa < 
voflra maró^ Accogliete quejii piccioli conforti y che vi ar-> 

’ ; » re- 
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Sit fas veftra mihi vulgate arcana per 'orbem, 
Pierides, penittifque facros reeludere fontes, 

' Dum vateni egregium teneris educete ab annis, 
Heroum qui fada canat, laudefve Deorum, ■ 
Mente agito, veftriquc in vertice fiftere' montis. 
Ecquis erit juvenuni‘fegni,qui plebe relida 
Sub pedibus, pulchrse laudis fuccenfus amore, 
Aufit inaccedà? mecum fe credere rupi, 

LsBtic ubi Peridies, cithara dum pulcher Apollo 
Perfonat, indulgent choreis, & carmina dicunt? 
Primus ades, Francifee, facras ne.defpice Mufas , 
Regia progenies, cui Regum debita feeptra 
Gallorum ,* cum firma annis accefìferic aetas . 

Hxc tihi pj^rva fcrimt jam nunc folatia dulees, 
T’ omo II, • . V Pum 
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ncano le Dee di Pindo, oggi che 'f. ' 
ha tolto voi e il Fratello voflro agli abbracciamenti del Pa- 
dre e vi ritiene fopra le rive della Spagna . Cosi vollero » 
deliini di quello Froe Cjuando lottò contro i fuoi nemici ad on- 
ia della fortuna. R4eertate tuttuvia " 

generofo Principe i forfè fi placherà la forte crudele . Ferra 
quel felice giorno i quando rejlituito alla voftra Patria dopo 

In trillo éfilio, udirete le grida liete e 'gli applaufi del popo- 
lo e quando le intenerite. Madri adempieranno t voti lo- 
ro'. Frattanto le Mufe faranno le vofire compiane. Ardi- 
te di alzarvi meco fopra que colli ricoperti di bofchi . 

iccTil tuono della vera Poefia. !ll Poeta invoco e 
Mufe ; annunziò con una foprannaturale fiducia il iuo 
progetto ; indirizza il fuo difcorfo à Fi-ancefco figliuo- 
lo di Francefco I. mentre eh era prigione in Ifpagna 
in luogo di fuo Padre, dopo, la fartlofa feonfitta diPa- 
via . Quello è il fuo allievo ; e fara, quello delle Mu- 
fe, che gli detteranno le loro lezioni. r j- 

Qualunque materia che intraprenderete a trattare Jia di 
. vojro genio 'y evi fia piaciuta.- Non cantate un foggettoper 
fogge-gione » quando non fojle a ciò coflretto dall 

‘ ^ : I II» ■ I 'I I ■ » - 

Dum procula Patria raptum , amplexuque tuorum , 
Ah dolor/ Hiipanis fors itnpia dctinet ons 
Henri co cum fratre . Patris fìc fata^ tulerunc 
Magnanimi dum fortuna ludatur iniqua. 

Farce tamen , puer , o, lacrymis. Fata afpera or 
> Mitefcent , aderitque dies lajtiflìma tandem , . 

Foft trifte cxiliutri y patriis cum .redditus , 
Lsetitiamingentempopulorum , omnclque per uroes 
Accipies plaùfus , & ktas undique voces , 

Votaque prò reditu perfolvent debita matres. 

Interea te Pierides comitentur. 

Jam te Parpaflì mecum aude attollere .lucos. 

, X 

Atque ideo quodciimque audes , quodeumqu^e 
Aggrederis, tibi fit placitum’, atque 
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tjualche’^rari Re; fe pur ve^ne alcuno^ che fi prenda an-> 
coro fff atta cura : In un fo^getto da noi fceltoy tutto difeen^ 
de come da fonte ; _ed appena potiamo giungere agli altri per 
via di grandi ffiini sf'or'^i , ‘Tuttavia ^ toflo che unfog^ettovi 
farà riufeito caro^ e che uu fuoco mprovifo fi fara accefo 
nell* ànima voflra; ciò non ballerà ancor per intraprende- 
- re toflo ima grande Opera: Differite alcun tempo , e con-, 
‘figliatevi con voi mede fimo ^ conflderate bene tutti gli a- 
fpettiy fin à tanto che fia paffuto quel primo fuoco. 

Quelli precetti fdno tanto chiari, che non hanno bi- 
^ fogno di commento alcuno. 

' Noti farà cofa inutile Jl farne uno fcheletro in profa , 
che fia come il difegno,di tutta l'Opera; a'- fine di accom- 
* pagnarne le parti , di legarle infieme y e di determinarne ^ 
limiti: per modo che non rimanga altro che andare per la 
■ diritta vid^ fen^^a timor di fmarrirfu 
. Era quella la pratica del Defpreaux, o dclRacine. E’ 
qualche tempo che fi è data in luce la Nona Satira del 
primo in profa , tal ‘come aveala egli abbozzata; e fi fa 
^ che quando il fecondo avea fcritto una tragedia in prò-* 
fa, folca dire: lamia Tragedia è fatta. Se fi ofalfedici- 

• • tar 


Ante animo. Nec jufia canas, ni forte coaclus 
Magnórum imperio Regum, fi quis tamen ufquam eli, 
Primores inter noftros qui talia curet. 

Omnia fponte fua> qua? nos elegimuj ipfi, 
ProveniuntJ duro alTequimur vix jufia labore. 

Sed ncque cum primuni tibi mentem inopia cupido, 
Atque repens calor attigerit , fubito aggrediendum cft 
Magnum opus.Adde moram,tecumque impenfius ante 
Confile, quidquid id eft,partefque expende per om’ties 
Mente diu verfans, donec nova cura fenefeat . 
Quin edam prius effigiem formare folutis, 
Totiiifque Operis fimulacrum fingere verbis 
Proderit , atque omneis ex ordine nedere partes . 
Et feriem rerum , & certòs tibi ponete fines , j 
Per quos tuta regens, vefligia tendere pergas. 

V 2 Jam- 
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tar il Ciiapclaiii a fronte del Racine, e del Derpreaux? 
fi direbbe che feguitò ancor egli lo fteflb metodo. Ma 
come rOpera fua era lunghiflìma, quando cominciò a 
rimarla, il fuoco che avea prodotto il piano in profa, 
era talmente efiinto, che non ne rimaneva più una fola 
fcintilla. Avrebbe dovuto farli come facevano il Defpre- 
aux, e il Racine ; verfeggiare finché Timmaginazione era 
aocór calda , per la ragione che il genio medefimo aflai 
fomminiftfa aifelocuzione poiché Teftro dello ftile poe- 
tico non é altra cofa, che Tinvenzionc medefima, che ^ 
fi fcarica focofamente e con impeto neirefprefifione. 

Dopo aver parlato delle cure che domanda la fan- 
ciullezza del Poeta, per ‘non guaftargli Torecchio con 
cattivi fuoni , introduce T Autore queiio fanciullo nc^ 

Cori delle Mufe. Tutto quel, che dice a quefto propo- 
fito, riefce graziofo. 

2 l fanciullo ometto delle mie cure entri ne^T' empj de^Poe- 
Ij, e fi bagni nel fonte Aonio , Sappia dafuoi primi anni 
jifpèttare il fagro Poeta , nudrito dalle fleffe Mufe nelle 
deggianti grotte del Mincio; ed ammirando V Arte fungile 
fue maraviglio fe inven'^ioni ^ preghigli Dei che gli conceda- 
no de'verfi fmili afuoi, T'ojio fi atterrà ad Afeanio ; eri- 
pieno di dolore lederà i giovani guerrieri ^ che io fpietato 
Marte prima del teanpo trajfe al loro fine y e pofenefepolcri . 

&ià move mille quiftioni intorno a Laufo , ed a Fallante , che 

per 

— i I - 

Jamque igitur mea cura puer penetralia Vatuin 
Ingrediatur, & Aonia fc proluat unda . 

Jamque facrum tcneris Vatem veneretar abannis^ 
*Quem MufcB Minci-herbofis aluere fub antris, 

Atque olim fimilem pofeat fi'ji Numina verfum, 
Admirans arreni; adm^lrans pra:clara reperta. 

Nec mòra jarn favcc Afeanio, tadufque dolore 
Impubcs Icgit sequales, quòs impius haufit 
Ante dicm’Mavors, & acerbo funere nierfit. • 

Multa fuper Laufo, fuper & Pallante perempto 
Multa rogat: lacryinàs intef quoque fmgula fundit 
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per lo appunto rimafe uccìfo ; fparge lagrime a ciafcuH 
verfoy quando legge la rea fciagùra di Furialo y tolto daU 
la morte a una Madre defolata . ^hl già lo vede che 
morendo fi rivolge fu la terra ; é il fùo [angue purpureo 
ha già macchiate le fue belle membra 

Autore non vuol già che il fuo alunno fi attenga 
a Virgilio j leggerà anche Omero e confronterà i due 
Poeti, e fecondo lui^ folatnente apprettò Virgilio , ed 
apprettò gli Autori del fuo Secolo, ritroverà egli la pu- 
rità della lingua. Gli altri fono pieni di difetti., . 

Ecco quel che dice intorno al Macftfo, che fi dee 
dare al ìuo Alunno. • 

^ voiy 0 Padri y io indirix':(o quejìa lec^ione », Voi do^ 
Vele cercare un Precettore^ ed eleggerlo fra mille y fe vi 
è qualche amico delle Mufe^ e dotto nell* Arte y il quale 
voglia prenderfi cura di queflo , e veftirft di* fentimenti 
di un tenero Padre; 

Vi fono ancora degli ottimi Precettori ; ma come 
fonò di buon fenno ^ e conofcono quanto pregiò ab- ' 
bia la loro libertà, non pottòno rifolverfi a fagrifìcar- 
ia, quando non né abbiano una convenevole ’compen-. 
fazione, cioè Un poco di fortuna, e molta confìdera- 
zione. Spettò non trovano ne l’ una nè T altra cofa. 

• Tutto quello primo Canto attende a dare al giova-, 
tie Poeta alcuni avvilì ripieni di buon fenfo: ma che 
s (ì ritrovano da per* tutto; Qiii hanno folo quello di 
barticolaréi che fono efpredì chiatahienfc ^ e còn gli 
ornamenti dello ftilc poetico; 

XXXIII. 

— • ^ -■ • * t . • J c- ■ ■ — 

Carmina, crudeli cum faptum morte parenti 
Ah! mi fera legit Euryaluin ,. pulchrofque per artus 
Purpurcmti, letho dum voìvitur, ite crùorem. 
Interea moniti vos hic audite * parente^. 
Quarundus redor de minibus, eque legendos. 
Sicubi Mufaruni lludiis infignisi & artei 
Qui curas dulces, carique parentis amorem * 

' Induat, atque velit blandum perferre laborem- 

Vi Ex; 

« 
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XXXIII, 

/^Ontìene il Tecondo Canto alcune regole intornq 
airEpopcja; ma ficcome ne. abbiatno trattato più 
{opra , pafiìamo tutto ad un trattò al terzo Canto' , 
eh’ c interamente fopra 1' elocuzione. ' ‘ i 
' Genero fó fanciullo , ecco le Alufe , che vi chiamano 
d'airalto decloro Colli, e vi moflrano la verde^iante co^ 
rona de^ Vincitori, xhe vi flimolano, e .vi dannò animo» 
Già vi gettano* * rofe a- pieni caneflri; ma nuvola di fiori 
voi copre, e fpar^e intorno a voi i profumi delf ambro^ 
fa» sopra tutto ftanfate r ofeurità nelle’ parole » 

Conviene, dice Quintiliano, non Tolo fare in modo 
d' edere intefi ; ma' che non poflaiio a meno di non 
intenderci La luce^in uno Scritto dev’éffer come quel- 
la del Sole nell’ Univerfo, la' quale per e fler Veduta , 
non richiede attenzione; bafta aprire gli occhi. 

'Quel ‘ che dice ' intorno alla Metafora è fcliciflìmar 

mente fpiegato. . ' . ^ 

' Vedete 'voi come i buoni Poeti abbandonano i termini natu- 
rali per prenderne di firaniert ,' ch^ ejfi tolgono altronde} 1 
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Jam te Piérides fùmma en'dc rupe propinquuni 
Voce yocant, yiridiquc oftentant fronde coronam 
VÌ<^tori, atque animo ftiniulos hortatibus addunt. 

• Jamque rofas calathis fpargunt per nubila plenis 
Deùjper, & florum placido te plùrima nimbo 
Tempeftas operit, gratumque ’effufus odóreni 

* .Ambrofi*/ liquor aìpirat, divina yoluptas; 
Verborum in primis tenebras fùge, niibrlaqtie.atra. 

Nonne vides yèrbis ut veris farpe reliéHs 
Accerfant fimulata, aliundeqùe nomina porro 
Tranfportent , aptentque aliis ea rebus , ut ipfar 

. ' Exu- 
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f oggetti che’ rie rimangono ve jiiti fi maravigliano del lo^ 
nuovo decoro ; nè fanno comprendere donde venga loro 
quel nuovo fplendore, preferito da effi al proprio vero no- 
me, "^Coft quando fi cantano le battaglie y pare di vedere 
ùn incendìo\..u ’T'aV è il linguaggio degli Dei neìV Olimpo, 
Ora egli fi accinge particolarmente a fviliipparetur- 
ti i miìferj del verfeggiàre ; che non dipende punto 
dal meccanifmo dell* arte metrica , ma dal folo orec- 
chio, e dalla delicatezza del verfeggiatore . 

. Avvicinatevi ; io voglio aprirvi tutti i fegreti di Elico- 
na, Si degnano le Aìufe di ammettervi ne* loro più-ìntimi 
Santuari, Apollo v'invita. In ogni tempo concedettero gli 
Dei all* uomo amatore de* ver fi la corrìfpqnden^a co* Cieli ; 
ma il Padre immortali non ha voluto cì>e quefl* Arte di- 
vina foffe efpofla al volgo y non degno di poffederla* Per 
allontanarlo y volley che il cammino foffe rifirettòy e che 
potejfe arrivarvi un folo picciol numero dt perfone. 

Molte Cdfe adunque fono quelle y che deggiono ojfervare i 

buo- 


Exuviafqiie novas, res, infolitofque colorcs 
IndutsE, fxpe externi mirentifr amidus 
Unde illi, lact^quc aliena luce fruantiir, 
Mutatoque habitu, nec jain Tua nomina mallcnt ? 
Sajpc ideo ciim bella *canunt , incendia credas 
Cernere...'....... 

Hunc l'andi morem (*fi vera audivimus ) ipfi 
Cxlicpls exercent csli in penctralibus altis. 

Huc ades. Hic pcnitus tibi tótum Hcl icona reeluda m . 
Te MufjE, puer, hic faciles penetralibus imis 
Admittunt, facrifque adytis invitat Apollo.. 
Principio ,. quoniam magni commercia caelì 
Numina conceflere homini cui carmini cura?, 

Ipfe Deum genitor divinam noluit artém 
Omnibus expofitam vulgo,' immeritifque patere. 
Atque ideo, turbam quo longe arceret inertem, 
Anguftam effe viam volnit, paucifque licere. 

V 4 Mul- 
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buoyiì Poeti,' Non bajìa già che mifurtno efattafnente Hit 
*uerfo, e che efprmano le idee con termini proprj ;• con-* 
piene ancora che t'i fia una certa concordan'^^a tra V ef-, 
prejjìoni e le cofe . É* d* uopo' che cìafcun fuono^ ciafcuna 
parola , c ciafcun verfo , abbiano una forma ed 'Una rela^ 
elione di fomiglianza coW oggetto , 

Cioc bifogna cne per le cofe triftì^ afprej ftentate , 
e crucciofe , i fuóni fieno fecchi , fordi , o fearfi / che 
le parole fieno lunghe, brevi, miti, o cariche di con- 
ibnanti; e che i verfi fieno piu, o meno, compofti di 
lunghe, o di brevi, di articolazioni più, o meno du- 
re, o dolci, fecondo gli argomenti. Certa cofa è che 
il verfo fenza di quefto , è verfó a metà . Non deggio- 
no ritrovarfi in tutto un Poema due verfi , la cui ar- 
monia fi raflomigli^ poiché in tutto un Poema non vi 
fono due vuolte precifamente due medefimi - penfieri . 
Ora fe ciafcun verfo deve avere una differente armo- 
nia, quefta differenza dee venire dal penfiero, e dall’ 
oggetto contenuto nel verfo. Quindi avviene che qual- 
che Poema fi ammira per il fuo- verfeggiamento i ed 
appunto per quefta parte pecca da per tutto . Non cjui-^ 
^is videt , Quel fciocco Poeta, di cui parla Orazio < 
faceva bei'yerfi; ma. gli ufeivano dallo fpirito come i 
. cibi indigefii efeono dallo ftomaeo per un moto cotir 
vulfivo, fublimes verfus ru^atur y {eiìzz che prima avef- 
fe confiderato nè .il genere, nè ^argomento , nè l'ogget- 
to. Un bjion verfo fi fa còn molta rifleflìone, ed arte. 
Conviene impaftarlo, e impattarlo con, isforzo , opero fa 
carmina fingo , Così Orazio parimenti parla . Noi abbiamo 
citato la continuazione di quelli verfi nel primo Volume . 

• Se 


Multa adeo incumbunt dodis vigilanda Poetis. 
Haud fatis eft illis uteunque claudere verfum , 

Et rcs verborum propria vi reddere claras. ’ ’ 
Omnia fed numeris vocum concordibus aptant, 
Atque fono qu^cumque caniint imitantur, & apta , 
Verborum facie, & quafito carminis ore. 
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Se v*c un Poema. Francefe , ch’abbia diritto di en-^ 
trare nello ftudio delle Belle Lettere, è l’Arte Poeti- 
ca del Defpreau)c. Orazio trattò foìtanto della Trage* 
dia . Il Vida. , • propriamente . parlando , non tratta di 
altro che dello ftile dell’jEpopeja. Ma il Defpreaux fa 
conofeere in poche parole tutti i generi • feparatamen- 
te, e dà le regole generali, che ad eifl {bno comuni. 

Ci baderà di dire a’ Giovani, che dcggiono.non fola- 
mente leggerlo^ ma ancofa impatarlo a Memoria, co- 
me il Codice, la regola, e il modello dèi buongudo, . 
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Poefta Drammatica, 

1 J Gli uomini fono nati spettatori. 

Due porta di Spettacoli, 

w 

Pag. $ 

■ 4 

Mfienfione di que fio genere* 

y 

rerifimizlianQ^a Drammatica, 

7 

Spiega:(ione della regola d^ Arifiotile, 
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